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tal eittinianus III. 


Et erat quidcm ipsa sententia ( Leonis M. ) per Gal - 
lias , etiam sine imperiali sanctione , vali tur a . Quid 
enim tanti Pontificis auctoritati in Ecclesias non li - 
cerct ? Sed nostram quoque praeceptionem haec ra- 
tio provocavi Sed illis omnibusque ( Episco - 

pis ) prò lege sit , quidquid sanxit , vel sanxerit 
Apostolicae Sedis auctoritas , 

Cod. Theodos. Novell, lib. 1. tit. XXIV. 
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LETTERA VII- 

I N C U I 

SI RISPONDE ALLA QUINTA 
DEL DOTTOR LE PLAT . 

ARGOMENTO. 

I. Oggetti , ed esercizio delV Ecclesiastica Podestà . 
II. Condanna della Quarta Proposizione del Sinodo . III. For- 
za coattiva , e Giurisdizione stabilita da Cristo nella sua 
Chiesa . IV. Condanna della quinta Proposizione del Sino- 
do . V. Sentenza di Sant' Agostino , e di San Bernardo sul- 
la spada temporale della Chiesa . VI. Confronto della Dot- 
trina del Dottor Le Plat con quella di Sant' Agostino . 
VII. Concilj , anche Ecumenici , che hanno fatto uso contro gli 
Eretici della forza coattiva . Vili. Si risponde alle difficoltà 
prese dalle Scritture , e dai Padri , e dall' antica Orazione 
per la Festa della Cattedrq di San Pietro . 


I. 

N on è necessario 7 di ricorrere 7 come voi dite 
( pag. i55. ) » ad una sottigliezza ptù che scolastica per 
trovar riprensibile la quarta Proposizione del Sinodo ; 
nè è calunniosa la sua censura . Basta leggere e l’nna, 
c l’altra , con animo non prevenuto , per essere piena- 
mente convinti , che la calunnia ricade tutta sopra di 
voi . Due cose infatti considerare si devono nell’ Ec- 
clesiastica Autorità 7 di cui parla la proposizione sud» 
detta ; Gli oggetti cioè , e 1’ esercizio di essa . Gli 
oggetti sono tre ; la Fede , la Morale 7 la Disciplina 7 
o il culto esteriore di Dio . Sopra di questo non può 
cadere alcun dubbio ; nè io m’ impegno a provarlo^ 
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4 LETTERA VII. 

fiacche voi stesso lo confessate , i Cristiani tutti lo 
affermano , e le più chiare espressioni delle Scritture 
non lasciano luogo a dubitarne : e se pure vi fosse al- 
cuno , che ardisse negarlo , pronta sarebbe a convin- 
cerlo la . pratica de 7 Concilj , incominciando da quel 
degli Apostoli , e la costante Tradizione dei Padri . 
Dobbiamo adunque stabilire come di Fede : che l’Au- 
torità data da Cristo alla sua Chiesa , a quelli cioè , 
che ha posti in. sua* vece, per governArla ? si estende 
oltre ai dogmi; ,. * e alla Morale , anche a tuttociò , 
che può essere necessario al culto esteriore di Dio . 

Andiamo avanti ; e dagli Oggetti passiamo all’ uso, 
o esercizio dell’ Ecclesiastica Autorità . Questo por- 
ta seco di sua natura due parti . i. Quanto alla Fe- 
de , e alla Morale un diritto inalienabile , e impre- 
scrittibile di predicare in ogni luogo il Vangelo , di- 
ritto superiore ad ogni terrena Autorità ; perchè fon- 
dato sopra ’1 comando , e le parole di Gesù Cristo 
^ andate : insegnate a tutte le Genti ; battezzandole 
nel nome del Padre. del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to , e insegnando loro a osservar tutto ciò , che vi ho 
ccnt '.ndato • E qui notate , che non li mandò a chie- 
dere il Regio Placito $ nè disse agli Apostoli di 
presentarsi a Tribunali del Secolo per avere il per- 
messo di predicare la suà dottrina . Ma dopo d’ ave- 

*■ 

(a) Il Consigliere Pck membro del gran Consiglio di 
Fiandra, così paria del" Regio exequatur Quam consue- 
,, tudinem , et multas alias ejnsdem farinae non posse jure 
,, satis defendi puto , ut quae libertati Ecclesiae plurimum 
„ adversantur , et proinde non valent apnd justos , et ca- 
„ tholicos Judices , qui timorem Dei rabent , licet forte 
„ raleant apud eos , apud quos quid quid lubet licet , et 
„ qui Ecclesia m odernnt , eamque Principibus Saeculari- 
,, bus libeDter in omnibus subiicerent ; confusionem pas-p 
„ suri in magno ilio die , cum ad judicandum Eos ve- 
,, niet , cujus sponsam hìc contempseruut , et injuria affe- 
„ cerunt . „ 
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Ye spiegata la suprema universale podestà avuta sopra 
tutta la terra : Data est mihi omnis potestas in Cado , 
et in Terra Math, 28. $ dopo aver detto 7 che com’ Egli 
fu spedito dai Padre a fabbricare la sua Chiesa 7 cosi 
gli spediva, pel Mondo, forniti cioè di quella autori- 
tà 7 che Egli avuta aveva dal Divino suo Padre 7 in- 
timò loro 7 di scorrere dall’ Oriente all’ Occaso 7 d’in- 
segnare a tutti la sua Dottrina 7 e di battezzarli 7 e 
imporre a ciascuno 1’ osservanza di ciò , che aveva 
loro comandato . Niente avvi nelle Scritture 7 che po- 
sto non siavi colla massima verità 7 e sapienza . Ora: 
Chi dice d’ avere avuto in Cielo , e in terra ogni 
potere 7 omnis potestas , non ne esclude veruno nè 
spirituale 7 nè temporale 7 e chi dice di spedire gli al- 
tri 7 come fu Egli spedito dal Padre 7 viene a dire 
per conseguenza , che loro comunica quel potere cosi 
spirituale , che temporale 7 eh’ Egli ha avuto dal Pa- 
dre pel fine propostosi nell’ inviarlo sopra la terra . 
Quindi non solo non li punì per avere annunziato il 
suo Vangelo senza il permesso 7 anzi centra 1 ’ espres- 
so comando della Sinagoga 7 e del Secolo $ ma ne 
confermò con infiniti prodigj la Predicazione 7 . e co- 
ronò colla gloria eterna del Cielo la morte 7 che su- 
birono .piuttosto 7 che arrendersi a loro divieti 7 ap- 
poggiati a quella massima dell’ Apostolo S. Pietro 
J=3 che bisogna ubbidire a Dio , piuttosto che agli uomini ^ 
sic t. V . , in virtù della quale continuarono ad insegna- 
re ogni giorno 7 e ad annunziare Gesù Cristo 7 e nel 
Tempio , e nelle case $ benché il Consiglio 7 e gli 
Anziani del Popolo lo avessero loro proibito. : Praeci- 
pìendo prateepimus *vobis ne doceretis in nomine isto (ibi). 
E benché questo riguardi quel tempo 7 in cui i Go- 
verni erano nemici 7 e contrarj alla Chiesa $ non cre- 
diate però 7 che quando gli accolse nel seno 7 e li 
fece partecipi de’ beni suoi 7 abbiano acquistato alcun 
diritto sopra di Lei . L’ Imperatore 7 dicea S. Ambro- 
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gio , è nella Chiesa , è Figliuolo della Chiesa , non è 
sopra la Chiesa , nè padrone di Essa . Nè io nego 
con questo , che i Sovrani debbano essere intesi di 
quanto si fa nella Chiesa , dopo principalmente , che 
ne sono divenuti i Difensori , e i Custodi . Altro è la 
necessità del loro consenso , altro la convenienza , e 
il buon ordine , perchè tutto proceda con quiete , e 
con armonia . La loro protezione devono incominciar- 
la co’ loro esempj $ cioè colla più sincera sommissio- 
ne a suoi Decreti , e senza influire sul fondo degli 
Atti Ecclesiastici , di cui devono supporre sempre la 
validità , e renderne , col concorso della loro autorità, 
più pronta , e più facile 1 ’ esecuzione . Questa al- 
meno è l’ idea , che ne aveva Bossuet nella sua Sto- 
ria delle Variazioni delle Chiese Protestanti , in cui 
deplora, colla solita sua eloquenza ed energia, la con- 
dotta vile , e incostante del Clero Anglicano sotto di 
Elisabetta. Così ne parla nel Discorso sull’ Unità del- 
la Chiesa , pronunziato 1 ’ anno 1681. in una Assem- 
blea del Clero , che ninno accuserà certamente d’avere 
Voluto deprimere la regia Autorità , e sotto gli occhi 
di un Principe geloso de’ suoi diritti , il quale non 
avrebbe sofferto cotesto linguaggio , se non 1’ avesse 
trovato conforme agli ordini de’ suoi Antenati , e alle 
decisioni della Chiesa . 

Quanto poi alla Disciplina , o al culto esteriore di 
Dio , 1’ Ecclesiastica Autorità porta seco di sua natu- 
ra il diritto di stabilirlo , e dì far leggi a questo pro- 
posito , ed esigerne da figli suoi 1’ osservanza , qua- 
lunque sia il grado loro , o la loro dignità : S. Paolo 
correva , evangelizzando , la Cilicia , e la Siria , e a 
tutti intimava d’ osservare i comandi è le disposizioni 
della Chiesa , come comandi , e disposizioni di Dio , 
e fra queste vi erano , senza dubbio , le leggi , che da- 
te avevano per 1 ’ esteriore suo culto . La suprema 
Autorità di far leggi porta seco nei sudditi un’ obbli*^. 
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go strettissimo d’ osservarle . Sarebbe infatti assai ri- 
dìcolo e insussistente , che il Signore posti avesse i 
Pastori al governo della sua Chiesa , e data loro l’au- 
torità di far leggi pel bene , e la conservazione di 
Essa , e non avesse data loro 1’ autorità di farsi ub- 
bidire per osservarle . Ogni corpo , 0 politico , o mora- 
le , eh’ ei sia , ha diritto alla sua conservazione 5 e 
ha diritto per conseguenza a (pianto può essergli ne- 
cessario , e giusto per conseguirla . 

IL 

S otto di questi due diversi aspetti deve avere con- 
siderata Pio VI. la dottrina del Sinodo sull’Ecclesia- 
stica Autorità . Riguardo al primo , Egli ha scoperta, 
come vi è difatti , una vera Eresia in queste parole 
zi Sarebbe un abuso dtlC Ecclesiastica / lutorità , il tra - 
sferirla oltre i confini della Dottrina r e della Morale , 
ed estenderla alle cose esteriori zi . Fra le cose este- 
riori , a cui non vuole , che si estenda 1 ’ autorità 
della Chiesa , comprese sono , come ognun vede , 
ancor quelle , che riguardano la Disciplina , ed il 
culto esteriore di Dio . La proposizione indetermina- 
ta , siccome è questa , equivale alla universale , la qua- 
le suppone per tutto quello , che è contenuto sotto 
di Essa . Oltre di che è un principio comune a tut- 
ti , così Teologi , che Canonisti , che l’eccezione con- • 
ferma la regola in contrario .Ma il Sinodo ristringe 
alla sola dottrina 1 e alla Morale , o sia eccettua la 
sola dottrina , e la Morale da quelle cose , a cui 
non vuole , che si estenda 1’ autorità della Chiesa ; 
Dunque a lei nega , come oggetto suo proprio , lo sta- 
bilimento dell’ esterior Disciplina , o di ciò , che 
riguarda il culto esteriore di Dio : il che è contrario 
alla Fede , come confessate anche Voi . 

Intorno a ciò , due furono gli errori } uno di quel- 
li , che cogli antichi Eretici , e co’ moderni non 
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vogliono altra Chiesa 7 che una Chiesa invisibile 7 e 
spirituale 7 e vai quanto dire non ne vogliono alcu- 
na : V altro di quelli 7 che sebbene riconoscano la 
Chiesa 7 come la moltitudine de’ Credenti insieme uni- 
ti per la esterna professione delie medesime verità 7 
e la partecipazione de’ medesimi Sacramenti sotto il 
governo de’ Pastori legitimi 7 e principalmente del 
Romano Pontefice ; e benché conoscano ne’ Pastori , 
c nel Papa 1’ autorità di stabilire 7 e regolare il 
<;nlto esteriore di Dio 7 la vogliono però soggetta al- 
la Civile podestà . Contra costoro 7 di cui ve n’ è sì x 
gran numero 7 ha deciso saviamente il Santo Padre 
Pio VI. i. essere di fede, che appartiene all’Ecclesia- 
stica Autorità lo stabilire 1’ esteriore Disciplina 7 o il 
culto esteriore di Dio : senza di cui non è possibi- 

le 7 che gli Uomini insieme s’ uniscano a formare la 
Chiesa . a. Ha deciso che questa autorità non è sog- 
getta ad alcuno 7 com’ è palese dall’ esempio degli 
Apostoli . Che tale sia la dottrina della Chiesa 7 rile- 
vasi chiaramente da quanto a nome di essa diceva il 
celebre Osio all’ Imperatore Costantino 77 Ne te re- 
77 bus misceas Ecclesiasticis 7 neque nobis in hoc ge- 
77 nere praecipe 7 sed potius a nobis disce . Tibi 
77 Deus Imperium commisit 7 nobis quae sunt Eccle- 
77 siae credidit $ et quemadmodum qui tunm Impe- 
77 rium malignis oculis carpit 7 contradicit Ordinatio- 
77 ni Divinae : ita et tu cave 7 ne quae sunt Eccle- 
77 siae ad te trahens 7 magno crimini obnoxius fias 7> 

( ap. S. Athan. in Ep. ad Solitar. ) . Nella stessa sen- 
tenza scriveva all’ Imperatore Valentiniano il grand® 
Arcivescovo Sant’ Ambrogio ( Ep. 33.) 7 ^oli Te gra- 
vare lmpcralor , ut pnte< in e a 7 quae divina sunt , ali- 
quod imperiale jus habere • Quindi Costantino M. nel- 
la sua lettera alla Chiesa di Alessandria 7 riportata da 
Socrate ( lib. i. cap. IX. ) 7 del Niceno Concilio par- 
lando 7 in cui non solo decise furono le verità della * 
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Fede, ma stabiliti ancora varj Canoni di Disciplina , 
soggiunge : ,, Quod trecentis placnit Episcopi* nihil 
,, alind existimandum est , quara Dei sententia , 
,, praesertim cum in tantorum virorum mentibus 
,, insidens Spiritus Sanctus divinam voluntatem ape- 
rnit . Quocirca nemo vestrum ambigat , nemo dif- 
, ferat . ,, Molte altre autorità non solo de r SS. Pa- 
dri , ma degli stessi antichi Imperatori addur potrei, 
da cui è palese , che nella Cattolica Chiesa i soli 
Vescovi col loro Capo il Romano Pontefice hanno 
per divina disposizione il diritto di stabilire tutto ciò, 
che riguarda non solo la Fede , e la Morale , ma 
ancora il culto esteriore di Dio . Non voglio però 
tralasciare la confessione del Grozio , la quale tanto 
dev’ essere di maggior peso , quanto ha dimostrato 
maggiore impegno nel sostenere la contraria senten- 
za . Fattosi Capo de’ Remostranti dopo la morte di 
Arminio , non solo prese a sostenere la sua sentenza 
dell * autorità del Governo in materia di Religione ; ma 
perorò in favore di essa nel Senato di Amsterdam , e 
rese pubblico colle stampe il suo Trattato : De im • 
perio Summarum potestatum circa sacra , il che è stato 
per molti una pietra d’ inciampo , i quali non bene 
riflettono ^ che delle cose della Religione Cristiana 
non conviene giudicarne secondo i principj dei Gius 
delle Genti ; ma secondo quelli del Vangelo , e dei 
Padri • Difatti da che il Grozio si diede a studiare a 
fondo 1’ antica , e vera dottrina della Chiesa , non 
solo abbandonò la sentenza , che aveva prima difesa , 
così che fu creduto che fosse divenuto Cattolico $ 
ma in tutti i libri , che pubblicò in appresso , non 
accordò al Governo altro diritto sulle cose Ecclesia- 
stiche , che quello di proteggerle , e di custodirle 5 
siccome scrive nella Discussione dell’ Apologetico di 
Andrea Riveto . Imperatorum » et Regnm aliquod esse 
cf fi cium etUm circa res £cclcsiae , in confetto est . 4t 
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non tale , quale in saeculi negotiis • Ad tutandoi , non 

ad violando s Canones jus hoc comparatimi est . 

A sfugire l’evidenza , che parla da se, e a provare 
Calunniosa la censura del Papa , voi dite che nell’ar- 
ticolo , da cui fu presa la IV. Proposizione del Sino- 
do , di nuli’ altro si parla , che delle Decisioni , per 
cui la Chiesa propone a Fedeli ciò , eh 1 Ella vuole che 
credano , e che seguano ( p. i55. ) . Ma per questo ap- 
punto , io vi rispondo , che ivi si tratta di ciò , che 
credere devono , e seguire i Fedeli , fu condannata a 
ragione , siccome Eretica , la Proposizione suddetta , 
p'éirohè nega alla Chiesa una parte essenziale di quell’ 
autorità , che ha avuta da Gesù Cristo , e in lei ri- 
conoscono tutti i Cattolici , quella cioè di stabilire , 
e regolare il suo culto, indipendentemente da quan i- 
que straniera Autorità . Il Sinodo di Pistoja non so- 
lo deve ammettere nella Chiesa il diritto di decidere 
infallibilmente sulla Morale , e su i dogmi , ma quel- 
lo ancora di stabilire tutto ciò , che può essere ne- 
cessario al culto esteriore di Dio , a cui devono uni- 
formarsi tutti i suoi figli . 

Dopo di che , nulla importa , che nel Decreto 
sulla Fede , e sulla Chiesa non si parli espressamen- 
. te del potere di essa per regolare il suo culto , quan- 
do se ne parla implicitamente , e le si nega un tal 
potere , ristringendo la sua autorità alla sola fede , 
e ai costumi , con dire che 53 sarebbe un * abuso dell * 
Ecclesiastica Autorità il trasferirla oltre i confini della 
dottrina , e della Morale , e estenderla alle cose esteriori . 
L’ estensore del Sinodo ha seminato il veleno in que- 
ste • poche parole censurate dal Papa , veleno , che 
reso sarebbesi fatale alla Chiesa , se il suo Capo Vi- 
sibile , e ’l Supremo Pastore di tutta la Greggia , che 
per obbligo del suo Ministero è tenuto a vegliare su 
i pascoli , a cui è condotta , non era pronto per sof- 
focarlo . A provare calunniosa la censura del Papa ? 
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conviene provare , che le parole del Sinodo non sono 
suscettibili di quel senso , e per conseguenza di quell’ 
errore , che vi ha trovato , il che nè avete fatto 7 
nè è possibile il farlo . Laonde confessare dovete an- 
cor voi 7 che la condanna della proposizione sud- 
detta non solo è ragionevole , e giusta , ina ancora ne- 
cessaria . 

III. 

A. neh e la forza coattiva 7 di cui si parla nella quin- 
ta proposizione condannata , può riguardarsi sotto 
aspetti diversi , cioè o per rapporto a quelli 7 che 
sono ancora fuori della Chiesa : o per rapporto a 
quelli , che già v’ entrarono . In ordine ai primi , io 
ben volentieri vi accordo , che ella non ha forza alcu- 
na per obbligarli ad entrarvi 7 e abbracciare la sua fe- 
de . La forza coattiva suppone il giudizio , questo la 
giurisdizione , e S. Paolo nella I. Leti, a Corinti c . V . 
si protesta di non averne alcuna sopra di quelli , che 
sono fuor i^ del la Chiesa . Oltre di che il principio della 
Fede 7 e lMntroduzione de’ Popoli nella Chiesa è tut- 
to , e solo affetto della Grazia Divina , come prova 
a maraviglia S. Prospero: ( Carvi . de ingratis v. 3$8. t 
et seq. ) • ma introdotti che sienvi una volta , acqui- 
sta Ella una vera giurisdizione sopra di essi , come 
1’ acquista una Madre sopra i suoi figli 7 un Re sopra 
quelli , eh’ entrano nel suo Regno $ e come 1* acqui- 
stavano gli Apostoli sopra i Fedeli , che si converti- 
vano . Questa giurisdizione porta seco una forza coat- 
tiva , tanto per obbligarli all’ osservanza delle sue leg- 
gi , quanto per tenerli a freno nel caso 7 che si ri- 
bellassero contro di lei 7 e tentassero la sua rovina . 
Questa forza la vediamo espressa in quella Verga di 
cui parla a Corinti S. Paolo . *£uid •uniti* ? In virgn 
•vernarti ad voi ? an m charitaie , et Spiritu mansuetu- 
dini*} i. ad Cor , c • IV . V% 2 2 . Volete ch’io venga- 
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a voi colla verga 7 cioè 77 per castigarvi con severi^ 
77 tà 7 come spiega il Sacy ( ibi . ) 7 per corregere i vo- 
77 stri disordini 7 e per farvi provare gli effetti di 

77 quel potere 7 che Dio mi ha posto nelle mani? 

77 Questo potere degli Apostoli arrivava fino a far mo- 
77 rire 7 a inviare infermità 7 a togliere in un istan- 

77 te la vista a coloro 7 che eglino volevano puni- 

77 re eC * 77 

La giurisdizione poi 7 che sottomette al suo giudi- 
zio le altrui azioni , e ne prescrive le pene 7 la tro- 
viamo stabilita da Cristo nella sua Chiesa con quelle 
parole: quaecuwque alligavcrìtis super terram , erunt to- 
gata et in Caelo ; quaecuwque solveritis ec . Di essa fe- 
ce uso S. Paolo coll’ Incestuoso di Corinto 7 abban- 
donandolo in potere di Satana per affligere la sua car- 
ne 7 e salvarne lo spirito 5 giacche la scomunica 7 co- 
me osserva il Racine 7 non era da principio disgiunta 
da un qualche visibile castigo del Cielo . Da questo 
fatto è palese che l’ Autorità data da Cristo alla Chie- 
sa 7 deve avere bensì nel suo esercizio un fine spi- 
rituale : ma non dev’ essere 1 puramente spirituale • 
siccome non sono puri spiriti quei, che vi sono sog- 
getti 7 siccome non era 'puramente' spirituale l’esclu- 
sione dell’ Incestuoso della Chiesa di Corinto ; e le 
afflizioni di Satana 7 a cui S. Paolo 1 ’ abbandonò . Di 
questa forza esteriore nel promuovere il divin Culto, 
e difendere da suoi nemici la Chiesa 7 ne lasciò Cri- 
sto in se* stesso 1’ esempio -, . qual’ ora armata di fla- 
gelli la* «destra 7 scacciò dal Tempio i Venditori delle 
Colombe : e rovesciò le Cattedre de’ Cambisti 5 di 
questa fece uso S. Pietro nella condanna di Ana- 
nia 7 e di Zaffira sua moglie 7 e contro di Simon Ma- 
go 7 come anche San Paolo contro i due Bestemmia- 
tori Ireneo 7 ed Alessandro . 

Ne giova il dire 77 che tutti questi fatti oltre all’ 
77 essere in ordine alla salute 7 e non per cose tem- 

porali , erano straordinarj , e si riferiscono al do-* 
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no de’ miracoli 7 dono non ereditario nè al Capo , 
,, nè al corpo de’ Pastori 5 oltredichè non erano esegui- 
,, ti con forze esteriori , che è l’abuso riprovato dal- 
,, la proposizione . „ 

Anche la Chiesa non fa mai uso dell’ esteriore sua 
forza , che pel bene spirituale de figli suoi , 0 per 
reprìmere 1’ audacia degli empj , che attentassero la 
sua rovina , o che volessero turbarne le funzioni 
e ’l culto 7 come faceva per mezzo degli Ostiarj , che 
non permettevano a tutti l’ingresso nel Tempio. Del 
resto , se non è ereditario nel Capo , e nel corpo de’ 
Pastori il diritto di fare miracoli , è però ereditario in 
essi il diritto di proferire la sentenza contro dei Rei: 
E se Iddio stesso far volle un miracolo per eseguir- 
la , indi appunto si manifesta l’autorità del Capo de- 
gli Apostoli 7 che la proferì . Iddio non può confer- 
mare con un prodigio 1’ abuso dell’ autorità 7 la quale 
non consiste nella esecuzione della sentenza ; ma nel 
diritto di proferirla : S. Girolamo sopra quelle paro- 
le : Quaecumquc alligai triti s etc . soggiunge : Potestà . - 
lem tributi apostoli* , ut intelligant , qui a talibus da - 
rnnantur , humanam sententiam divina . sententia roba- 
rari ; e vuol dire , che la sentenza pronunziata da 
Pietro contro di Anania 7 e di Zaffira 7 e di Simon Ma- 
go , e da S. Paolo contro di Elima 7 dell’ Incestuo- 
so , e de’ Bestemmiatori Ireneo 7 e Alessandro , Jfii 
confermata , e autenticata da Dio con un prodigio, 

IV. 

P er la qual cosa non si può lodare abbastanza la 
pastorale sollecitudine di Pio VI. nella condanna del- 
la V. Proposizione del Sinodo in cui si dice : ,, cht la 
Chiesa non ha autorità di esigere C obbedienza , e U som- 
missione a suoi Decreti , che per que' mezzi , i quali 
dipendono dalla persuasione ,, . Imperciocché viene a 
negare -con questo quel potere alla Chiesa , che ha 
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avuto da Cristo , non solo di diriggere i Sudditi colla 
persuasione , e col consiglio ; ma di stabilire delle 
leggi , e di raffrenare , e costringere col giudizio 
esteriore , e con pene salubri i ribelli , e contumaci 
suoi figli • Di questa sua Autorità persuaso il gran 
Pontefice S. Gregorio , avendo inteso , che il Vesco- 
vo d’Amalfi andava aggirandosi fuori di Diocesi, scris- 
se ad Antemio Suddiacono di avvertirlo dell’ obbligo 
della sua Residenza , e ove non ubbidisca , comanda 
di carcerario ( lìb. V . Ep . 3 *. ) Questo è ben qual- 
che cosa di più , che far uso de’ soli mezzi , i qua- 
li dipendono dalla persuasione , e dal Consiglio . 

Inoltre ci fa sapere Pio VI. , che la Proposizione 
predetta ci porta al sistema di Marsilio Menandrino 
da Padova , e di Gio: Gianduno da Perugia , di già 
condannato , siccome Eretico , da Giovanni XXII. , e 
come tale riconosciuto da tutta la Chiesa . Gli er- 
rori di questi due Giureconsulti rinnovati in parte 
dal Sinodo di Pistoja , al riferire dei celebre Aivaro 
Pelagio ( lib, i. de Pianeti ». Eccl, eap. 68 . ) erano 

1. Che vacando il Papato, succede l’Imperatore. 

2 . Che a lui appartiene di correggere il Papa de- 
linquente , di punirlo , di toglierlo , d’ istituirlo . 

3. Che tutti i Sacerdoti , compreso il Papa , gli 
Arcivescovi , i Vescovi , i semplici Preti , sono 
per istituzione di Gesù Cristo di uguale autorità , e 
giurisdizione ; e se uno ne ha più degli altri , l’ha 
per concessione dell’ Imperatore , che può rivocar- 
la . 4* Che Gesù Cristo fece pagar da San Pietro 
il tributo a Cesare , a ciò costretto dalla necessità , 
e perciò 1’ Imperatore può disporre de’ beni della 
Chiesa , come di cose a lui soggette . 5. Che S. Pie- 
tro non fu istituito da Cristo suo Vicario , nè capo vi- 
sibile della Chiesa $ ma fu uguale in autorità , e nel 
primato agli altri Apostoli . 6 . Che il Papa , e tutta 
la Chiesa insiemé unita , non può punire con puni- 


LETTERA VII. i5 

zione coattiva verun nomo 7 comunque siasi scelerato ì 
se non ne riceve dall* Imperatore la podestà . Questi so- 
no gli antichi errori già condannati 7 che vanno tutto 
dì risvegliando i Novatori 7 per sottomettere alla 
terrena l’Ecclesiastica autorità 7 o piuttosto per togliere 
di mezzo la Chiesa 7 che punire possa le ree loro 
azioni . 

y 

Ma la podestà di punire i Rei non solo con pe- 
ne spirituali 7 ma temporali eziandio 7 dirette però al 
bene spirituale delle anime come ad unico loro fine , 
T hanno sempre riconosciuta i Concilj , e i Padri 7 e 
la Chiesa ne ha fatto uso per mezzo de’ suoi 
Pontefici , e de’ Pastori . Fu essa raffigurata in quel- 
la spada 7 che impugnò Pietro in difesa di Cristo nella 
notte della sua Passione ; e benché Cristo gli co- 
mandasse di riporla nel fodero 7 perchè quello non 
era il tempo di adoperarla 7 neppure in sua difesa 7 
come osserva S. Agostino ( EpisC. ad Vincent . Rogat* )> 
non negò Egli per questo 7 che gli appartenesse , 
ma disse anzi 7 che era sua 7 come avvertì San Ber- 
nardo nei libri de Conùderattone 7 in cui parla in ma- 
niera , che 7 al dire di Calvino 7 pare vi parli la verità 
( Lib. IV. Inst. c. il. §. io. ) e di cui fate uso sì 
spesso contro del Papa . Rivolto il Santo a Euge- 
nio III. così prende a parlargli . 77 Quid tu denuo usur- 
77 pare gladium tentas 7 quem semel jussus es ponere 
77 in vaginam ? Quem tamen 7 qui tuum negat , non 
77 satis mihi videtur attendere verbum Domini dicen- 
77 tis ; Converte gladium tuum in vaginam. Tuus er- 
77 go et ipse 7 tuo forsitan nutu 7 et si non tua manu 
77 eyaginandus . Alioquin si nullo modo ad te pertinet 7 
. 77 et is 7 dicentibus Apostolis: Ecce duo gladii hìc 7 non 
respondisset Dominus 7 satis est: sed nimis est. 
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,, Uterqne ergo Ecclesiae et spirituali gladius , et 
,, materiali» . Sed is qnidem prò Ecclesia , ille vero 

et ab Ecclesia exercendus est 9 111 » Sacerdoti , i 
,, militi manu 7 sed sane ad nutum Sacerdotis 7 et 
,, jnssu Imperatori» . 77 Non poteva spiegarsi più 
chiaramente , nè attribuire con maggior forza la spada 
materiale alla Chiesa 7 benché saviamente ci avvisi t 
* che non dee maneggiarsi da Sacerdoti 7 ma da Soldati 9 
a cenni peraltro de’ Sacerdoti , e al comando dell’ Im- 
peratore . 

Avvi adunque la spada di Pietro , cioè la temporale 
podestà nella Chiesa di Dio , benché impugnare non 
debbasi da Ministri del Santuario , ma da quelli del 
Principe a cenni loro . Quindi Sant’ Agostino nella 
sua lettera a Vincenzo Rogaziano 7 che gli opponeva 7 
non esservi esempio nelle Scritture , in cui siasi ri- 
corso al Sovrano contro a nemici della Religione 7 
non nega un tal potere alla Chiesa 7 ma lo suppone , e 
risponde , che in tanto non si ritrova tale esempio 
nelle Scritture 7 perchè non era ancor giunto il tem- 
po della Profezia di Davidde : Et nunc Reges i nielli gite , 
e rudi mi ni , qui judicatis terrai n . Servite Domino in ti- 
more , ma solo adempievasi quella , che la procede 
nel Salmo istesso : guare fremuerunt Centes , et populi 
meditati sant mania. Aititerunt Reges ttrrae, et Princi- 
pes convenerunt in unum advcrsus Dominum , et adversus 
Christum ejus - Sai 2 • 

Per altro se i fatti riferiti nelle antiche Profezie 
figuravano 1’ avvenire , era raffigurato 1’ uno e 1’ altro 
stato della Chiesa nel Re Nabucco : quello cioè 7 

eh’ ebbe sotto gli Apostoli 7 e quello che ha al pre- 
sente . A tempi degli Apostoli 7 e de’ Martiri quello 
adempievasi 7 che venne raffigurato quando lo stesso 
Re costringeva gli uomini giusti 7 e dabbene ad adorare 
la Statua , e consegnava alle fiamme quelli , che ’1 ri- 
cusavano . Ora s’adempie quello , che poco dopo ven- 
/ 


Digitized by Google 


LETTERA VII. 17 

ne raffigurato dal Re medesimo , quando , convertitosi 
al vero Dio , comandò , che chiunque bestemmiasse 
il Dio di Sidrac , di Misac,di Abdenago fosse col dovuto 
castigo punito . Pertanto il primo tempo di quel Sovra- 
no significava quello de’ Re infedeli , in cui i Cristiani 
furono tormentati dagli empj : L’ ultimo indicava il 
tempo di que’ Regnanti , che convertiti alla fede , 
«piegano il loro potere contro degli empj ih favore de’ 
Cristiani $ Verso di quelli però , che ingannati dagli 
empj seguono i loro errori sotto il nome Cristiano , 
si fa uso piuttosto della mansuetudine , che della seve- 
rità , per richiamarli alla Greggia , e perchè non sieno 
pecorelle sviate di Gesù Cristo , affinchè col freno de- 
gli esilj , e dei danni s’ inducano a considerare ciò , 
che soffrono , e imparino a preferire la dottrina del- 
le Scritture , che leggono , ai rumori , e alle calunnie 
degli uomini . Imperciocché chi di Noi , e di voi non lo- 
da le leggi imperiali , che vietano i sacrifici dei Gen- 
tili ? Eppure hanno annessa una pena di gran lunga 
piu grave , com’ è la morte . Ma nel correggere , e 
raffrenare voi , si è avuto maggior riguardo a farvi ab- 
bandonare 1 ’ errore , che a punirvi de’ vostri delitti 

Non deve adunque considerarsi la forza che vi co- 
stringe 7 ma quello , a cui vi costringe , se è bene y 
o male. Non perchè alcuno possa divenir buono con- 
tro sua voglia ; ma perchè temendo di soffrire ciò che 
non vuole , o abbandona la sua imprudente animosità., 
o è costretto a conoscere la verità , che ignorava , co- 
sì che per timore o lasci il falso , che sosteneva , 
o cerchi il. vero, che non sapeva, e incominci a vo- 
ler quello , che non voleva . Questo per avventura 
sarebbe inutile il dirlo colle parole , se noi compro- 
vassero i fatti . Abbiamo veduto essere i Donatisti 
non questi o quelli uomini solamente , ma le intere 
Città , che ora sono Cattoliche , e detestano grande- 
mente il diabolico Scisma , e amano con ardore la 
Tom . //. b 
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riunione alla Chiesa $ le qnali in virtù del timore , e 
della forza coattiva sono divenute Cattoliche . sa 
A questi esempj propostigli da suoi Colleghi s’ ar- 
rese il S. P. Agostino , il quale confessa d’ aver tenu- 
ta la sentenza , che fu in seguito di Lutero , come 
osserva 1 ’ Editore delle sue opere pubblicate in Vene- 
zia presso il Nicolio P anno 1576. , e che dopo Lute- 
ro ha insegnata il Sinodo di Pistoja , e col Sinodo an- 
cora Voi . T^am mea primi tus sententia erat , nemìr.cm ad 
unìtatem Chris ti esse cogendum ( Eccovi la forza coat- 
tiva che negate alla Chiesa ) ; disputatone pugnandum , 
ralione vinctndum ( Eccovi i mezzi che dipendono dalla 
persuasione , e dal consiglio , che le accordate ) ; ne 
fictos CathiJicos baberemus , quos apertos haereiicos no - 
tyerumus . Sentite ora eom’ Egli parla di questa sua pri-* 
ma sentenza addottata in seguito da Lutero r dal Sino- 
do , e da voi zi Ma questa mia opinione non con parole 
fu superata , ma cogli esempj . Mi si opponeva in pri- 
mo luogo la mia Città , la quale essendo Donaziana * 
per timore delle leggi Imperiali è divenuta Cattolica y 
e detesta ora in maniera la vostra animosità , che pa- 
re non ne sia mai stata partecipe : così molte altre 7 
le quali nominatamente mi si opponevano : onde io 
conosceva dai fatti dovere intendersi anche di questa 
Causa quel dette del Savio : ( Prov. 3 . ) Da sapienti 
ercasionem , et sapientior erit . Di quanti è noto , che 
dalla chiarissima verità eccitati volevano essere Cat- 
tolici , e temendo di offendere i suoi , il differivano 
di giorno in giorno ? Quanti , non dalla verità , ma dal 
grave vincolo della indurata consuetudine avvinti , av- 
veravano in se stessi quella sentenza , Verbis non 
tmendabitur servus durus ; si enm et ini elle xerit , non 
isbcdiet : { Prov. 29. ) ? Quanti credevano vera la Chiesa 
de* Donatisti , perchè la tranquillità li rende torpidi y 
infastiditi , e pigri a conoscere la Cattolica Verità ? 
A quanti chiudevano P adito a entrare nella Chiesa i 
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falsi rumori de’maldicenti , i quali spargevano 7 che da 
noi si metteva non so che altro sull’ Altare di Dio ? 
Quanti credendo , che nulla importi in qual parte egli 
sia Cristiano , restavano in quella di Donato 7 per- 
chè vi erano nati 7 e ninno li costringeva ad uscir- 
ne , e passar fra Cattolici ? A tutti questi giovò 
in maniera il rumore delle leggi 7 per cui i Re ser- 
vono a Dio nel timore , che altri dicono ora : ,, Già 
77 lo volevamo ; ma grazie a Dio , che ha tron- 
fi cato ogni indugio 7 e ci ha aperta 1’ occasione di 
77 farlo . /fitti dicono : Il sapevamo , eh’ era vero , 
77 ma un certo non so qual abito ci tratteneva ; 
77 Grazie al Signore , che ha sciolti i nostri lacci 7 
17 e ci ha portati nei vincoli della pace . Altri di- 
77 cono : Non sapevamo 7 che ivi era la verità 7 nè 
<> 7 volevamo impararla 7 ma il timore di perdere le 
77 cose temporali 7 senza guadagnare 1’ eterne , ci ha 
77 reso attenti a conoscerla 7 ed impararla . Sieno gra- 
,, zie a Dio 7 che scosse collo stimolo del timore la 
77 nostra pigrizia 7 per farci conoscer quello 7 che 
77 ignoravamo tranquilli . Altri dicono : Noi erava- 
77 mo trattenuti da falsi romori dall’entrare nella Chie- 
77 sa , che ignoravamo esser falsi 7 se non fossimo en- 
77 trati 7 e non saremmo entrati 7 se non vi fossimo 
77 stati costretti . Grazie a Dio 7 che ci tolse co’flagel- 
77 li la timidezza 7 e ci fece provare quanto era inutile, 
77 e vano ciò 7 che una fama menzognera sparso avea 
77 della Chiesa . Crediamo ora esser falso quanto le im- 
77 potarono gli Autori di questa eresìa : giacché i boro 
77 segnaci ne inventarono delle peggiori. Altri dicono i 
77 Credevamo , è vero, che nulla importasse, ove fossi- 
7 , mo Cristiani , ma sia ringraziato il Signore 7 che ci 
77 ha sottratto allo scisma , e ci ha insegnato a riunir- 
77 ci nel solo Dio per osservare nella unione il suo Cul- 
77 to . 77 Eccovi i vantaggi , che riporta il Signore al 
dire d’ Agostino dalla forza coattiva adoperata contro i 

b 2 
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malvagj , o per frenarne la temerità , o per obbli- 
garli a rientrare nella Chiesa . Anche S. Leone pro- 
nunziava questi vantaggi nella sua Lettera a Turribio 
Asturicense ( Ep. a 5. al 93 . ) /4à spirituale nonnurn- 
quam recurrunt remedium , qui timcnt corporale supplì - 
cium . 

Quanto detto aveva de’ Donatisti nella sua lettera 
a Vincenzo Rogaziano , lo ripete Santo Agostino in 
quella al Conte Bonifazio , in cui parlando della ma- 
niera di contenere gli Eretici, dopo d’ aver provato 
con molti esempj, che giovò a molti l’essere co» 
stretti a imparar quello , che non sapevano , o ad ese- 
guire quello , che già sapevano , risponde all’obbjezio- 
ne di chi dicea con Terenzio : ( in Adel. ) Pudore 
tt li ber tate liberos re ti nere , satius esse duco % quarti ti- 
more , e dice che quanto sono migliori que’ che dirig- 
ge l’amore , tanto sono più numerosi que’ che cor- 
regge il timore , e adduce a questo proposito un' al- 
tro detto dello stesso Autore : Tu nisi malo coactus , 

recte facere nescis ; Ma la Scrittura parlando dei pri- 
mi , ci dice , che non abbisognano di timore , per- 
chè la perfetta carità caccia fuori il timore } non co- 
si gli altri , che sono i più numerosi . Ma di essi 
sta scritto , che non sarà emendato colle parole il 
servo ostinato , il quale anche intendendo , non ub- 
bidirà * Quando dice il Savio , che non sarà emenda- 
to colle parole , ha voluto indicare la maniera di 
emendarlo. Imperciocché altrove si legge , che non 
solo il servo , ma anche il figlio indisciplinato , 
dev’ esser tenuto a freno colle percosse, e questo 
non senza frutto ; poiché tu batti colla verga il suo 
corpo ; ma ne liberi 1’ anima dalla morte zi e altrove 
zi Chi risparmia il castigo , edia il suo Figlio zH 
Molti come cattivi servi , e perfidi fuggitivi , richia- 
mati vengono al padrone col rigore de’ temporali fla- 
gelli . Infatti chi può amarci più di Cristo , che die- 
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de V Anima sua per le sue pecore ? Eppure avendo 
chiamato San Pietro , e gli altri Apostoli colla voce , 
non frenò colla sola voce S. Paolo ( già Saulo ) 
fiero persecutore a principio , e poi grande fabbrica- 
tore della sua Chiesa $ ma il gettò a terra colla sua 
forza , perchè uscito dalle tenebre dell’ errore , in 
cui infieriva , bramasse la luce del cuore ; lo per- 
cosse colla cecità del corpo . Se quella non fosse sta- 
ta una pena , non ne sarebbe stato in seguito risa- 
nato $ e quando nulla vedeva cogli occhi aperti , se 
fossero stati sani , per la imposizione delle mani di 
Anania , non ne sarebbero cadute le squamme per 
lasciar libero alla veduta il passo $ siccome narrano 
le Scritture . Dov’ è adunque , che van gridando co- 
storo esser libero a chicchesia il credere , o non cre- 
dere . Con chi mai usò il Signore della sua forza ? 
Chi fu sforzato da lui? Vbi est , quod isti clamate con - 
sueverunt : lìberum est credere > vel non credere • Cui 
v/m intulit Christus ? Quem coegìt ? ( M’ immagino , 
che in costoro descritti da S. Agostino , ravviserete- 
voi stesso , e i Parrochi radunati a Pistoja . ) Ecco 
prosiegue il Santo , in lui riconoscano Gesù Cristo , 
che prima fa uso della forza coattiva , e poi insegna; 
prima ferisce , e poi consola . Fa però maraviglia , 
che Saulo , il quale abbracciò 1* Evangelio , costretto- 
vi dalla pena del corpo , abbia poi travagliato in esso 
più ancora ' di quelli 7 che chiamati furono colla pa- 
rola E perchè dunque non isforzerà la Chiesa 

i perduti suoi figli a ritornare nel suo seno , se i fi- 
gli perduti sforzarono gli altri a perire ? Sebbene : 
anche coloro , che non costrinsero , ma sedussero 
solamente , se per terribili , ma salubri leggi sieno 
richiamati alla Chiesa , questa pia Madre più dolce- 
. mente gli abbraccia, e rallegrasi di costoro assai più, 
che di quelli , che non ha perduti giammai . Non è 
forse dovere del Pastore V andare in cerca , e ricon- 
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durre all’ Ovile le pecore 7 che 7 sebbene non tratta 
a forza , ma blandamente , e piacevolmente sedotte si 
sviarono dalla Greggia 7 e sono in potere degli stra- 
nieri ; e in caso di resistenza richiamarle col terrore 
de’ flagelli , e de’ dolori . ,, An non pertinet ad di- 
ligentiam pastoralem ( Ecco la Chiesa ) etiam il- 
,, lns oves , quae non violenter ereptae , sed blan- 
di de , leniterque seductae a Grege' aberraverint , et 
,, ab alieni* ceperiat possideri , inventa* , ad Ovile 
,, dominicum , si resistere voluerint , flagellorum 
7 , terroribus vel etiam doloribns , revocare . ,, Ecco 
la forza coattiva attribuita alla Chiesa . 

Ma poiché costoro provar non possono che sia ma- 
le quello , a cui vengono costretti , pretendono , che 
ninno possa essere costretto , neppure al bene. Noi pe- 
rò abbiamo veduto costretto da Cristo S. Paolo : per 
conseguenza nel costringere i pervicaci suoi figli la 
Chiesa non fa , che imitare il suo Dio . lmitatur ita - 
gue Eccitila in istts cogendis dominar» sunm . Essa non 
costringe a principio veruno , perchè si avverasse la 
profetica predizione della fede dei Re e delle Genti: 
e di loro si può intendere ciò 7 che dice S. Paolo 
i. Cor. c. X. Parati ulcisci omncm inobedicntiam » curri 
completa fuerit prior ohcdicntia vestra . Onde anche il 
Signore prima comanda 7 che sieno introdotti , e poi 
costretti a entrare i Convitati alla sua Cena . Imper- 
ciocché risposto avendo i Servitori 7 che adempiuto 
avevano i suoi comandi , e vi era ancora del luogo a 
disse .loro il Padrone , ^ portatevi per le strade , e 
per le siepi 7 e sforzate ad entrare tutti quelli , che 
trovati vi avrete . ^3 In quelli adunque , che introdotti 
vi furono da principio piacevolmente , si è compita 
la prima ubbidienza . „ Quapropter si potestatem 7 quam 
,, per religionem ac fidem Regtim , tempore , quo 
debuit , divino munere accepit Ecclesia , ii qui in- 
yeniuntur in yiis , et sepibus , in haeresibus , et 
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,, Schismatibus cogantur intrare , non quia cognntur, 
,, reprehendant , • sed quo cognntur , attendant ,, 

( Ang. . ep~ ad Bonif. ) ; . 

Dopo di tutto questo merita una singolare attenzio- 
ne la condanna , che fece di Marc’ Antonio de Do- 
minis la Facoltà Teologica di Parigi . Aveva egli in- 
segnato ( De Rep. Eccl. n. i. cap* I. ) che coloro i 
quali ragionano della Repubblica Ecclesiastica , come 
delle cose umane , gli sembrano assai lontani , dal 
dritto sentiero , poiché esigono in essa una vera 
ri sdizione, cioè la forza coattiva, e la soggezione ester-* 
na , quando per altro ogni sua gloria è interiore ^ * 
Questa proposizione ( dice la Censura ) per quella 
parte , che nega una vera giurisdizione , cioè la forza 
coattiva , e la sommissione esterna alla Chiesa , è ere- 
tica , e perturbatrice di tutto 1’ ordine gerarchico r 
e genera una confusione babilonica nella Chiesa * » 

Anche il Gersone , che non può esservi per ve-, 
rnn modo sospetto , ammette la forza Ecclesiastica 
coattiva dicendo , Potestas Ecclesiastica Jurisdictionis est 
pottstas Ecclesiastica coercitiva , quae potest exerceri iti 
alterum% etiam invitami ad dirigendos subdi tos in finente 
beatitudinis aetcrnae . Ne volete di più ? Lo ricono- 
sce , e confessa lo stesso Giusto* Enningio Boemero,; 
e ciò che è più rimarchevole , lo riconosce nell’atto, 
medesimo,, che da buon Eretico impugna nega* 
qualunque giurisdizione , che per Fede cattolica si 
compete alla .Chiesa , per quella , ragione appunto 
che è del Sinodo di Pistoja , e la vostra : che se 

la Chiesa avesse giurisdizione , la %ua potestà non* • 
sarebbe meramente spirituale . Sentite il Testo di, 
Boemero , che è dimostrativo pel caso nostro : Si pa - 
testas haec ( della Chiesa , » e , del Papa :) mere spi- 
rituali s .ri, ergo non est iuritdictio , quae intpe 

rium coactivum , et principatum quemdant involuto, ‘ ut 
j uri idi aio spirti aali s , sii • cum spirituali * 
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coactionem rcspuant ; jurisdictio autem sine imperio con* 
dpi nequeat ( eppure eli’ è articolo di Fede decisa ! ) 
Bohemer. in Not. ad Fleury Inst. Canon. P. III. c. I. 
n. 1. pag. 538 . Lipsiae 174 

VI. 

D opo un sentimento cosi deciso , ch’espone a Vin- 
cenzo Rogaziano ^ e al Conte Bonifacio Sant’ Agosti- 
no , pare che vergognarvi dovreste > di qnanto avete 
scritto su questo punto al Romano Pontefice Pio VI. 
Contuttociò a rendervene più sensibile la deformità , 
mettiamo a confronto la dottrina di lui colla vostra * Voi 
negate alla Chiesa il potere temporale , e ’l dìruto d’inflig- 
gere delle pene temporali a ribelli suoi figli ( p. 164. ) 
e S; Agostino glie lo concede . Voi rimproverate al 
Papa d’ aver detto nella Censura salubnbus poenis , 
quando, secondo voi, doveva dire spirtiualìbus (p. i 63 . ) 
e Sant’ Agostino chiama salubri le leggi penali di 
pena temporale stabilite contro li Eretici . Voi dite 
eh’ è impossibile di persuadere lo spirito col timore , e 
riformare il cuore umano : e Sant’ Agostino vi fa ve- 
dere la sua Patria con molte altre Città ritornate , pel 
timor del castigo , dall’ errore de’ Donatisti alla Cat- 
tolica» verità . Voi dite , che dev’ essere libero a cia- 
scuno il credere , o non credere, come a Ini piace j 
e Sant’ Agostino vi presenta S. Paolo costretto a cre- 
dere da Gesù Cristo colla penale cecità del suo cor-, 
po . Voi. infierite » cóntro l’ Inquisizione , e chiamate 
sanguinarie le sue pia stime , e mostruose le sue opinioni 
( pag. 161. ) Eppure le massime e le opinioni di 
quel 'Tribunale , (*) non sono diverse da quelle, che 

(a) II Tribunale del S; Offizio , è direnato a di nostri 
Punico scopo delle invettive de’ Novatori. Non parlano che 
della condanna del Gallileo , senza investigarne la ve- 
ra causa , dei gli Auto dè fè , e simili inezie , a cui si è ri- 
sposto già mille folte,' e nulla dicono mai del Tribunal* 


LETTERA VII. a 5 

avete intese da Sant’ Agostino 7 il quale vi dice , che 
se è libero agli empj di rapire alla Madre i più ca- 
■ ri suoi figli , tanto più libero dev’ essere alla Madre 
di rattenerii anche colle pene temporali , che solo 
si temono da costoro . Vi presenta le pene fulmi- 
nate dai Principi contro i nemici della Religione f 
assai pili gravi di quelle della Chiesa , la quale non 
viene agli estremi , che dopo aver tentato inutilmen- 
te tutti i mezzi della persuasione , e della dolcezza ; 
e consegna alla podestà secolare gli incorrigibili , e 
contumaci suoi figli. Voi dite , che la sommissione 
esteriore estorta colla forza , e colla violenza , non è , 
che ipocrisìa , e che i mezzi fisici non convengono alla 
Chiesa , la quale non ha ricevuto da Cristo il potere di 
usarne ( pag. 160. ) ; e lo stesso diceva Lutero , e 
credeva un tempo Sant’ Agostino : ma Egli si prote- 
sta per ben due volte di essersi ricreduto . Egli cre- 
dette agli esempj , e alle ragioni de’ Colleghi , e 

voi avete preso a confermare nell’ errore i vostri Col- 

* 

eretico di Ginevra , che condannò alle fiamme Michele Ser- 
▼eto a insinuazione dell’ Eresiarca Calvino , nulla del rigore , 
che fu usato contro Valentino Gentili di Cosenza , che fu 
accusato di Eresia , e temendo il fine tragico di Serveto , e 
la severità di Calvino , finse di conoscere » suoi errori t e 
condannato per questo alla pubblica penitenza , a piedi 
ignudi , col capo scoperto , senza vesti , e colla sola cami- 
cia , portando un* accesa fiaccola tra le mani , girò , precedu- 
to dal Banditore , tutta la Città di Ginevra . Quindi diman- 
dò scusa a quel Magistrato : gettò Egli stesso nelle fiamme 
il suo libro , e promise con giuramento di non uscir di 
Ginevra senza il previo permesso del Magistrato . Se ciò si 
fosse fatto dal S. Offizio , chi sà i clamori, e le invetti- 
ve contro di esso . Anche Niceta fenicio, che ha fatta la 
sua figura nel Sinodo , ha voluto segnalare su questo pun- 
to il suo zelo nel libro : La libertà , e la legge . 

Si veda l 1 eccellente Opera del P. Rttio Vincenzo Pani 
mio Predecessore S Lettere Apologetiche del Tribunale del - 
la Sacra Inquininone » s Ediz. di Roma eo. 
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leghi radunati a Pistoja . Ora a chi dobbiamo attener- 
ci , a S. Agostino , oa Voi ? 

VII. 

C he se non bastano ancora a convincervi 1 ’ esempio 
e le ragioni di un Dottore della Chiesa , com’ Egli è 7 
cosi ragguardevole , e così dotto } vi convincano al- 
meno i Concilj , che sono della massima autorità nel- 
la Chiesa . Il Niceno I. non solo fece uso della pena 
spirituale scomunicando Ario , e i suoi seguaci ; ma' 
anche della temporale , esiliandolo dalla Città d’ Ales- 
sandria . Oh quatti causar» Conci lium Arto , et omni- 
bus opinionis ejus fautoribus anathema denunliavit ; 
verum etiam vetuit ne Alexandriam ipse Arìus omnino 
adventar et . ( Socrat.< Hist. libr. i. cap. V. ), Erano 
adunque persuasi i PP. del Concilio Niceno , che com- 
petesse alla Chiesa il potere di espellere Ario dalla 
Città . Il Concilio Ecumenico di Laterano dell’ an- 
no 121 5 . non solo fece uso della scomùnica contro 
Raimondo VI. gran Protettore degli Eretici Albigesi 7 
ma il condannò inoltre a perdere la Contea di To- 
losa ; Il Concilio di Costanza comandò che fossero 
disseppellite , e bruciate le ceneri di Wicleffo 7 e get- 
tate nel fiume . Lo stesso abbandonò al braccio seco- 
lare Giovanni Hus , che il condannò ad essere bru- 
ciato. vivo . E per tacere degli altri , il Concilio di 
Trento pare che abbia definito 7 come di fede , che non 
è la sola pena spirituale 7 che compete alla Chiesa nel 
punire i delinquenti suoi figli . Infatti alla Sess. VII. 
Can.14. anatematizza coloro , i quali dicono non 
doversi costringere i Battezzati a vivere cristiana- 
mente con altre pene , che con allontanarli dall’ Eu- 
caristia , e dalla percezione degli altri Sacramenti ì 
che sono le pene spirituali , delle quali secondo voi 7 ‘ 
può solamente far uso . ,, Si quis dixerit parvulos 
n baptizatos 7 cum adoleyerint interrogando* esse;an 
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ratum habere velint , quod Patrini eorum nomine 7 
,, dam baptizarentur , polliciti snnt ; et ubi se nolle 
,, responderint , suo esse arbitrio relinqnendos , nec 
,, alia interim poena ad Christianam vitam cogendos , 
,, nisi ut ab Eucharistia , aliorumque Sacramentorum 
,, perceptione arceantur , donec resipisciant : Anathe* 
^ ma sit 1 ^ 

Ad eludere la condanna troppo giusta del Papa , 
voi dite , che ’l Sinodo non ha avuto di mira , che 
di negare alla Chiesa ogni potere così diretto , come 
indiretto sul temporale ( p. 160. ) Diamo pure, che 
ciò sia vero : non potete negarmi però , che le pa- 
role del Sinodo , per la loro generalità , comprendane 
anche quel senso , che vi ha scoperto , e condan- 
nato il Papa . A meglio conoscere quanto sia giusta , 
e ragionevole la sua Censura , conviene distiguere nell’ 
Ecclesiastica autorità il fine dai mezzi . Chi ha di- 
ritto al fine , ha diritto parimente ai mezzi , senza 
di cui non è possibile di conseguirlo . Ogni qual 
volta è data ali’ Uomo da Dio una qualche facoltà 
( S. Tom. 3 . p. q. 73. ) gli sono dati parimente gli 
ajuti , per cui 1’ uomo possa servirsene , come con- 
viene . Così a tutte le potenze dell* anima corrispon- 
dono alcune membra dol corpo $ per cui possano con- 
seguire il loro oggetto . Il fine dell’ autorità Eccle- 
siastica è puramente spirituale , come sono spiritua- 
li le potenze dell’ anima ; i mezzi per conseguirlo sono 
temporali , o materiali come sono le membra del corpo . 
E siccome l’ anima ha un vero diritto sulle membra 

• * « * 1 * 1 

del corpo , senza di cui non può ridurre all’ atto 
le sue potenze spirituali \ così 1 ’ Ecclesiastica auto- 
rità ha un vero diritto sulle cose temporali , sen*^ 
za di cui non può conseguire lo spirituale suo fine ; 
che è il culto esteriore di Dio , la salute delle 
anime , la conservazione della Chiesa . Qualora adunque 
jaon bastino , come d’ ordinario non bastano , U sol* 
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pene spirituali a impedire , che non sia disturbato 
il culto esteriore di Dio , a correggere i delinquen- 
ti , a raffrenare quelli , che tentassero di distrugge- 
re la vera Chiesa di Dio $ il voler negare all’ Ec- 
clesiastica autorità il diritto di usare la forza , o per 
mezzo dei Principi , come veduto abbiamo con S. Ber- 
nardo , e Sant’ Agostino , o per se medesima , co» 
me ha fatto altre volte con quelli , che rigettava 
quéi figli ribelli , e cohtumaci , sarebbe un volere , 
che Iddio le abbia dato un fine senza i mezzi ne- 
cessari per conseguirlo .* Omni* persona , vel ars vel 
virtus , ad qttam pertinet finis , habet disponete de iis , 
quae sunt ad fincm . D . Tìu 2. 2. q. 40. art. 2. Indi ne 
siegue , che ove si tratta del necessario al culto 
esteriore di Dio , e al sostentamento de’ suoi Mini* 
stri , la Chiesa ha un vero diritto sul temporalè 
de’ Fedeli , da cui ne vengono le decime , che lo- 
ro impone : siccome lo ha il Principe sul temporale dei 
Sudditi per le spese necessarie alla Corona , da cui 
ne vengono le tasse , le imposizioni , i tributi . Ove 
poi si tratti di qtielli , che tentassero di rovesciare il 
vero culto di Dio , e distruggere la sua Chiesa , indi 
nasce quel potere indiretto sul temporale , che non po- 
chi le attribuiscono $ il quale se si eserciti dalla Chie- 
sa per mezzo dei Principi a contenere i ribelli suoi 
figli , fanti sono gli esempj dell’ antichità , che ap- 
pena può esservi difficoltà di accordarglielo . La diffi- 
coltà nasce : se , come la Chiesa può servirsi dei Prin- 
cipi per reprimere colla forza , e punire i contumaci 
suoi figli : così possa servirsi dei sudditi per reprime- 
re i Principi , i quali tentassero di abolire la Reli- 
gione , e indurre il popolo all’ Idolatria , e all’ erro- 
re , e distruggere in somma la stessa Chiesa . 

A non considerare , che ’l Gius naturale , pare che 
una Madre , là quale vede , che ’l maggiore de’ suoi fi- 
gli impugna F armi a traffiggere i suoi minori Fratei* 
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li , e si abusa del suo potere per opprimere lei stessa 
( quando non abbia a temerne un maggior male ) sia 
tenuta a torgli di mano la spada , e spogliarlo della 
sua forza . Quindi troviamo che il XIII. Concilio Ge- 
nerale e primo di Lione privò del Regno di Sicilia , 
e della Imperiale dignità Federico II. , che preso ave- 
va a spogliare la Chiesa de’ beni suoi , ed infierire 
contro de’ Sacri Ministri , e degli altri fedeli; e lo 
ha fatto alla presenza di Baldnino II. Imperatore di 
Costantinopoli , e degli Ambasciatori d’Inghilterra , e 
di Francia , e d’ altri Re . Se poi si considera la 
storia de’ primi tempi , e i disordini , che sogliono 
essere compagni indivisibili nella esantorizazione dei 
Re , pare , che la Chiesa non debba opporre all’ al- 
trui violenza , che le preghiere , e le lagrime , 
e animare i suoi figli a resistere da valorosi alla 
tentazione , a soffrire con pazienza le afflizioni di que- 
sta vita , e riporre in Dio le loro speranze . Quindi 
troviamo , che 34 » Vescovi radunati a Parigi 1 ’ an- 
no 1682. hanno dichiarato, ,, che i Sovrani non pos- 
sono essere deposti nè direttamente , nè indiretta- 
,, mente dall’autorità delle Chiavi della Chiesa: che i 
loro sudditi non possono essere sciolti dalla som- 
,, missione , e ubbidienza , che è loro dovuta ; o 
,, dispensati dal giuramento di fedeltà . D’altra 
parte se non possono esserne dispensati dall’ Ecclesia- 
stica Autorità , tanto meno possono dispensarsene da se 
stessi ; per conseguenza , quando non vogliate accor- 
dare alla Chiesa il potere indiretto sul temporale , 
durerete fatica a coonestare la traslazione dell’ Impero 
d’Oriente fatta da Leone III. in Carlo Magno , contro 
1 ’ espressa volontà del Greco Imperatore . Impercioc- 
ché o il Papa aveva diritto di farlo , e venite a rico- 
noscere nella Chiesa quel potere indiretto sul temporale , 
che gli negate : o non l’ aveva , e Carlo Magno non 
poteva ricevere dalle sue mani la Corona Imperiale 
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esibitagli , ma avrebbe dovuto restituirla ; ne potè» 
farlo a nome del Popolo , il quale non può più ripi- 
gliarsi quello , che ha dato al suo Principe spontanea- 
mente per trasferirlo in un’ altro , siccome diceva a 
Eugenio IV. a nome di tutta la Francia 1 ’ Ambasciato- 
re di Carlo VII. ,, Nec est simile de Principibus Sae- 
,, culi , quorum Principatus dependebat a consensu 
,, Populi . Licet , dato consenso, ut ait Chrysostomus, 
,, numquam ipse popnlus superioritatem habeat postea 
,, in suum Principem . ( apud Odor. Rain. ad an- 
no 1441. n. X. 

Vili. 

XT na più seria riflessione sopra i testi da voi addot- 
ti dovea convincervi , che 0 nulla provano , perchè in 
«ssi nulla si dice del caso particolare , in cui si dà al- 
la Chiesa il potere indiretto sul temporale ; o provano 
tutt’ altro da quel , che volete . Infatti Cristo Signor 
nostro per togliere a Pilato ogni motivo di gelosìa 1 
non negò d’ avere un vero regno nel mondo , come 
osserva S. Agostino , ma disse solo di non averlo 
avuto dal Mondo , altrimenti i suoi Sudditi uniti 
sarebbonsi in sua difesa . Non dixit non est hìc , sed 
note est bine ; Uìc enìtn est usque ad finem Saeculì . Che 
se Gesù Cristo ha un vero regno sopra la terra , che 
è la sua Chiesa : se questo Regno dev’ esservi fino 
al fine de’ secoli , è necessario , che sia in lui 
quel potere sulle cose del secolo , senza di cui non 
è possibile , che sussista . .Gesù Cristo , che fuggì 
dalle turbe per non essere fatto Re , confermò a 
Pilato di essere vero Re , e tale essere di sua 
natura , nè aver bisogno di esserlo costituito dagli 
uomini ; Egli eh’ aveva avuto ogni potere dal Divino 
suo Padre . Gesù Cristo ricusò d’ essere arbitro nella 
divisione dell’ eredità de’ due fratelli , che litigavano , 
( il che avrebbe potuto farlo qualunque semplice 
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nomo ) 7 ma il ricusò , perchè era alieno dal fine 7 
per cui era venuto sulla terra : quando poi si trattò di 
entrare trionfando in Gerosolima, non chiese la licenza 
al padrone di servirsi del suo giumento , ma mandò di 
sua propria autorità i discepoli a scioglierlo , e menar- 
lo . òolvite , et adducile mihi . Egli , che insegnò agli Apo- 
stoli di non imitare i Sovrani del secolo , che trattavamo 
con alterigia , e con rigore i loro popoli , ove poi si 
trattò della profanazione dei tempio , e della .gloria 
del Celeste suo Padre , impugnò i flagelli a scacciarne 
i cambisti , e i venditori delle Colombe . S. Pietro 7 
che disse a Pastori di pascere la Greggia di Dio , ve- 
gliando sopra di essa , non per forza , ma con un af- 
fetto volontario secondo Dio ; non per un vergognoso 
guadagnò, ma con una carità disinteressata, non pre- 
dominando nei Clero , ma rendendosi i modelli della 
Greggia per una virtù , che provvenga dal cuore , 
{ i. Pet. V. ) : quando poi si trattò di punire la te- 
merità di Simone , e 1 ’ avarizia di Anania , e di Zaf- 
fìra , che negavano alla Chiesa quello , che le doveva- 
no , e dare in essi un’ esempio terribile a tutti i fe- 
deli , fece precipitare il primo , e pronunziò contro 
degli altri due la sentenza di morte , che fu da Dio 
eseguita , Ma non v’ è cosa , che meglio provi il po- 
ter della Chiesa sul temporale , delle parole di Cristo , 
da voi citate a provare il contrario . I Farisei , che 
cercavano di sorprenderlo nelle parole , come voi fate 
Pio VI., gli chiesero un giorno s’ era lecito, o nòdi 
dare a Cesare il censo : Gesù dopo aver veduta la mo- 
neta del censo , l’ immagine , 1’ iscrizione , e avere 
inteso da loro , che era di Cesare ; rispose Bene : 
Date adunque a Cesare quel che è di Cesare : Que- 
sto bastava per la dimanda de’ Farisei , ma non 
bastava per noi • epperò aggiunse : e a Dio quel , ;che 
è di Dio : Keddtte ergo quae sunt Caesarit Caesari , et 
cjuae Sfinì pei) De o 5 E qui notate quattro cose i. Che 
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non dice , ([nello , ohe è stato di Cesare , ma quel- 
lo , che lo è attualmente : quae sunt Caesaris $ poiché 
se quello , che era una volta di Cesare , o per do- 
nazione , o per compra è divenuto di Pietro , non si 
dee ridare a Cesare , ma a Pietro a. Che ivi non si 
parla di cose spirituali , ma temporali , com’ era il 
pagamento del censo . 3. Che attribuisce alla Chiesa, 
per mezzo di cui si danno le cose a Dio , quello 
stesso diritto sul temporale , che compete a Cesare 
per il tributo , e pel censo : ^jtod ait : JZeddite quat 
sunt Cassarti Catsari , nummum , tributum , pecuniam ; 
et quae sunt Dei Deo , decimai , primitiat , et oblatio - 
na , ac victimas sentiamus ( Beda in cap. XII. Marci) 
4’ Ivi distingue quel , che è di Cesare da quel , 
che è di Dio , e proibisce di dare a Cesare quel , che è 
di Dio : ma le Cause della Religione , e della Chie- 
sa sono Cause di Dio , le persone destinate al servi- 
zio della Religione , e della Chiesa sono Ministri di 
Dio , le cose destinate al divin culto , sono cose di 
Dio : Dnnque sono cose , che non sono di Cesare , 
e che Gesù Cristo ha vietato di dare a Cesare , co- 
se sopra citi Cesare non ha alcun diritto , e cose , 
che non si possano sottrarre a Dio , senza trasgredi- 
re il precetto di Gesù Cristo , e per conseguenza 
quel Jhs in Sacra , che attribuiscono al Principe i 
Protestanti , seguiti pur troppo da non pochi Cattoli- 
ci , è una vera empietà . Non considerano la Chiesa , 
che come un Collegio, soggetto all’altrui podestà, 
quando Ella è un Regno indipendente , e sovrano , 
eh’ ebbe Cristo dai Padre } e fu fondato non per di- 
ritto , e per concessione del Principe , ma per dirit- 
to , e per comando di Dio , che spedi i suoi Apo- 
stoli a fondare la sua Chiesa , o il suo Regno in quel- 
lo dei Principi , e delle Podestà della Terra : onde 
è un vero errore , e una vera eresìa quel loro prin- 
cipio , che la Chiesa è nello Stato , e che la Religio- 
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ne è di quello , di cui è il paese : Cnjus est regio » 
illiut est Rpligìo . Quand’ anche si volesse accordare, 
che la Chiesa è nello Stato , e non lo Stato nella Chie- 
sa , ne seguirebbe soltanto , che vi è nello Stato una 
Società istituita da Dio , e indipendente dalla politica . 

Ai testi delle Scritture fate succedere una lunga 
Litania di SS. Padri , fra i quali S. Ambrogio, S. Ago- 
stino , S. Gregorio M. , e San Bernardo . Credetemi , 
che è facile citarne il nome senza indicarne le paro- 
le , e il luogo ; che se si dee giudicare degli altri dai 
quattro sopraccitati , pare che non peraltro abbiate no- 
minato S. Ambrogio, che per obbligarci a ricordarvi 
la Basilica , che negò a Valentiniano , che la voleva 
per gli Ariani , dicendo che , nè a lui era lecito il 
darla , nè all’ Imperatore conveniva riceverla $ dando 
con ciò a conoscere il diritto , che aveva sopra di 
essa la Chiesa . Che se non oppose , fuorché le la-* 
grime , all’ altrui violenza , non è che non potesse 
ripeterla altrimenti , come prova colla Storia di Acab- 
bo , e di Naboth . Pare che non per altro abbiate ci- 
tato S. Gregorio M. , che per obbligarci a mettervi 
sott’ occhio il privilegio accordato al Monastero di 
S. Medardo con queste parole : ,, Si quis Regum , 
,, Antistitum , Judicum , vel quarumcumque saecu- 
„ larium Personarum hnjns Apostoliche Auctoritatis, 
7 , et nostrae praeceptionis decreta violaverit : oujus- 
,, cumqne dignitatis , vel snblimitatÌ9 sit , hono- 
,, re suo privetur . „ Il privilegio riguarda i beni , 
che appartenevano a quel Monastero . La Sentenza di 
S. Agostino , e di S. Bernardo già si è mostrata di 
sopra più del bisogno . Vi è chi riporta un luogo di 
quest’ ultimo , in cui dice , che il poter delle Chiavi 
riguarda i peccati , e non le possessioni : Ergo in 
. criminibus non in possessionibus potestas destra: qxonram 
propter Ula , et non propter has accepistis Claves Regni 
Caetorum : Ma doveva osservare , che ivi parla il San» 
Tom . //* c 
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to del giudizio della Chiesa nelle Cause civili : Htf-- 
Leni haec intima et terrena juàìcet\ suos etc . e non cer- 
ca se sia lecito*, ma se convenga al Papa l’intromet- 
tersi nelle cose terrene 7 il che è assai diverso . 

Resta a dire qualche cosa dell’ Orazione che si re- 
cita nell’ Officio della Cattedra di San Pietro 7 sopra 
di cui fate gran forza , perchè un tempo legge vasi in 
essa , ligandi atque solvetidi /inmai 7 la quale parola 
più non si dice presentemente . Senza far conto degli 
improperi 7 che indi prendete motivo di vomitare con- 
tro de’ Curialisti , e senza cercare la ragione r per 
cui si è ommessa in seguito cotesta parola Animai y 
dovete sapere in primo luogo 7 che 1’ Orazione 7 
quale è al presente , vanta l’antichità di* piu di tre 
sècoli , com’ è palese da un Antico Breviario , e Mis- 
sale che ho sott’ occhi nell’ atto 7 che scrivo , e il pos- 
sesso di tre secoli 7 in cui si sono celebrati due Con- 
cili Generali 7 non è di piccola autorità nella Chiesa. 
In secondo luogo è evidente 7 che questa . Orazione 7 
o Colletta 7 si riferisce a quel testo dell’ Evangelio 7 
in cui Cristo consegnò a Pietro la Podestà delie 
Chiavi , e siccome in esso nulla si dice nè di Ani- 
me , nè di altro , ma indeterminatamente ^ quod- 
cumque li galeri s , quodeumque solveris etc . ^ forse per 
uniformarsi di più alle espressioni dell’ Evangelio 7 
non da Curialisti 7 che qui non hanno che fare , ma 
da un qualche Papa 7 che non aveva minore Autorità 
del suo Predecessore 7 fu ordinato 7 che si togliesse 
la suddetta parola. Del resto Leone IV. 7 a cui si at- 
tribuisce da Anastasio 1’ Orazione predetta 7 non po- 
teva ignorare 7 che Leone III. suo Predecessore 7 
avea trasferito in Carlo Magno l’impero de’. Greci 7 > 
perchè questi mostravano dell’avversione alia Santa 
Sede 7 e volevano introdurre' degli errori nella Re- 
ligione 7 il che indica qualche cosa di più , che la 
sola podestà di sciogliere 7 e di legare Anime 7 che 
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attribuite alla Chiesa : che se invece , di Atiìmas vi 
avessero sostituito la parola uodcumque detta da Cri- 
sto a S. Pietro 7 che ne direste ? Non si estende- 
rebbe assai più a indicare la potestà de’ Pontefici di 
sciogliere 7 e legare ogni cosa ancora temporale ? Il 
termine quodcumquc è assai più esteso , che la for- 
moli indefinita ligandi atque solventi . Il Ch. Giorgi 
parlando del Codice Palatino 49^-» in cni si legge I’ ora- 
zione 7 come leggesi presentemente da Noi , dice : 
, 7 Novum vero videri non debet istiusmodi locutionis 
genus ligandi atque solvendi 7 omissa voce Animas 7 
,, quod nonnulli Novatores impie Apostolicae Sedis 
, 7 fraudibus adscripserunt $ nam codex memoratns 
,, exaratus est ante hos annos quingentos . 7 , ( In no- 
tis ad Martyrolog. Adonis pag. 100 . ) 

Poiché vi ho recato nel decorso di questa lettera 
una gran parte di quella di S. Agostino a Vincenzo 
Rogaziano 7 voglio chiuderla colle parole di Ini : 
Habes epistolam prolixiorem fortasse , qnam vel- 
„ les . Esset multo brevior 7 si te tantum in res- 
„ pondendo cogitarem $ Nunc vero 9 etiamsi tibi ni- 
,, hil prosit ; non puto nihil eis profuturam 7 qui 
, 7 eam legere 7 cnm Dei timore 7 sine personarnm ac- 
ceptione curaverint . Amen . „ 
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IN CUI CONTINUA 

LA RISPOSTA ALLA QUINTA 

« 

DEL DOTTOR LE PLAT . 

ARGOMENTO. 

I. Condanna della sesta Proposizione . Ubbidienza do + 
vuta dai. Vescovi al Papa , e ai Concilj . II. Il V escovo 
non riceve con quella dell' Ordine V autorità di Giurisdizio- 
ne . III. Nell' esercizio del suo Ministero non è indipenden- 
te dal Papa . IV. Il Governo della Chiesa esige un sol Ca- 
po . V. Unità di Governo necessaria alla Chiesa . VI. Supe- 
riorità del Papa a ' Concilj Ecumenici . VII. Consuetudini , 
Esenzioni , Riserve , sopra cui nulla possono i Vescovi nel- 
le loro Diocesi . Vili. Si . confutano le ragioni del De Plat 
in favore deila ottava Proposizione del Sinodo . IX. Se sia 
lene , che i Vescovi riabbiano i diritti , che avevano un tem- 
po . X. Non è mai stata dottrina della Chiesa , che i Ve- 
scovi nella loro Diocesi sieno uguali al Papa . 

M • « 

I. 

L nomo nemico venuto a seminare la Zizania nella 
Vigna del Signore, non meglio vi riesce d’ allora , che 
la semina tra Pastori , e non potea meglio seminar- 
la , che nel Sinodo di Pistoja , il quale si dice di es- 
ser t persuaso . che tl Vescovo ha. ricevuti da Cristo tutti 
ì diritti , che sono necessari al buon Governo della Dio . 
cesi a lui commessa • 

Tale è la dottrina , che voi dite così Cattolica 
( pag. i65. ) , e che il Papa ha condannata come 
Scismatica , o almeno erronea . Forse non anderebbe lun- 
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gi dal vero chi vedesse nelle parole del Sinodo pre- 
so di mira il Vescovo , e la Diocesi della prediletta 
Scismatica Chiesa d’ Utrecht ; Comunque sia : 11 Pa- 
pa ha deciso , che è scismatica, o almeno almeno er- 
ronea , e ne da la ragione , perchè nega essere ne- 
cessarie al buon governo di ciascuna Diocesi le su- 
periori Ordinazioni relative alla Fede , ai Costumi , 
alla Disciplina universale della Chiesa , le quali or- 
dinazioni ad altri non appartengono , che ai som- 
mi Pontefici , e ai Concilj Generali da loro confer- 
mati . 

Infatti che ciascun Vescovo particolare uniformare 
si debba alle superiori determinazioni dei Papi , e 
de’ Concilj , e che per conseguenza non abbia da se 
tutto ciò , che può essergli necessario pel buon go- 
verno della Diocesi a lui commessa-, non avvi , io 
credo , chi possa metterlo in dubbio , se non chi 
nega al Successore di- Pietro la suprema autorità di 
governo , che ha avuta da Cristo sopra tutta la Chie- 
sa , o sostiene l’erronea opinione d’ alcuni: Che pos- 
sa il Vescovo nella sua Diocesi tutto ciò , che può 
il Papa in tutta la Chiesa . L’ ubbidienza , che cia- 
scun Vescovo esige come Pastore dalle sue pecore , 
la deve Egli al Pastor de’ Pastori , di cui è pecora , 
e al Concilio Ecumenico , che rappresenta tutto l’Epi- 
scopato , e non fa che un solo tribunale col Papa } 
E questa ubbidienza , e sommissione , eh’ Egli deve 
ai Concilj , e al Papa , dee farla conoscere principal- 
mente rapporto alla Fede , alla Disciplina , ai Co- 
stumi . 

Quanto alla Fede : è notissima la risposta del Papa- 
Innocenzo I. ai due Concilj di Cartagine , e di Mile- 
VÌ , i quali gli dimandarono di confermare la senten- 
za , che data avevano contro Pelagio . Nella prima 
stabilisce come principio , fondato sopra la Tradizio- 
ne , e l’antica consuetudine della Chiesa , fedele in- 
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terprete del diritto stabilito in essa da Gesù Cristo 7 
che nulla definire si debba in materia di Fede 7 an- 
che nelle più lontane Provincie , senza prima avvisar- 
ne la Santa Sede , che colla Apostolica sua Autorità 
lo confermi $ affinchè da Essa 7 come l’acqua dal nati- 
vo suo fonte , a tutte estendasi le altre Chiese la ve- 
ra dottrina . Nella seconda 7 supponendo i PP. del Con- 
cilio di Milevi 7 ( fra i quali S. Agostino ) ben per- 
suasi di questa verità 7 che confermavano col fatto > 
scrive che da tutte le provincie si ricorreva alla San- 
ta Sede e indi ne partivano le opportune risposte , 
qualora principalmente trattavasi della fede : 77 Quo- 
77 ties fidei ratio ventilatur , arbitror omnes Fratres t 
77 et Coepiscopos nostros nonnisi ad Petrum 7 idest 
77 sui nominis 7 et honoris Auctorem referre debere 7 
77 velnt nunc retulit vestra dilectio 7 quod per to- 
77 tum Mundum possit omnibus Ecclesiis in cornimi— 
77 ne prodesse. 77 Quindi anche S. Bernardo nella sua 
lettera ( 190.) ad Innocenzo II. afferma 7 ‘essere ne- 
cessario 7 che si riportino al suo Apostolato i peri- 
coli 7 e gli scandali 7 che avvengono nella Chiesa re- 
lativi alla Fede . Dignum namque arbitror , così egli 7 
ibi potissimum resarciri darnna j idei , ubi non possit fi- 
de s sentire deftctutn • Se adunque in ogni tempo i Ve- 
scovi anche più dotti 7 com’ erano quelli radunati a Car- 
tagine 7 e a Milevi , hanno ricorso nelle materie di fede 
alla S. Sede Apostolica ^ se è necessario 7 che le cau- 
se maggiori della Chiesa 7 quelle principalmente degli 
articoli di fede 7 si riferiscano alla Sede di Pietro 7 co- 
me hanno praticato tutti i Concilj anche Ecumenici - 
e come è noto a chiunque sa 7 che Gesù Cristo ha 
pregato il Divin Padre 7 che mai non mancasse la fe- 
de di Pietro 7 a cui ha comandato di confermare in 
essa i suoi Fratelli , ne viene per conseguenza 7 che 
i Vescovi udir devono in queste materie , e attener- 
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si alle decisioni del Papa , e de’ Conciij y i quali non 
fanno 7 che un solo Tribunale con lui. 

Quanto poi a costumi 7 e alla Disciplina , basta 
la dottrina del Concilio di Trento , il quale esor- 
ta tutti i Pastori , e li prega per la venuta del 
Santissimo Signor nostro 7 e Salvator Gesù Cristo 9 
che come valorosi Soldati raccomandino a tutti i fe- 
deli tutte quelle cose , che ha stabilite la S. Roma- 
na Chiesa , Madre e Maestra di tutte le altre , e 
tntte quelle eziandio 7 che non solo in questo , ma 
in tutti gli altri generali Conciij furono . decretate , 
e procurino con diligenza , che tutte quelle cose 
sieno osservate , e qnelle singolarmente , che ser- 
vono alla mortificazione della carne , alla scelta dei 
cibi , ed a digiuni , e quelle ancora , che giovano 
ad accrescere la pietà ; com’ è la divota 7 e religio- 
sa celebrazione delle feste : ammonendo spesso i 
fedeli ad essere ubbidienti a loro Superiori y ai qua- 
li chi ubbidisce , avrà rimuneratore il suo Dio , 
come lo avrà vendicatore colui 7 che li disprezza . 
( Cotte . Trid. Sess, XXV \ cap . de del e c tu Ciborum Jej u- 
niis etc . ) 

Il Papa adunque non ha fatto nella sua Bolla y 
che opporre la -sana dottrina di tutta la Chiesa a 
quella del Sinodo di Pistoja . Che poi questa dot- 
trina . sia erronea 7 lo prova abbastanza 1’ antica tra- 
dizione , e la consuetudine della Chiesa 9 di cui 
parla S. Innocenzo , e la sentenza de’ Teologi 7 e de* 
Padri . Che sia anche scismatica 7 e tendente a rom? 
pere quella • divina armonìa stabilita da Cristo nella 
sua Chiesa 7 per cui vuole 7 che gl’ inferiori sieno 
soggetti a loro Superiori 7 e principalmente al Ro^ 
mano Pontefice successore di Pietro y eh* égli ha la- 
sciato in sua vece al governo della sua Chiesa , lo 
«lice espressamente. S. Cipriano , il quale nella let- 
tera 55. chiaramente asserisce che non altronde 
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sono nate l’ eresie e li scismi , se non da ciò , che 
non si ubbidisce al Sacerdote di Dio , e non si 
pensa , che avvi nella Chiesa un Sacerdote , ed un 
Giudice , che fa le veci di Cristo . Che poi cotesto 
Sacerdote , e cotesto Giudice sia il Papa , lo in- 
dica abbastanza con queste parole : Navigare audent , 
et ad Petti Cathedram , et Ecclesiam principalem unde 
unitas Sacerdotali s exor la est . Laonde Monsignore 
Godeau scriveva al Papa Alessandro VII. colle pa- 
role di S. Cesario Vescovo d’ Arles , che siccome 
dalla persona del B. Pietro ebbe principio 1’ Episco- 
pato $ così è necessario che la Santità vostra fac- 
cia conoscere apertamente con opportune istruzio- 
ni a ciascuna delle Chiese ciò che devono operare » 
E’ falso adunque ciò , che voi dite ^ essere un prin- 
cipio evidente , e incontrastabile , che a non considera- 
re > che il diritto divino , il solo di cui parla la pro- 
posizione , ciascun Vescovo ha tutto ’1 potere neces- 
sario per governare la sua Diocesi e provvedere a 
bisogni di tutte le Unirne , che gli furono confidate . 


II. 

M, a meglio comprendere la falsità della vostra 
asserzione , prendiamo da più alti principi le mos- 
se . Due sono le autorità , che competono al Vesco- 
vo , una d’ Ordine , 1’ altra di Giurisdizione $ P una 
può sussistere senza dell’altra, come esiste quella di 
Giurisdizione nei Vescovi eletti , e confermati , ma 
non ancora consecrati $ e quella d’ ordine senza giu- 
risdizione nei Vescovi , che si sono dimessi , o che 
rimasero senza Diocesi . Sì 1’ una , che 1’ altra hanno 
la loro origine da Gesù Cristo . La prima in quel- 
le parole*, che , dopo aver convertito nell’ultima cena 
il pane e ’l vino nel Corpo , e nel Sangue suo pre- 
zioso , disse agli Apostoli e a tutti i loro successo» 


1 
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ri nel Sacerdozio: Hate quotiescumque feceritis in 

ntei mcmoriam facietis ~ } l’ altra in quelle pa- 
role , che disse a Pietro , e in esso a tutti gl* 
Incaricati della sollecitudine pastorale : Pasce agnos me- 
os : Pasce ovcs meas • La prima , siccome porta seco , 
e imprime nell* Anima un Carattere, che la solleva 
ad azioni d’ un’ ordine superiore e divine , perciò 
si riceve nell’ Ordinazione immediatamente da Cristo 9 
che solo può dare una tal facoltà . Se anche quel- 
la di Giurisdizione si riceva immediatamente da Cri- 
sto , i Parrochi , radunati a Pistoja , dicono di esserne 
persuasi : voi dite ancora di più , che a non considera- 
re , che il Gius divino è una cosa evidente , e incon- 
trastabile , che la ricevono nell’ Ordinazione immedia- 
tamente da Cristo : Ma il Concilio di Trento , ch’era 
senza dubbio più riguardevole di quel di Pistoja , do- 
po d’ avere esaminata colla maggior diligenza questa 
questione , la lasciò indecisa . ( Pellai;* Ist. del Trid . lib* 
18. c. c lib. ai. c. il. e 13.) 

Essendosi eccitata una grave controversia fra i Pa- 
dri , se i Vescovi fossero , o no di gius divino , e 
per quale diritto fossero essi maggiori dei Preti , il 
Vescovo d’ Orvieto osservò , che non poteva negarsi 
essere di gius divino 1 ’ autorità Vescovile , perchè era 
una impressione di beni soprannaturali , che aver non 
si possono se non da Dio . Non così la loro giurisdi- 
zione , che è dall* Ordine assai diversa . In conferma 
di questo portò 1 ’ esempio del gius Civile , il quale 
distingue due giurisdizioni : una che dicesi volontaria, 
l’ altra contenziosa . La prima , che è annessa alla 
persona , può esercitarsi dovunque secondo la Glos- 
sa della seconda Legge ( Tit • de Off» Praesul. et Legat. ) 
e gli atti di questa riguardano quei solamente , che 
non vi si oppongono , ma vi acconsentono . L’ altra 
siccome non è annessa alla persona , ma al luogo t 
non può esercitarsi fuori di quello 3 e si esercita an- 
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che contro quelli , che vi si oppongono , e sono co- 
stretti . Per simil guisa la giurisdizione volontaria , 
la quale proviene dall’ ordinazione è da Dio , che li 
istituì Vescovi : ma la contenziosa proviene dal Pa- 
pa , il quale assegna loro il .Territorio , o la Diocesi f 
e le materie, il ripartimento delle quali , fu a ragione 
lasciato da Cristo al suo Vicario per togliere ogni con- 
fusione ; e per riguardo di questa il Vescovo è sog- 
getto al Papa . Imperciocché , siccome rifletteva benis- 
simo il P. Lainez , quelle parole del Salvatore zi Qnae- 
cmnque lìgaveritis super terram erunt lig.it* etc . non ri- 
guardavano ugualmente tutti gli Apostoli : altrimenti 
Pietro , che riconoscevano come loro Capo , • sareb- 
be stato sommesso alle altre membra inferiori di lui . 
Si dee dire adunque , che allora fu data agli Apostoli 
la podestà dell’ordine relativa alla assoluzione sacra- 
mentale , non la podestà della giurisdizione esterio- 
re , che Gesù Cristo diede al solo Pietro , qualora gli 
disse : Pasci le mie pecore : e ne è un segno eviden- 
te , che fu detto dopo l’ istituzione de’ Sacerdoti , e 
in tal guisa fn data a tutti gli Apostoli la podestà di 
assolvere da peccati nel Sacramento di penitenza 5 e 
vi fu compreso anche Pietro , siccome è ora compre- 
so il Papa nell’ ordine de’ peccatori , soggetto esso pn- 
re alla confessione sacramentale . Quindi volendo il 
Signore dare un Capo alla sua Chiesa , disse al solo 
Pietro ZZI Pasci le mie pecore ZZI e volendo 7 che vi fos- 
foro degli altri chiamati a parte della sua sollecitudi- 
ne pastorale disse agli Apostoli , Quaccutnquc ligave - 
titis eie . Quorum remiseritis eie . le quali parole ri- 
guardavano il tempo futuro , e si riferivano a quel- 
lo , eh’ era per fare , e fece il Signore , dando 
a Pietro la podestà di Capo , non con termini 7 
che indicassero il futuro , ma il presente . Pasce etc . 
Stabilita così una Monarchia con un Capo , la pie- 
nezza della podestà scende agli inferiori- mediante il. 
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Capo ; così i Vescovi hanno da Cristo la podestà me- 
diante il Papa , e in questo senso intender si devono 
le Scritture , in cui i Vescovi si dicono Pastori po- 
sti da Cristo nella Chiesa , cioè mediante il suo Ca- 
po . Siccome si dice Ministro del Re il suo Vicario , 
e si dicono Ministri del Re i . Governatori delle Pro- 
vincie , e delle Città istituiti dai Viceré . Di questa 
verità se ne trovano de’ chiarissimi testimonj nei San- 
ti Padri , i quali non dubitarono , che i Vescovi per- 
dere potessero tutta la loro giurisdizione , e che po- 
tessero esserne spogliati ; dal che ne siegue non es- 
ser essa di gius divino . Il che è vero , quand’ anche 
il Vescovato fosse Sacramento } poiché non ogni Sa- 
cramento dà la giurisdizione , la quale è da lui distin- 
ta , e può esserne separata . Con tutto ciò, siccome 
nulla fu definito su questo punto , così il gran Pon- 
tefice Benedetto XIV. , che senza farvi torto era me- 
glio informato di queste materie , e più illuminato di 
Voi , insegna ( lib. I. de Syn. Dioec. c. 4* ) che seb- 
bene l’opinione vostra abbia i suoi motivi anche forti , 
la contraria però è assai più conforme e all’ autorità, 
e alla ragione . A questa , perché , come osserva 
San Tommaso ( IV. Cont. Gent. cap. 16. ), Gesù Cri- 
sto ha posta nel Capo visibile che lasciò in sua vece, 
tutta 1’ autorità del governo , perchè passando per un’ 
influsso continuo dal Capo alle membra , si conservas- 
se più stretto il mutuo vincolo , e l’unità della Chie- 
sa . Promise al solo Pietro le Chiavi del regno de’ 
Cieli per dimostrare , che la podestà delle Chiavi do- 
veva da lui derivarsi negli altri a conservare l’ Eccle- 
siastica unità . La ragione di S. Tommaso è fondata 
sulla dottrina di tutta l’ antichità , e principalmente 
d ? Innocenzo I. , il quale scrisse al Concilio* di Canta- 
va gine , cui dux / turelius , ingenturnquc dugustinus crai 
( S. Prosp. ), che da Pietro è uscito l’ Episcopato , e 
tutta 1’ autorità di questo nome ; e di S. Leone M. il 
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filale attesta ( epist. 89 . ) , ohe Cristo Signor nostro 
ha voluto bensì che a tutti appartenesse gli Apostoli 
questo Sacro Ministero 7 ma lo ha collocato princi- 
palmente nel primo di essi 7 il Beatissimo Pietro 7 af- 
finchè da lui 7 come dal Capo 7 passassero al Corpo 
tutto i suoi doni : e nel Sermone IH. ( in /frinity. die 
suac /fssump. ) 7 dopo aver detto 7 che in tutto il Mon- 
do il solo Pietro si elegge 7 acciò presieda alla voca- 
zione di tutte le Gehti 7 e a tutti gli Apostoli 7 e a 
tutti i Padri della Chiesa 7 così che 7 sebbene molti 
sieno i Sacerdoti nel Popol di Dio, e molti i Pasto- 
ri 7 tutti però governi propriamente San Pietro qne’ , 
che sono principalmente governati da Cristo 7 con- 
chiude : 77 Magnani , et mirabile dilectissimi huic 
77 viro consortium potentiae suae tribuit divina di- 
17 gnatio : et si quid cum eo commune caeteris vo- 
77 luit esse Principibus 7 nunquam nisi per ipsum de- 
,, dit 7 quid quid aliis non negavit . 77 

. 1 

III. 

M a benché il Vescovo ricevesse immediatamente da 
Cristo nella sua Ordinazione il diritto di governar la 
sua Chiesa 7 non ne seguirebbe per questo 7 che es- 
ser non debba subordinato, al Papa 7 nè attendere i 
suoi Decreti relativi alla Fede 7 ai Costumi 7 alla Di- 
sciplina . In fatti a non consultare , come voi dite , 
che il Gius Divino 7 in virtù del Primato di giurisdi- 
zione 7 che ha il Papa su tutta la Chiesa 7 può co- 
mandare a ciascuno dei Vescovi 7 e ciascuno di essi 7 
è tenuto ad ubbidirgli in quello singolarmente 7 che 
riguarda il buon governo delie sue pecore ; e sicco- 
me al buon governo di esse 7 è necessaria la purità 
della Fede , la santità de’ costumi 7 1’ uniformità delle 
cerimonie 7 e dei riti nel culto esteriore di Dio ; co- 
sì quando il Papa impone a lui qualche cosa in or- 
dine a questi oggetti , il Vescovo è tenuto ad osser- 
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Varia . Imperciocché Gesù Cristo non ha data agli 
Apostoli , e molto meno a Vescovi loro successori 
la pubblica autorità di governo come a’ Principi su- 
premi , e indipendenti $ ma come a principali Mini- 
stri della sua Chiesa , subordinati però sempre ai lo- 
ro Capo , affinchè si conservi 1’ unità della Chiesa 
fondata , e radicata sopra di un solo . ,, Fra gli Aposto- 
,, li dice S. Leone ( ep. 84* ) , nella somiglianza 
,, della dignità eravi una certa diversità di potere, e 
pari essendo 1’ elezione di tutti , ad uno di essi 
però fu data la preminenza sopra degli altri , ^2 e 
< 5 , tanta fu la potenza , che diede a quello , eh’ ei 
,, fece Principe di tutta la Chiesa ( serm. m. in 

,, Anniver. ) eh’ è quanto da noi si opera presente- 

,, mente , e si dispone con saviezza , attribuire si 

„ deve alle sue Opere , e al governo di quello , a 

cui fu detto : et tu aliquando conversns confirma 

fratres tuos . ^ Ma la fermezza di questa pietra 
,, da Dio stabilita nel fabbricar la sua Chiesa , em- 
,, piamente pretende di violare colui , che tenta di 
,, frangerne la podestà , secondando le sue passioni 7 
* e ricusando di seguir quello , che gli tramandaro- 
,, no gli Antichi : poiché si crede di non essere alle 
soggetto , e alle istituzioni del Signore , e si 
,, stacca con una nuova ambiziosa usurpazione dai 
,, vostro , e nostro costume , presumendo ciò , che 
„ non lice , e trascurando quello , che dovrebbe os- 
servare ec. ,, ( idem ep. 88. ) 

Da questa dottrina di S. Leone non è punto diver- 
sa quella di Cipriano in quel luogo medesimo , che ci 
opponete . Dice , è vero , il Santo Martire , che gli 
Apostoli erano y quello che è stato Pietro , partecipi 
Rello stesso onore , e podestà $ ma aggiunge imme- 
diatamente quello che voi tacete , cioè : che questo 
onore , e questo potere fu posto da prima in un so- 
lo , sed exordium ab untiate proficiscitur : che fu dato a 
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Pietro il Primato : Primatus Petro datur , per dimostra- 
re 7 che quella podestà , che era ordinaria in Pietro 7 
era straordinaria negli altri : che questa straordinaria 
disposizione del Signore , non poteva derogare all’uni- 
tà della Cattedra 7 e della Chiesa di Cristo 7 ut una 
Christì Ecclesia , et Cathedra una monstretur • ( Lib. de 
Unit. Eccl. ) Dovevate inferirne da questo 7 che il 
Vescovo deve aver gli occhi al suo Primate 7 ed in- 
segnare al suo Gregge quello , che il suo Primate 
gl’ impone 7 affinchè una sia la dottrina , e la Catte- 
dra della Chiesa : ut Carh'dra una monstretur etc. Voi 

al contrario 7 nulla curando le parole predette 7 dall’ 
. essere una la Chiesa 7 ed unico 1’ Episcopato 7 pre- 
tendete inferirne 7 che ciascuno ne possiede solidario, - 
mente una parte . 

Ma possibile ! che tanto Voi 7 che i vostri socj 
abbiate a ripetere sempre le stesse cose 7 senza mo- 
strarvi intesi delle risposte 7 che si sono date già mil- 
le volte : possibile ! che non abbiate ancora voluto ca- 
pire 7 che quel in solidum di S. Cipriano , di cui vi 
abusate sì spesso 7 ora traducendolo solidari ameni e , 
ora solidamente , ora in solido 7 non è avverbio 7 ma 
sostantivo 7 nè vuoi dir altro 7 se non che 7 sic- 
come dalle tre dimensioni in lungo 7 largo 7 e pro- 
fondo , ne risulta il corpo 7 che i Geometri dicono so* 
lido ; così da tutte le Diocesi di questo Mondo ne 
risulta il solido , o corpo 7 che chiamasi Episcopato 7 
e che di questo solido ciascun Vescovo ne tiene una 
parte . EpiscoOatus unus est , cujus a sì natili s in solidum 
pars tenetur . Eppure gli esempj da lui addotti del 
fonte 7 della pianta 7 del sole 7 doveva illuminarvi ab- 
bastanza » In fatti 7 siccome molti rivi non fanno che 
un fonte 7 molti rami una pianta 7 molti raggi una 
stessa luce : così molte Diocesi non fanno 7 che un 
solido , o un corpo 7 e questo solido 7 chiamasi Epi- 
scopato 7 e di questo solido ciascun Vescovo ne ha 
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una parte . Ma non ne siegne da questo , che ne ab- 
bia una parte uguale, e che tutti occupino lo stesso 
luogo , e che abbiano la stessa forza , siccome non 
occupano lo stesso luogo , nè hanno la stessa forza la 
radice , e i rami , i rivi , e la fonte , i raggi , e il 
soie da cui derivano . La Chiesa di Roma entra in 
questo solido che dicesi Episcopato $ ma come Capo , 
che presiede alle altre Chiese , di cui è la Maestra e 
la Madre : Petto datur come radice , in cui pose la 
podestà delle Chiavi , come fonte da cui derivano i 
rivi della vera dottrina , come sole , da cui si dif- 
fondono i raggi della Fede a tutta illuminare la Chie- 
sa . Exordium ab untiate proficiscitur . Primatus Tetro 
datur , ut una Christl Ecclesia > et Cathedra una mon - 
stretur : Eccovi il vero senso delle parole da voi om- 
messe ; eccovi il solidum di cui parla San Cipriano , 
a cui corrisponde ciò , che scriveva a Bonifacio 
Sant’ Agostino ( lib. x. c. i. ) : Jdon dedignaris qui 
non alta sapis , quamvis altius praesideas , esse amicus 
fìumilium ; e più abbasso : Communi s est omnibus no- 
bis , qui fungimur Epi scopa tus officio , qu attivi* ipse 
in eo praeemineas celsiore fastigio 9 specula pasto- 
rali* . 

IV. 

A San Cipriano fate succedere S. Girolamo , ove di- 
ce , che la fortezza della Chiesa è fondata ugualmen- 
te su tutti gii Apostoli . Ex aequo super eos Ecctesiae 
fortitudo solidetur ( 1. i. adv. Jovin. ) Ma che volete 
con questo ? Forse con Lutero, e Calvino , che S. Gi- 
rolamo abbia negato il Primato del Papa , e abbia vo- 
luto i \ escovi uguali al Papa nella giurisdizione , e 
nell’ onore contro il Dogma Cattolico della Chiesa ? 
Anche S. Paolo la dice fondata sopra gli Apostoli , 
ed egli che n’ era uno , andò in Gerosolima colà con- 
dotto dallo Spirito Santo , a riconoscere in Pietro il 
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suo capo . S. Girolamo , che la dice fondata ugualmen- 
te sopra di tutti , scriveva al Papa S. Damaso , ch’egli 
si teneva fortemente attaccato alla sua Cattedra , so- 
pra di cui sapeva , eh’ era fabbricata la Chiesa 7 che 
chiunque mangia fuori di essa P agnello 7 è profano 7 
che chiunque non si trova con Noè in questa Arca 
perirà senza dubbio regnando il Diluvio $ eh’ egli non 
conosce Vitale , che rigetta Melezio , che ignora 
Paolino . ,, Ego nnllurn primnm , nisi Christum se- 
77 quens , Beatitudini tuae , idest Cathedrae Petri 
„ communione consocior ; super illam petram aedi- 
,, ficatam Ecclesiam scio ; Qnicumque extra hauc do- 
77 mum agnum comederit 7 prophanus est : Si qnis in 
77 Arca Noe non fnerit , peribit regnante • dilu- 
,, vio etc. ,, sulle quali parole osserva il Bellarmi- 
no i. che S. Girolamo ,* benché Prete Antiocheno , 
si confessa suddito al Papa 7 a. che ’l riconosce suc- 
cessore di S. Pietro , 3. che non gli antepone se 
non Gesù Cristo , 4* che la sua Sede era il fonda- 
mento di tutta la Chiesa , ed egli per conseguenza 
ne era il Capo , 5. eh’ egli era più unito al Papa 7 
che ai proprio suo Vescovo , benché Patriarca d’An- 
tiochia . Onde anche Erasmo 7 che non era il più 
divoto della Chiesa di Roma , confessa nelle sue no- 
te , che il Santo in questo luogo asserisce 7 essete 
tutte le Chiese soggette al Papa : il quale , come 
scrive ad Egenchia lo stesso Santo , era consultato 
dai Sinodi di tutto il Mondo : Orientis , et Occidenti s 
Synodicis consultationibus responderem - ( Per buona 
sorte 7 non v’ era allora quei di Pistoja $ si sarebbe 
avvilito di consultare il Papa sopra le sue dottrine 7 
e uniformarsi alle sue risposte . ) 

Venendo poi alla lettera scritta ad Evagrio 7 o Evan- 
gelo 7 io devo avvertirvi 7 che di essa appunto si 
servono Calvino, l’Illirico, Melantone ec. ed è già 
lina cattiva prevenzione • contro del Sinodo il dovere 
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impugnare in sua difesa quelle armi 7 che' impugna* 
rono gli Eretici contro la Chiesa . Queste fan poc° 
onore 7 e al Sinodo 7 e a voi 7 e taluno dirvi potrebbe 
rz: loquela tua manifestum te facit , quia ex illis es zz 
Ma io 7 che ho una migliore opinione di voi 7 vi 
dirò invece 7 che ivi non trattasi della preminenza 
del Papa su tutti i Vescovi 7 e della sua autorità nel- 
la Chiesa ; ma della preminenza de’ Sacerdoti su tutti 
gli altri ministri dell’ Altare . E siccome Evagrio gli 
opponeva la consuetudine de’ Diaconi di Roma , i qua- 
li per esser custodi 7 e amministratori dell’ Erario di 
quella Chiesa , erano saliti in tanta alterigia 7 fino ad 
anteporsi ai Preti 7 e voler sedere con loro , quando 
era antica usanza 7 che sedendo i Preti coi Vescovo 7 
i Diaconi stessero in piedi : così parlando San Giro- 

lamo di questo costume dei Diaconi di Roma 7 con- 
trario al costume dei Diaconi delle altre Chiese 7 ris- 
ponde a Evagrio . E che mi opponi la consuetudine di 
una Città , e ’l piccol numero 7 da cui è nata V am- 
bizione ? Il Mondo è maggiore delia Città zz per ri- 
guardo cioè a quello 7 di cui parlavano • Anzi nella 
stessa lettera fa vedere 7 che una tale pretensione era 
riprovata dal Papa 7 alla presenza del quale i Diaconi 
non ardivano di sedere tra i Preti . In quello poi 7 
eh’ egli dice ZZ Episcopo s esse ejusdem meriti et Sacer - 
dotti : parla del Vescovato per ragione dell’ Ordine 7 
e non della Giurisdizione 7 nè volea certamente 7 che 
fosse uguale la giurisdizione de’ Patriarchi 7 e de’ Ve- 
scovi a lor soggetti , 

A San Girolamo fate succedere 7 una lunga serie 
d’ altri Padri 7 cosa facile , ove non si citano nè le 
parole 7 nè il luogo 5 e vi fermate in San Gregorio M. 
il quale scrivendo al Vescovo di Siracusa 7 stabilisce 
a un tempo 7 secondo Voi , e 1’ uguaglianza del pote- 
re in tutti i Vescovi 7 e il Primato del Papa dicen- 
do 7 che tutti i Vescovi son sottomessi alla S. Sede al 
Tom . 11% d 
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momento , che commettono un qualche fallo : ma che 
r umiltà rende tutti i Vescovi eguali quando non avvi 
alcun mancamento . ( lib. 8. ep. 65. ) Bisogna per al- 
tro , che abbiate lette assai poco , e intese anche 
meno le sne lettere . Altrimenti avreste veduto , che 
persuaso dalla suprema sua autorità sulla Chiesa , che 
rende a lui soggetto ogni Vescovo 7 non solo li puni- 
sce de’ loro falli } ma istituisce suoi Vicarj il Vesco- 
vo d’ Arles in tutta la Francia , Agostino in Inghil- 
terra f. Massimiliano di Siracusa in tutta la Sicilia . 
Comanda ai Vescovi , di non uscire senza licenza dal- 
la Diocesi , e. vieta loro di consecrarvi le Chiese sen- 
za suo permesso . Ora smembra , ora unisce i Ve- 
scovati ; Ora sottrae alla giurisdizione del Vescovo di 
Ravenna il Monastero di Classe ; ora estende in un 
Concilio Romano a tutti i Monaci le stesse esenzio- 
ni , e ordina ai Vescovi di non ingerirsi nella elezione 
dell’ Abate , e non alzar Cattedra nella Chiesa dei 
Monaci , o esercitarvi atto alcuno di giurisdizione . 
Eccovi come esercita il suo Primato anche su Vesco- 
vi ? che non hanno alcun delitto quel S. Gregorio , 
il quale stabilisce secondo voi , 1’ ugualianza dei ^ e- 
scovi , e vuole che allora soltanto sieno sottomessi 
alla S. Sede ; quando commettono un qualche fallo . 
Del resto Egli si spiega anche troppo , se aveste vo- 
luto capirlo : e vi dice , che l’ umiltà 7 e non il po- 
tere rende i Vescovi eguali ; altrimenti dovremo di- 
re , che Gesù Cristo fosse uguale , o inferiore agli 
Apostoli nel suo potere , essendosi umiliato e reso 
non solo uguale ma inferiore ad essi lavandone i pie- 
di . Ciò stando : vi vergognerete io credo d’ avere 
scritto al S. Padre in un’ aria di superiorità , e d’in- 
sulto . 17 I termini di cui si servono San Cipriano 7 
San Girolamo , San Gregorio sono più forti di quel- 
,, li dei PP. di Pistoja . I Reddatori della vostra 
,, Bolla 7 SSmo Padre 7 oseranno eglino di censurare 
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„ la dottrina di questi Santi , che è quella *di tutta 
,, la Chiesa ? Oseranno eglino di qualificarla come 
,, scismatica? 77 ( p. 168. ) Nò: i Reddatori della 
Bolla del Papa non censureranno la dottrina de SS. PP. 7 
ma la vostra, che non .gli avete intesi, e ve ne sie- 
te abusato con gli Eretici contro la vera dottrina del-* 
la Chiesa . 

V, 

1 1 governo spirituale della Chiesa è di gran lunga 
superiore al Politico o Civile . In questo molti sono 
i Re indipendenti l’uno dall’ altro , e molte e diverse 
le Costituzioni , e le leggi addattate a costumi , e al ge- 
nio delle Nazioni diverse . Ma nel Regno spirituale 
di Cristo non è così . Tutte le genti comunque sien» 
di genio , e di costume diverse , conviene che si uni- 
scano nella stessa Fede , sotto lo stesso Evangelio , 
colle leggi medesime d’ Ecclesiastica disciplina } Onde 
all’ uniformità del governo , e della fede , V finità si 
richiede di un sommo Sacerdote ^ che vi presieda . 
Imperciocché se è uno il delle Api , uno il pa- 
stor della Greggia , 1^ Condottiere degli Armen- 
ti , uno il Duce Eserciti , uno il Monarca nel 

Regno , uno il *\ a( \ re di famiglia , che governa la ca- 
sa , uno il ^ occ hiero , che dirigge la nave : uno 
dev’ essor;, u supre mo Gerarca nella Chiesa di Cristo 
parago^ iat a ne lle Scritture alla Greggia , all’ esercito , 
r jtegno , alla nave , alla casa . Che se gli Apostoli, 
benché sollevati a sì alto grado di podestà , ricono- 
scevano per loro Principe il solo Pietro , molto me- 
no dee rincrescere ai Vescovi di qualunque Sede es- 
si sieno , di riconoscere il principato , e la primaria 
podestà del Rom.Pontefice . E’ vero che agli Apostoli, co- 
me a primi predicatori , e propagatori dell’ Evangelio , o 
fondatori della Chiesa , fu accordata una straordinaria 
podestà in tutto il Mondo , come si conveniva in que 
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primi anni della Chiesa nascente . Ma questa straor- 
dinaria podestà è morta con loro . Gli altri Vescovi 
non vi succedono 5 nè uno può esercitare alcun po- 
tere nelle Diocesi d’ un’ altro a se ugnale , perchè 
non sono fondatori , ma conservatori della Chiesa già 
stabilita , e fondata per tutto il Mondo . Onde fuori 
del Concilio Ecumenico , in cui siedono Giudici , e 
Padri , e Dottori di tutta la Chiesa ; non hanno altro 
potere , che 1 ’ ordinario , con cui furono posti al go- 
verno della Chiesa di Dio , e che loro conveniva do- 
po la distribuzione delle Provincie , e delle Diocesi . 
Ora questa ordinaria podestà concessa agli Apostoli 
dallo Spirito Santo ^ e ai Vescovi loro successori , e 
che deve durare fino al fine de’ secoli , dev’ essere 
sottoposta ad una suprema podestà , affinchè la con- 
gregazione de’ Fedeli non sia come un’ esercito dissi- 
pato , ma come un’ accampamento bene ordinate . Per- 
chè come dice S. Bernardo dov’ è 1’ unità , ivi è la 
perfezione ubi unitas ibi perfidio ( Vid. Contens. To. I. 
Edit. Tanr. pag. 4<>. ) 

Vi furono però degli antichi , e vi son de’ moder- 
ni nemici della pace impastati della pnirigine di ori- 
ti are ogni cosa , e animati dal falso zelo di parlar 
male dei Papi, non cessano d’impugnar la sentenza 
di tutti i Cattolici sul Primato di Pietro e de’ suoi 
Successori . La consuetudine di dir male sì è loro 
convertita in natura , e amanti solo di se met’èsimi > 
non si credono grandi abbastanza , se non biasimano 
tutto 7 e non cercano di ose unirlo colie ricerche d’iufr 
erudizione affettata . Costoro abbracciano con piacere 
tutte le occasioni d’ inveire Gontro del Papa , e delr 
la sua Sede , e di tutti si servono gli argomenti de’ 
suoi giurati nemici , e ne inventano de’ nuovi . Si re- 
putano a gloria di combattere quella Sede , la quale 
non è inferiore , che a Dio . Ma qual’ è il vantaggio, 
che ne ricavano ? Non altro che di far conoscere con 
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Sofismi , E odio , e la malignità , che gli anima contro 
di quella Chiesa 7 che si è meritata gii elogi dell’Apo- 
stolo San Paolo . 

Lascio a Voi il decidere 7 se siete o nò del nume- 
ro di costoro , e vi dimando soltanto se siete per- 
suaso col Concilio Ecumenico di Laterano , ( cap. V. ) t 
che la Rom. Chiesa ha per divina disposizione il prin- 
cipato di ordinaria podestà sn tutte le altre 7 ed è la 
Madre , e Maestra di tutti i Fedeli ? Se tenete con 
quel di Costanza ( sess. 4-5* ) che il Papa canonica- 
mente eletto 7 ( e. c. Pio VII. ) sia successor di San 
Pietro 7 avente la suprema autorità nella Chiesa di 
Dio ? Se credete con qvjel di Firenze che ha ricevuto 
da nostro Signor Gesù Cristo nella persona di Pietro 
la plenaria podestà di pascere di reggere di governa- 
re tutta la Chiesa ; e col Concilio di Trento 7 che 
Egli fa le veci di Gesù Cristo qui in terra 7 ed è 
tenuto ogni Vescovo ad ubbidirgli 7 e può punirlo se 
manchi ne’ suoi doveri ( sess. i. camp • i, de Rcform» ) e 
che i Papi in virtù della snprema autorità 7 che hanno in 
tutta la Chiesa 7 hanno potuto 7 e possono giustamente 
riservare a se stessi 7 o al loro giudizio alcune cause 
di delitti più gravi ( sess . izj. cap. 2. ) se in somma 
credete con tutti i Cattolici il Primato non solo d’ono- 
re 7 ma anche di giurisdizione 7 che ha il Papa su 
la Chiesa ? Cunctis Evangelium scienti bus loquor : scri- 
veva a Maurizio Imperatore San Gregorio Magno 
( ep. 52. lib. IV. ) quod sancto , et omnium Apoitolo- 
rum Principi Tetro dominico ore totius Ecclesìae cura 
commissa est • 

Ammessa una volta questa unità di governo 7 o 
questo Primato del Papa 7 con quelle prerogative 7 che 
in lui riconoscono i Concilj 7 e i Padri, confessar dovete 
ancor voi 7 che sono erronee 7 e tendenti allo scisma, e 
al rovescio del Regime Gerarchico tanto la settima Pro- 
posizione , in cui si suppone esser lecito al Vescovo 
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di fare degli stabilimenti , e Decreti contrarj alle 
consuetudini 7 esenzioni 7 riserve 7 o comuni a tutta la 
Chiesa 7 o particolari di ciascuna Provincia 5 e que- 
sto di propria autorità ed arbitrio , senza 1’ interven- 
to 7 e *1 permesso della superiore Gerarchica podestà* 
da cui furono introdotte , ed approvate 7 e hanno for- 
za di legge 7 quanto 1 ’ ottava 7 in cui s" insinua non 
poter essere nè impedito , nè ristretto da alcuna su- 
periore "podestà 1 ’ esercizio de’ diritti Episcopali * 
ogni qualvolta il Vescovo giudicherà da se stesso * 
che cip conviene al maggior bene della sua Chiesa . 

Infatti abbiamo di già veduto per una parte con 
S. Cipriano , che indi ne nascono 1’ Eresia 7 e lo scis- 
ma 7 dal negare 7 cioè al Romano Pontefice la dovnta 
subordinazione e ubbidienza 5 per 1 ’ altra non v’ è dot- 
trina , che più autorizzi 1 ’ insubordinazione , e la di— 
subidienza di quella 7 la quale insegna ai Vescovi * 
poter essi di proprio arbitrio 7 e autorità rientrare in" 
que’ diritti 7 che più non hanno 7 e derogare alle con- 
suetudini 7 alle esenzioni 7 alle riserve introdotte 7 ed 
approvate dalla superiore Gerarchica Podestà . Se nel 
politico 7 o nel civile non può 1 ’ inferiore opporsi alle 
leggi ? e alle determinazioni del superiore 7 senza in- 
trodurre il disordine 7 e la dissensione nel Governo : 
tanto più deve avvenire nell’ Ecclesiastico 7 il quale 
benché diviso in molti 7 dev’ essere uno in una ma- 
niera singolarissima 7 per una perfetta subordinazione* 
e dipendenza degli inferiori al superiore 7 finché arri- 
vino al successore di Pietro 7 che non conosce altro 
superiore 7 che Dio , e in cui è il centro dell’ unità* 
e dell’ autorità della Chiesa . Il disegno di Cristo nei 
fondar la sua Chiesa ( dicea ne’ Comizj dell’anno 1681. 
a Vescovi della Francia il dottissimo Mons. Bossuet ) 

7 , fu di mettere nel solo Pietro l’autorità del governo* 

77 che voleva in seguito mettere in molti . Queste 
77 prime parole dette a lui solo ss Tuttodì che tu le • 
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77 gherai . ZI Z Han già sottomesso al suo potere tutti 
77 quelli 7 a cui dirà in appresso : t ut lodò , che voi 
77 rimetterete . Le promesse di Cristo come i suoi do- 
,, ni sono senza pentimento 7 ed è irrevocabile ciò , 
77 che ha donato ima volta in una maniera si indefi- 
77 nita 7 e universale . Oltre di che la podestà data a 
„ molti nella sua divisione si stringe i ma «quella da- 
77 ta ad un solo, e su tutti 7 e senza eccezione , non 
77 ha altri limiti , che quei della regola .... Tutti 
77 ricevono lo stesso potere dalla stessa sorgente , ma 
77 non tutti nel grado medesimo , nè colla stessa 
,, estensione . Gesù Cristo li communica come gli 
77 piace 7 ma sempre nella maniera più convenevole 
„ all’ unità della Chiesa . Per questo incomincia dal 
77 primo , e in lui forma il tutto, e viene in segni- 
77 to sviluppando egli stesso ciò 7 che ha posto in un 
77 solo . Pietro dice Sant’ Agostino 7 che nella di- 
gnità del Primato rappresenta tutta la Chiesa 7 rice- 
77 ve altresì il primo 7 e solo le Chiavi 7 che devo- 
77 no inappresso essere comunicate anche agli altri 7 
affinchè impariamo 7 secondo la dottrina di S. Ce- 
77 sario 7 che 1’ autorità della Chiesa stabilita da prin- 
77 cipio in un solo 7 non si è sparsa 7 che a condi- 
77 zione di essere ricondotta al principio della sua 
17 unità 7 e che tutti quelli 7 che ne avranno l’eser- 
17 cizio uniti esser devono inseparabilmente alla Cat- 
77 tedra istessa . 77 Così nelle Monarchie la pubblica 
podestà di Governo stabilita in un solo 7 non si spar- 
ge nelle Provincie 7 ne si comunica ai Governatori 7 
e agli altri Ministri di esse 7 se non a condizione che 
sia ricondotta al principio della sua unità 7 e che tut- 
ti quelli 7 i quali ne han 1’ esercizio sieno inseparabil- 
mente congiunti alla persona 7 e al Trono , da cui 
deriva . 
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VI. . 

D a questi incontrastabili principj , e non dalla infet* 
ta sorgente della Zi zani a Isicior tana infelice , e troppo /<?• 
conda Madre ( come voi dite pag. 17Z. ) delle Massi- 
me curìalistic he , è nata la persuasione del governo 
Monarchico del Papa e della sua superiorità a Conci Ij • 
Nè sono abusivi , e arbitrari i Decreti , che dopo ave- 
re udito il consiglio delle sue Congregazioni 7 egli 
estende a tutta la Chiesa : *Drbi et Orbi: . Non fa in 
tali occasioni , ch’esercitare la plenaria podestà , che 
ha ricevuta da Cristo di pascere , di reggere , di go- 
vernare tutta la greggia , in qualunque luogo t e re- 
gione ella sia , come fu definito dal Concilio di Fi- 
renze 1 di sopra allegato . 

Quanto al Governo Monarchico , e alla superiorità 
dai Papa à Concilj 7 a convincervi ; che non è nata 
dalla Zizania d’ Isidoro $ dovrebbe bastare il testimo- 
nio di S. Cirillo 7 che lo ha preceduto almeno di 
quattro secoli , e che nel suo Trattato della Trinità, 
a cui ha dato il titolo di Tesoro per la moltitudine 
de’ principj , e delle verità , che contiene , asserisce, 
che siccome Cristo ha ricevuto dal Padre lo scettro, 
o il governo di tutte le genti , così lo ha commesso 
in tutta la sua pienezza al solo Pietro , e a suoi suc- 
cessori , e a niun altro . Sicut Christus acccpit a Patrt 
sceptrum Ecclesiae Geniium ; sic Paro , eC ejus successo - 
ribus pienissime ccmmisit , et nulli alti . 

Ma io voglio servirmi con voi d’nn nuovo genere 
di testimonj : di Melantone , il quale insegna 7 che 
se non vi fosse 7 converrebbe stabilire la Monarchia 
nella Chiesa 7 di Gian Lorenzo Mosemio 7 il quale 
scrive : , 7 Quod universis , sive singulis Ecclesiis 
7 , praesse Pontificem dicunt , non universae Eccle- 
,, siae , id tam mihi scitum videtur , ut si quis af- 

firmaret 7 membra quidem a capite regi 7 non ve» 
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77 ro quod ex membris constat corpus , aut urbes 
,, quidem omnes 7 villas 7 et praedia subesse regi , 
77 non vero quae his continetur ipsam Provinciam 7> 
( in Dis. de Gallor. Appel. ad Conc. un. ) di Samu- 
elle Pnffendorf 7 il quale dice : 77 Concilium esse su- 
77 pra Papam thesis est . Sed quod isti quoque hanc 
77 propositionem asserere velint 7 qui Sedem Romanam 
77 omnium Ecclesiarum Centrum 7 ac Papam aecumeni- 
77 cum Episcopum 7 cognoscunt : id quidem non pa- 
77 rum absurditatis habet : cum status Ecclesiae Ro- 
77 manae Monarchicus sit ; ista autem thesis meram 
77 Aristocratiam oleat . 77 ( de Habit. Christ. Relig. ad 
Vit. Civil. §. 58. ) - 

Ma lasciati da parte gli Eretici 7 i quali per altro 
esser dovrebbero un motivo di confusione per voi ; vi 
dice il Gersone 7 che non lo siete meno di loro 7 se 
siete di sentimento 7 che ciascun Vescovo è Papa nel- 
la sua Diocesi 7 o il Pastore supremo uguale al Papa; 
senticntes quod quilibet Episcopus est in sua Diaecesi Pa- 
pa 9 vel Pastor supremus aeqttalis Papac Romano , errantin 
fide . ( De auferib. Pap. ab Eccl. consid. 8. ) Più di 
tutti però mi preme 7 che ascoltiate gli ambasciatori, 
spediti da Carlo VII. a Eugenio IV. in Firenze 7 a 
cui parlarono in pubblico Concistoro in nome di tutta 
la Francia’. Essi non solo confessano fin da principio, 
e riconoscono apertamente 7 che il governo Monarchi- 
co non solo è da Dio secondo la comune provvidenza 
dell’ Universo 7 ma anche secondo la speciale istitu- 
zione di Gesù Cristo fra le opere della Ristorazione 
del Mondo 7 e che Eugenio IV. possedè per legittima 
successione un tal Principato : ma venendo in segui- 
to a parlare di quelli 7 i quali non (a) vogliono 7 che 

(a) „ Et ad hanc vesaniam devenerunt , quod scpre- 
„ mam potestatem in uno supposito consistere denegant , 
„ vcl eam in moltitudine , quae cito scinditur , collocant ; 
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possa sussistere la suprema podestà in un solo 7 ma 
la collocano in molti 7 non dubitano di asserire , che 
vengono a sopprimere , e ad abolire la bellissima Mo- 
narchia della Chiesa 7 la quale ha tenuti finora i Cri- 
stiani nell’ unità della fede 7 nella professione della 
stessa Religione Cristiana , nello stesso rito de’ Sacra- 
menti nell’ osservanza de’ precetti 7 nelle stesse ceri- 
monie del Divin culto 7 e ha conservata la tranquil- 
lità 7 e la pace . Quindi parlando del principato del 
secolo 7 che dipende dal consenso del Popolo $ e di 
quel della Chiesa 7 rivolti al Papa gli dicono : Ma è 
ben diverso il vostro Ecclesiastico Principato 7 la cui 
Monarchia non vien dall’ nomo 7 ma dal Cielo • poi- 
ché di essa ne fanno fede gli Evangelj , la predicano 
le testimonianze dei Santi 7 e 1’ ha tenuta finora la 
riverenza universal della Chiesa : 77 Sed etiam longe 
77 aliud est de tuo Principatn Ecclesiastico 7 cujus 
77 Monarchia non ab homine 7 sed de Caelo venit 7 
77 illam enim attestantnr Evangelia , illam praedicant 
Sanctorum testimonia 7 illam tenuit hucusque uni- 
,, versalis Ecclesiae observantia . 77 Intendetela adun- 
que una volta 7 che dal Cielo 7 e non da Isidoro è ve* 
nuta la Monarchia del Papa non ab homine , sed de Coe - 
lo venit 7 che è fondata sull’ Evangelio 7 e non sulle 
false Decretali . Illam enim attestantur Evangelia $ che 
non è nata dalla Zizania Isidoriana Madre feconda del- 
le Massime Curialistiche : ma dalla costante tradizione 
dei Padri 7 illam praedicant Sanctorum testimonia ; e che 
fino al di 16 . Decembre dell’anno 144 1 *? in cui par- 
lavano al Papa gli Ambasciatori del Re di Francia , 
era la sentenza di tutta la Chiesa , e la confermava 

t , et sic pulcherrimam Monarchiam Ecclesiae , quae Chri- 
„ stianos huc usque tenuit in imitate fidei in una profes- 
„ sione Religionis Christianae etc. abolere , et supprimere 
99 contendunt . „ ( ap. Odoric. Rinald. ad an. i44i« fi- IX* 
et X. ) 
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colla sua ubbidienza , e sommissione . lllam tenuit 
bue usque universali s Ecclesiae observantia » Non saprei 
cosa dirvi di più convincente in questo punto , se 
non che animarvi a leggere da voi medesimo questa 
lunga allocuzione , in cui troverete molte altre cose 1 
che io tralascio per brevità , e che dissero al Papa 
gli Ambasciatori , a cui non furono spediti dal Re 
com’ essi attestano , che dopo aver consultato i Pre- 
lati , e molti altri saggi del Regno . 

Stabilita una volta la Monarchia del Papa , ne vie- 
ne per conseguenza la sna superiorità al Concilio 7 
come vi dicono chiaramente i due Eretici sopracitati 
Mosemio , e Puffendorf . Questa questione della su- 
periorità del Concilio al Papa , si è udita la prima 
volta nel Concilio di Pisa del 1409. quando vi erano 
due Pontefici nella Chiesa Gregorio XII. e Benedet- 
to XIII. i quali non pensavano a togliere lo scisma 
per la spontanea dimissione del Pontificato, ch’era 
creduta P unico rimedio a tanti mali , e a cui obbli- 
gati si erano con giuramento ; ma si studiavano anzi di 
fortificarsi nella Cattedra , che occupavano . Allora i 
Cardinali d’ ambi i partiti insieme si unirono in Pisa , 
e cominciarono a pensare se potevano radunare un 
Concilio generale contro la volontà de’ due Pretenden- 
ti , e deporli dalla loro carica . Così fecero 5 e ven- 
nero alla elezione d’ Alessandro Y. ma invece di to- 
glierli , non fecero , che accrescere i mali della Chie- 
sa , come avea predetto S. Antonino . ( III. P. Sum. 
Hist. dict. XXII. c. 5 . §. 3 . ) Poiché invece di due 
si videro tre Capi nella Chiesa di Dio» In tale occa- 
sione gli Ambasciatori di Roberto Re de’ Romani , che 
proteggeva Gregorio , fra i sa. dubbj , che propo- 
sero al Concilio vi erano questi : An Cardinal es fos- 
fene deponere Papam ? an absque Papa Itgit'ma testi Con - 
gregario Conditi ? I Cardinali risposero col fatto nella 
«ess. XY. , in cui deposero i due Pretendenti , di- 


\ 
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chiarandoli Scistnoiiii , Eretici , Spergiuri ec» Se. poi al 
fatto corrispondesse il diritto , non tutti convengono 
i Teologi . 

Questa questione , si rinovò 1’ anno 1 4- 1 4-- Con- 

cilio di Costanza , quando Giovanni XXII. eletto in 
Bologna da 17. Cardinali alla morte di Alessandro , e 
che solo degli altri Papi era intervenuto al Concilio, 
si ritirò . Allora i PP. ivi ratinati incominciarono a 
trattare $ se il Concilio rimasto senza Capo potea giu- 
dicare , e deporre il Papa . Giovanni Gersone Cancel- 
lar di Parigi , eh’ era venuto al Concilio a nome del 
Re animò i PP. a proseguire il Concilio , provando 
con una eloquente orazione , che sebbene il Papa re- 
golarmente parlando , sia superiore al Concilio : a 

questo però è soggetto nel caso del comun bene di 
tutta la Chiesa , e della incertezza del Capo , e di 
uno scisma sì lagrimevole , e sì ostinato, com’ era in 
quel tempo . Persuasi dalle sne ragioni i PP. di quel 
Concilio , ne continuarono gli atti ,> e fecero nella 
sess. IV*. 3o. Marzo quel famoso Decreto , in cui il 
Sinodo dichiara ,, di essere legitimamente congregato 
„ nello Spirito Santo , facendo un Concilio generale , 
,, che rappresenta tutta la Chiesa militante , e che ha 
,, da Cristo immediatamente , la sua Podestà , a cui , 
,, chiunque di qualunque stato , e dignità , anche papa- 
li le è tenuto a ubbidire in ciò , che appartiene alla fie- 
li de , alla estirpazione dello scisma, alla riforma gene- 
li rale della Chiesa di Dio nel Capo , e nelle membra . 

Vi risovenga , che questo Decreto fu fatto in un 
tempo in cui non v’ era alcun Papa legittimo 0 al- 
meno riconosciuto per tale da tutta la Chiesa . 

Questo Decreto creduto allora non solo giusto , ma 
ancor necessario a motivo dello scisma , e della in- 
certezza del vero Papa , fu in seguito la cagione di 
molti disordini . Quando Eugenio IV. tentò di scio- 
gliere 7 e impedire il progresso del Concilio di Basilea ^ 
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i PP. ivi raunati incominciarono a cercare 7 se erano 
tenuti di ubbidire ài Papa 7 o il Papa a loro , e si ser- 
virono del Decreto surriferito fatto in tempo di Papa 
dubbio , e di scisma 7 contro del Papa vero e indu- 
bitato 7 e riconosciuto da tutta la Chiesa 7 com’ era 
En genio IV. 

Questo Decreto 7 il quale non avea luogo , che 
nel caso particolare , per cui fu fatto , è divenuto in 
seguito il gran fondamento della contraria sentenza : 
Ma a non considerare , che le ragioni del eh. Bos- 
suet , se il disegno di Cristo nel fondar la sua Chie- 
sa fu di mettere nel solo Pietro 1 ’ autorità del Go- 
verno 7 Se quando gli disse ZZZ Tutto ciò , clic tu le- 
gherai 7 ha sottomessi al suo potere tutti quelli 7 a 
quali disse in appresso $ Tutto ciò , che voi rimettere- 
te $ Se le promesse di Cristo son senza pentimen- 
to , ed è irrevocabile ciò 1 che ha donato una volta 
in una maniera sì indefinita 7 e sì universale 7 Se l’au- 
torità delia Chiesa stabilita a principio in un solo 7 
non si è sparsa , che a condizione di essere ricon- 
dotta al principio della sua unità , Egli è evidente 7 
che ove si tratti non di Pontefice dubbio 7 ma certo ; 
non di togliere lo scisma , ma di conservare la pace 
e la tranquillità della Chiesa , il Successore di Pietro 
dev’ essere superiore al Concilio , come il Capo alle 
membra , il Principe a suoi Ministri . Se leggerete con 
attenzione P allocuzione degli Ambasciatori Francesi 
a Eugenio IV. , vedrete 7 che tale era la loro persua- 
sione , benché si sforzassero d’ indurlo a radunare in 
Francia un Concilio ecumenico per rimediare a di- 
sordini di quello di Basilea . Ritorniamo al Sinodo di 
Pistoja , da cui mi hatepo obbligato a dilungarmi le 
straniere questioni , che andate inserendo nella sua 
difesa . (a) ' 

(a) Si rammentano le espressioni di que* primi Concili 
Generali , che i Padri dissero di ricevere come i quattro 
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X diritti , che riceve nella sua elezione il Vescovo 
sono indeterminati 1 e senza limiti 7 e finche restano in 
tale stato , non può esercitarli sopra veruno . La su- 
periore Ecclesiastica podestà li limita , e li determi- 
- na a quella porzione di Paese e di Gregge , e per 
conseguenza a quelle persone 7 e a quelle materie y 
che stima opportune . Sulle persone , e le materie , 
le quali o non sono sottomesse 7 o furono sottratte al 
suo governo , da cui ne vengono le esenzioni , e le 
Riserve 7 non ha ne può esercitare alcun potere . Che 
possa farlo la superiore Ecclesiastica Podestà 7 non 
Ve n’ ha dubbio . Dei Papa lo dice espressamente S. 
Bernardo in quegli stessi libri de consi deratione , che 
ci opponete si spesso 7 benché malamente . Ergo jux - 
ta Canones tuos alti in partem sollicitudinii , tu in 
plenitudinem potestatis vocatus es • Alìorum potestas ter- 
tis arctatur limi ti bus , tua extenditur et in ipsos > qui 
pòtestatem super alios accepcrunt . 'Isonne etc . lib. a. 


Evangeli : e che nella pubblica Azione II. di quello di Efe-* 
so , acclamarono S. Celestino loro Capo . Ne li loda il Le- 
gato Filippo Prete in pubblica Sessione , che tale ossequio 
Sancto Capiti vestro exhibueritis ' e il Gallicano Nat. Ales- 
sandro ( in Saec. 1. Diss. IV. §. 11. num. 23 . ) vi richiama 
a rifletterci : Piden ( Sig. Le Plat. ) ut Conditi aecumenici 
Caput nemine omnium Patrum reclamante , Romanus 
tijex appellatur ? Il seguefUe poi Concilio Ecumenico ^ c a ]_ 
cedonia inculca questa medesima idea di Capo j-gnardo 
al Papa , e di membra , relativamente ai v " ’• 
nenti il Concilio , quibus Ta , sicut Cap' 9 «scovi P 
ras, direttamente nella sua Sinodi' < ^membris , praee- 
mo , quasi per farvi passare : oa a *• ^ e< J ne mc .. 

venir sempre a contarci la fav'', ^ lc, P atame nte la vog i # 
parato da Isidoro a conside* che noi abbiamo ; m _ 

ira . Ma non ostante seriore alle mem- 

cela un altra volta % ° persuaso , che tornerete a liti w— 
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E nella sua lettera a Milanesi ( ep. i3i. ) scrive , 
che è stata data alla Sede Apostolica per singolare 
prerogativa la pienezza di podestà sn tutte le Chiese 
del Mondo : e che il Romano Pontefice , se lo giu- 
dica a proposito , e vantaggioso , puh ordinare de’ 
nuovi Vescovi nelle Città , dove prima non furono : 
e fra quei , che vi sono , può abbassare gli uni , e 
innalzare gli altri secondo f che glie lo detterà la ra- 
gione . 

Il bello si è , che mentre non considerate il Papa, 
che come Vescovo della Chiesa di Roma , e gli ne- 
gate il diritto di esercitare come Capo la Suprema 
sua Autorità in tutta la Chiesa , accordate ai \ esco- 
ri un pieno potere nelle loro Diocesi anche su quel- 
lo , che fu stabilito da tutta la Chiesa , e questo col 
vano pretesto di procurare una maggiore perfezione 
dell’ Ecclesiastica disciplina , e un maggior bene del- 
la Diocesi } come se gli fosse permesso per que- 
sto di sottrarsi agli ordini del superiore , e dare 
al Popolo 1’ esempio scandaloso di una formale dissub- 
bidienza . Ma per toglier voi , e i Parrochi di Pi- 
stoja d’ inganno distinguiamo le varie consuetudini 
della Chiesa . i. Altre sono connesse col dogma : 
com’ è la non reiterazione del Battesimo conferito col- 
la debita forma j e su di questo nulla possono nè 
il Vescovo , nè i Concilj , nè il Papa . a. Altre sono 
di Apostolica Istituzione , come la santificazione del- 
la Domenica invece del Sabbato $ il digiuno della 
Quaresima , e secondo alcuni anche quel delle Tem- 
pora j e su di queste nulla possono i Vescovi , ma in 
caso di massima necessità può dispensare il Papa , 
come avente la suprema autorità nella Chiesa . 3. Al- 
tre sono e connesse col domma , e introdotte da 
Concilj generali , e dal Papa , ed estese a tutta la 
Chiesa , come sono il Simbolo Niceno , il Costantino- 
politano , coll’ aggiunta t ilivque contro quelli , che 
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negano la processione dello Spirito Santo dal Figlio i 
Jl Gloria Patri etc . contro 1’ Eresìa di Ario 7 e di 
Sabelio , e simili : e di questi si deve intendere quel 
detto del Papa Zosimo ZZ Contra Statata Patrum con- 
cedere vel mutare ne hujus quidem Sedis potest auctori - 
tas . O sono di semplice disciplina , com’ era un tem- 
po la trina immersione de’ Battezandi nell’ acqua ; la 
comunione sotto le due specie , l'elezion de’ Vescovi 
presente il Popolo , la Missione , che loro accordava 

0 il Sinodo Provinciale , o il Metropolitano 7 e com’ 
è al presente la celebrazione di tre Messe nella Na- 
tività del Signore 7 e di queste dice S. Agostino 7 che 

1 Concilj posteriori talora emendano 7 e correggono 
quello 7 eh’ era stato stabilito ne’ precedenti ; e se lo 
possono i Concilj , tanto più lo potrà il Papa 7 che 
li conferma 7 dalia quale conferma ricevono la loro 
autorità nella Chiesa . 4* Altre sono consuetudini di 
una Diocesi 7 o Provincia particolare 7 e queste so- 
no o introdotte 7 ed approvate dai Concilio 7 o dal 
Papa , come sarebbe un Voto di tutto un Regno y 
ima Solennità 7 un digiuno ec. che ha acquistato ra- 
gion di legge per 1’ approvazione 7 e ’l consenso del 
Superiore Ecclesiastico : e sopra di queste non ha 
alcuna autorità il Vescovo 7 che non può derogare 
agli ordini 7 e a decreti del Superiore . O sono con- 
suetudini proprie d’ una Diocesi 7 o d’ una Chiesa 
particolare 7 e nulla hanno di contrario al dogma 7 e 
allora è in potere del Vescovo 7 di, sopprimerle 7 o 
di seguirle, e introdurne delle altre 7 quando vi con- 
corrano delle congrue ragioni 7 e lo esiga il bisogno y 
o il vantaggio della sua Chiesa . E di queste si deve 
intendere ciò 7 che scriveva a Licinio S. Girolamo , 
e a Genaro S. Agostino : 

Passando dalle Consuetudini alle Riserve 7 e alle 
Esenzioni, che offuscano secondo voi ( p. 174-) ^ a 
faccia della Chiesa , e sono altrettanti m impedimenti alt 9 . 
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esercizio della Vescovile autorità nate ne * bassi secoli 
d’ignoranza * e di barbarie figlie bastarde della falsa 
collezione d * Isidoro : già vi ho fatto vedere di sopra 7 
che S. Gregorio M. , il quale ha preceduto di do e 
secoli almeno la Collezione d’ Isidoro » ha sottratto al- 
la Giurisdizione del Vescovo di Ravenna il Monaste- 
ro di Classe , e in un Concilio di Roma ha estese le 
medesime esenzioni a tutti i Monaci ; ha ordinato ai 
Vescovi , che non s’ ingerissero nella elezione dell* 
Abate , ne alzassero Cattedra nelle loro Chiese . Ver- 
so la fine dei Sec, VI, San Teodoro ottenne , che 
tutti i suoi Monasteri fossero esenti da ogni Vesco- 
vo , e sottomessi al solo di Costantinopoli : ( Fleury. 
lib . 36» n, 26. ) Nel 5 a 5 . Il Concilio di Cartagine , 
©v’ era S. Fulgenzio ( Fleury 1 . 32 . num. 6. ) appro- 
vò il possesso di una tale esenzione 7 in cui già era- 
no alcuni Monasteri $ si produssero esempj di altri 
come quel di Preciso , che non era soggetto al Dio- 
cesano y quel di Bacco in Numidia , che dipendeva 
dal Primato della Bizacena , quel di Adrumeto 7 che 
mandò sempre i suoi Monaci oltre mare per essere 
ordinati , e non al Vescovo della Città . Essendovisi 
pure rappresentato che S. Agostino avea dichiarato , 
che i Monasteri de’ suoi Discepoli non appartenevano 
nè a loro Fondatori 7 nè alla Chiesa d’ Ippona , ma al- 
la Comunità ; e Bonifazio Primate della Bizacena avea 
notato in un privilegio , che i Monasteri dell’ uno e 
1’ altro sesso dovevano essere esenti dalla condizione 
de’ Chierici secolari , secondo il costume de’ Santi Pa- 
dri . Tutto questo 1 ’ ho raccolto a bella posta dalia 
Storia del Signor Abate Fleury per opporlo a quanto 
egli dice nel Discorso Vili, snlla Storia medesima 7 ( se 
pur è suo y ) e da cui dovete averlo imparato ancor 
voi -, cioè c he l * esenzione de * Religiosi è un abuso : e 
non vede altro fondamenta di ciò fuorché l* idea confusa y 
che hanno data le false Decretali 5 che il pApa possa ogni 
Tom . //. c 
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to>a . Ho detto se pur è suo , perchè si sa , che non 
sono tatti di lui gli otto discorsi , che ne portano 
il nome , nè è credibile , che abbia voluto contrad- 
dirsi in una maniera sì vergognosa , e se lo ha fatto^ 
peggio per lui . 

Mandate il Papa a leggere il Trattato àc Considera- 
tiene di S. Bernardo , e principalmente il lib. IH. Ma 
egli , che lo ha letto , e inteso meglio di voi , vi 
dice , che a leggere le sole parole da voi citate ba- 
stano per convincervi , che avete inteso poco , - e il 
Santo /, e lo stato della presente questione . Il Santo 
biasima ivi l’abuso delle esenzioni , e l' abuso è sem- 
pre biasimevole in qualunque cosa esso sia . Egli però 
non nega , ma asserisce , come lo ha fatto altrove , 
nel Papa il diritto di esimere quelli , che stima , 
dalla Vescovile Podestà } e aggiunge poco dopo le pa- 
role da voi citate : ,, Nonnulla tamen Monasteria si- 
,, ta in diversis Episcopatibus , quod speciaiius per- 
,, tinuerint ab ipsa sua fundatione ad Sedem Aposto- 
,,, licam prò yoluntate fundatorum , quis nesciat ? 
,, Sed aliud est , quod largitur devotio : aliud quod 
,, molitur ambitio impatiens devotionis . ,, Nella pro- 
posizione poi si pretende , che il ^ escovo di sua pro- 
pria autorità senza dipendere dal suo Superiore an- 
nullar possa le esenzioni, e le riserve da lui stabili- 
te col pretesto di un maggior bene . E questa preten- 
sione del Sinodo vien dichiarata tendente allo scisma, 
e alla sovversione dell 7 Ecclesiastica Gerarchia , la 
quale esige , che 1’ inferiore nulla attenti contro gli 
ordini , e le disposizioni del Superiore , senza la sua 
autorità , e ’1 permesso . Quanto poi agli abusi , che 
potessero introdursi, poiché non v’ è 'cosa sì santa , 
di cui abusare non possa 1’ umana malizia , i PP. del 
Concilio di Trento , che ne sapevano pitV, di voi , e 
*lel Sinodo di Pistoja , hanno prese altre determina*- 
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, zioni , senza accordare al Vescovo la facoltà di sotto- 
metterli alla sna giurisdizione . Del resto 1’ esenzioni, 
e le Riserve lungi dall’ opporsi ai maggior bene della 
Diocesi , 1’ accrescono anzi , e lo favoriscono ; e non 
hanno d’ ordinario i Vescovi , chi meglio li serva tan- 
to ne’ tribunali di penitenza , quanto nelle Cattedre , 
e nei Pergami di quelli , che si dicono esenti • Po- 
trei addurvene degli esempi assai freschi , se il tem- 
po e le circostanze lo permettessero . 

Nulla vi dico dell’ Orefice Demetrio , e dell’ appli- 
cazione , che voi ne fate alla Corte di Roma . Alle 
calunnie , e alle insolenze non si risponde , che col 
disprezzo . Non così facilmente devo passare sotto si- 
lenzio ciò , che ripetete sì spesso , cioè , che ,, se- 
condo i Curialisti la Gerarchia Ecclesiastica con- 
,, siste nel pieno potere , e assolnto del Papa , di 
,, cui si dee prendere l’ idea non nelle antiche re- 
gole 7 nei Canoni e negli Statuti dei Padri , ma 
,, nell’impostura d’ Isidoro ,, ( pag. 177. ) 

Qui 1’ impostura è tutta vostra . Non solo secondo 
i Curialisti , ma secondo tutti i Cristiani 1’ Ecclesia- 
stica Gerarchia consiste non nel pieno e assolnto po- 
tere dal Papa , ma nel Papa come Capo , e nei Ve- 
scovi come membra del Episcopato posto da Cristo al 
governo della sna Chiesa , e nella piena e perfetta 
sommissione degli inferiori al Superiore , delle mem- 
bra al loro Capo nell’ esercizio dell’ Ecclesiastica Po- 
destà , la quale è plenaria nel Papa , come nelle sua . 
fonte: nunquam niii per ipsum dedit qui dqui d aliis non 
negavit, S. Leone; Ordinaria nei: Vescovi, perchè 
annessa all’ Episcopato ; delegata nei semplici . Sacer- 
doti , chiamati a parte della pastorale sollecitudine... 
E questa dottrina non è uscita dalle false Decretali 
d’ Isidoro , che mettete a mezzo ogni volta , che 
non sapete rispondere . Già ve l’ ho detto cogli Am- ‘ 
basciatori spediti dal Re, di Francia a Eugenio IV. v 
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che il governo Monarchico del Papa è fondato sull* 
Evangelio ; sulla dottrina dei Padri, sulla pratica di 
tutta la Chiesa • 


Vili. 


Attribuite secondo il solito allo spirito Curialistico 
la condanna dell’ Vili, proposizione del Sinodo , e 
pretendete , che il Sinodo non dica punto , che l’eser- 
cizio „ del potere Episcopale non possa essere ri- 
,, stretto nè limitato da alcuna superiore autorità , 
,, come gii fa dire ( secondo voi) con sortima calun- 
n nia la Censura . Nè dice nè meno , che apparten- 
,, ga al giudizio particolare di ciascun Vescovo 1’ ol- 
,, trepassare i limiti posti legittimamente all’ eser- 
cizio della sua autorità , per conservare la de- 
,, cenza , mantenere 1’ ordine , evitare la confusio- 
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Voi accusate con questo di calunnia i Curialisti : 
ma potrebbero bene essi accusar Voi con più ragio- 
ne di doppiezza , e d’ inganno . Vi vuol poco a capi- 
re di quai limiti voi parlate , e lo dite espressamen- 
te nella pagina appresso , di quelli cioè della Dioce- 
si , quando la Censura parla dell’ Autorità , che ha 
il Papa di limitare quella del Vescovo nella stessa 
Diocesi, tanto circa alcune materie, da cui ne ven- 
gono le riserve , quanto circa alcune persone , da 
cui ne vengono le esenzioni . Volete , che il Vesco- 
vo non abbia altri limiti della sua autorità , che quel- 
li della Diocesi , e che possa in essa tuttociò , che 
può il Papa in tutta la Chiesa ; e la Censura vi dice, 
che V autorità del Vescovo può essere limitata nella 
«tessa Diocesi : e che la contraria sentenza vi porta 
allo scisma . 

Quindi accumulando errori ad errori , voi dite i. che 
la Chiesa ha vietato di riconoscere nel Papa il tito- 
lo di Vescovo Universale quando invece ognuno sa, 
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che la Chiesa nel Concilio Ecumenico di Calcedonia 
lo ha esibito spontaneamente al gran Pontefice S. Leo- 
ne ; a. che questo Titolo fu rigettato per tal motivo 
da S. Gregorio Magno , quando invece S. Gregorio ne ha 
esercitati tutti i diritti compreso quello delle esen- 
zioni . Che se lo ha biasimato in Giovanni di Costan- 
tinopoli si è , perchè non gli conveniva per verun 
modo , e perchè tentava di essere il solo Vescovo 
nella Chiesa, come dice lo stesso Santo lib. IV. 
Epist. 34 . Triste valde est , ut patienter feratur * 
quatcnus despectis omnibus praedictus Frater , et Coc* 
piscopus me us solus conetur vocari Episcopio . „ 3. Che 
,, il Concilio di Trento rinnovando le antiche dis-* : 
„ posizioni e divieti non ne eccettua neppure il 
,, Papa . E citate a questo proposito il Capo V. della 
Sess. VI. de Reform. ( p. 179. ) . V’ assicuro che vi 
Vuole tutta la pazienza per rispondervi dolcemente . An- 
date a cercare dove il Concilio parla dei semplici Vesco- 
vi , e volete addattare le sue parole al loro Capo t 
che è il Papa . Se volevate conoscere la mente del 
Tridentino intorno al Papa dovevate andare a cercarla 
nel Cap. aa. della Sess. a5. , in cui si parla espressa- • 
mente del solo Papa . Ivi si legge . Postremo Sanciti 
nodus omnia > et lingula , sub quibuscumque clausulls »'[ 
et verbi s , quae de morum riformatone , atque Eccle^ 
siastica disciplina ( a cui appartiene il Cap. V. Sessr VI. * 
da voi citato ) in hoc Sacro Concilio statata sunt * de-* 
clarat ita decreta fuisse > ut in hit ( intendetela bene ) : 
salva semper auctoritas Sedìs dpoitolicae et sit % et esse i 
intelligatur . 


Nè indi ne • siegue , ché^ essendo’ -il Papa Pa- 
stor de Pastori , come dice S. Bernardo * 0 Vescovo . 
dei \escovi come abbiamo da Tertulliano / ^ l .è ^forui^Q^ 
per questo di . suprema autorità in fritta Ha Chiesa, si 
degradino i Vescovi % . e si riducano alia- semplice qualità • 
di Vicarj del Papa , quando sono realmente PicarjdiGf* 1 
fà Cristo ( pag. 180. ) . Già ve P ho detto che non 
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si attribuisce (<j) al Papa il titolo di universale , qna* 
si non vi sieno altri Vescovi fuori di lui , ma gli si 
attribuisce un supremo potere in tutta la Chiesa , 
per cui i Vescovi senza cessar d’ esser \ escovi sie- 
no a lui soggetti .• La loro podestà è ordinaria , e 
non delegata p ma ordinaria in maniera , che rico- 
nosce nel Romano Pontefice il suo Superiore , e il 
suo Capo . Il nome di Vicario di Gesù Cristo pre- 
so nel suo stretto senso , di quello cioè , che ha 
lasciato in sua vece a reggere 7 e governare la sua 
Chiesa , non conviene che al Papa , quantunque in 
un senso più esteso , possa convenire anche a quel- 
li , che si affaticano alla salvezza delle Anime , e 
specialmente ai Vescovi y a cui sono commesse • 



uanto al rientrare il Vescovo nell* esercizio di que* 
diritti avuti a principio dal Papa , e in seguito dal 
medesimo .rivocati , deve riguardarsi come un can- 
giamento di Disciplina non senza forti ragioni avve- 
nuto y ed è fortissima quella addotta da Mons. Man- 
cini Vescovo, di Fiésole al Gran Duca Leopoldo , cioè t 
ZZ che i Vescovi situati bene spesso in tneZzo àd unpo- 
pohy indocile, si videro non di raro -.nella terribile 
alternativa o di sacrificare vilmente il Ministero , e 
la convenienza , aòcordàndo dispense , e facoltà sen- 
za giusti , e Canonici motivi , o di divenire il ber- 
saglio della persecuzione de’ Privati . Ecco il motivo 
per cui amarono piuttosto di vedersi privi di que’ 


. , (a) Quod autera. Papa uuirersalem PoDtificem se pro- 
hibet nominare , non .ideo est quia ipse non habeat aucto- 
ritatem immediatam , .et plenam in qualibet Ecclesia, sed 
quia non praeficitur cuiljb$t particolari Ecclesiae, ut pro- 
prius -, et speciali» illius Ecclesiae rector,\quia sic cessa- 
rént omnium aliorum * Pontificum potestates . S. Thona. 
Opuscy.19.~c. ÌV.i .?s 
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diritti 7 > ch’esporsi al pericolo d’attirarsi sul Capo 
0 la maledizione di Dio, o l’odio del popolo .... 

Oltrediché per la felicità dello Stato , e per la pu- 
rità dei costume non solo è vantaggioso , ma forse 
è necessario ; che certe facoltà non sieno nelle ma- 
ni dei Vescovi . li popolo si figura di trovare in que- 
sti una facilità , che vanamente spererebbe nel Roma- 
no Pontefice , e tanto basta , perchè si abbandoni' 
senza ritegno a mille enormità , perchè faccia nasce- 
re maliziosamente i più strani disordini , e perchè 
perda ogni sentimento di Religione , e di timor di 
Dio . I fatti accaduti nella mia Diocesi alla sola vo- 
ce di un ampliamento delle facoltà Vescovili ne fan- 
no una indubitata testimonianza . ZH 

Un altra ragione fortissima allego nell’ istessa occa- 
sione 1’ Arcivescovo Incontri , ed era , che le riser- 
ve producono una più generale osservanza della leg- 
ge ecclesiastica . Imperciocché il Suddito 7 che per 
la naturale corruzione degli nomini è sempre spinto 
a sottrarsene con dispensa , si trova più ritenuto 
dalla necessità del ricorso a Roma , dal ritardo , e 
spesso dalla penitenza , o multa , che vi è ingiunta 
per impetrarla . Se fosse in mano de’ Vescovi 7 essi 
esposti sarebbero ad una vessazione continua t e la 
legge alla voglia di chi tenti sottrarsene . Io sup- 
plicherei il Papa , dicea quei dotto Prelato , a li- 
berarmi da qualche altra facoltà , che mi è rimasta 
per portarne i conti al tribunale di Dio , che rias- 
sumere le antiche . Lo stesso Febronio non ebbe 
difficoltà d’ asserire , che i Romani Pontefici per un 
certo straordinario titolo di devoluzione giustamente 
richiamarono a se molte cose costretti dalla necessi- 
tà ? e persuasi dalla utilità manifesta della Chiesa . 
( De Eccl. c. i. §. i. nnm. 4- ) Onde è una vera paz- 
zia il pretendere che i V escovi abbiano a rientrare 
ne’ diritti ì ch’esercitavano ua tempo 7 malo è ancor 
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più il pretendere , che farlo possano per propria. au- 
torità inerente al lor ministero . 

X. 

C i resta per ultimo a dir qualche cosa del testo 
da voi addotto del Card. De Luca , il quale sostenen- 
do le massime della Monarchia assoluta del Papa , ci av- 
visa ( Tom. i 5 . Dist. a. num. 37. ) che alcuni Ve- 
scovi » e altri Prelati non Italiani , i quali per altro non 
possono accusarsi di Scisma f benché vi si avvicinino in 
qualche modo ( quorum alìquibus , ubi ctiam Schisma - 
tis macula objici non valeat , aliqua tamen proximitas 
contraete vide tur . ) persistono a sostenere le antiche 
opinioni sull’ uguaglianza del potere, di ciascun Ve- 
scovo nella sua Diocesi col Papa . ( Antiquas retinent 
opiniones super acquattiate forum potestatis in propria 
Ecclesia cum Papa ) pag. 18*. 

Primieramente il giudizio , che ne fa il De Luca 
non è punto diverso da quello di Pio VI. Poiché 
l’ essere in qualche modo vicino allo scisma , e l’es- 
sere tendente allo Scisma in buon latino viene a di- 
re lo stesso . Ma Giovanni Gersone , come abbiamo 
di già veduto dice assai di più $ cioè che è un ve- 
ro errore nella fede : sustinentes quod quiltbet Epr» 
scopus est in sua Diaecesi papa vel Pastor suprcmus 
acquali s Papae , errant in fide . Eppure questa sentenza ì 
che secondo il De Luca è prossima allo Scisma , se- 
condo Pio VI. è tendente allo Scisma , secondo il 
Gersone è una Eresìa 7 voi vi vantate di abbracciarla 
di cuore e di lingua ( pag. 183. ) sul vano prete- 
sto , che sia l’ antico sistema della Chiesa , e il so- 
lo vero e conforme all’ Evangelio , e alla dottrina 
Apostolica . Ma questo antico sistema era ignoto a 
S.. Leone, che sgrida altamente i Vescovi della Si- 
cilia ( Ep. 3 . ) perchè battezzavano più persone nel 
giorno dell’ Epifania ? che. nel tempo di Pasqua 7 e di 
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Pentecoste , e vieta loro di farlo colla minaccia dei 
pili severo castigo ; era ignoto a S. Bernardo , che 
chiama il Papa Pastor de’ Pastori 7 e li dice soggetti 
alla sua podestà : Era ignoto al Concilio di Trento 7 
il quale impone ai Vescovi molte cose da eseguirsi 
nelle loro Diocesi come Delegati della S. Sede Apo- 
stolica $ e nel Decreto delle Indulgenze comanda lo- 
ro di raccogliere con diligenza tutti gli abusi , e ri- 
portarli nel primo Sinodo Provinciale , acciochè intesa 
1 ’ opinione degli altri Vescovi 6e ne faccia relazione 
al Romano Pontefice , e sia dalla sua prudenza , e 
autorità stabilito quanto conviene a tutta la Chiesa y 
acciò si dispensi così santamente a tutti i Fedeli il 
dono delle Sante Indulgenze . Lo stesso Concilio in- 
sana , che i Romani Pontefici in virtù della podestà 
ottenuta su tutta la Chiesa , han potuto riservare al 
proprio particolare giudizio alcune cause di delitti più 
gravi Sess. 14. c. 7. e insegna per conseguenza , che 
può nell’ altrui Diocesi il Papa quello , che non vi può 
senza suo consenso il Diocesano . 

Questa medesima verità risulta ancor più dalle dis- 
pense de’ Matrimoni , sopra di cui nulla* possono i 
A escovi nella loro Diocesi , e che forse ha preso di 
mira il Sinodo di Pistoja., quando ha voluto , che ri- 
entrassero ne’ loro diritti . Ne’ primi tre Secoli della 
Chiesa , in cui non era facile l’ accesso alla Chiesa 
di Roma , i Vescovi solo per ispeciale privilegio , 0 
accordato , 0 presunto dalla Santa Sede , dispensa- 
vano dai Canoni , e dalle leggi Apostoliche i Fedeli 
alla lor cura commessi . Così Pio VI. di felice me- 
moria nel suo Breve de’ io; Gennaro i 7 84 * ; al Ve- 
scovo di Colonia. ,, Ex quibns liquet primum ab 
11 Apostolica Sede exerceri caepisse dispensationum 
v> matrimonialium potestatem , et hnnc usimi pe- 
li nes ipsam solam perseverasse , et ad eamdem so- 
lam pertinuisse prout totius Ecclesiae consuetiuH- 
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, T ne et consensi! fuit agnitum $ Cum alios Episco-* 
,, pos , eam sibi facultatem assnmpsisse non con-* 
,, stet : nisi cum S. Sedis expresso vel praesum- 
,, pto privilegio tueri se posse confiderent . Ma 
quello , che era lecito in tempo di persecuzione , e 
di tirannia , incominciò e non esserlo più , quan- 
do il Signore accordò la pace alla sua Chiesa . A prin- 
cipio questo diritto passò ne’ Concilj provinciali 7 
che lo esercitavano insieme col Papa ; in seguito 
tanto i Vescovi , come i Concilj lasciarono ricadere 
questo diritto nel solo Pontefice ? a cui di sua na- 
tura appartiene . Imperciocché essendo stati istitui- 
ti dalla Chiesa universale , o dal suo Capo il Roma- 
no Pontefice gl’ impedimenti , che dirimino il Matri- 
monio , ragion vuole 1 che le dispense sopra di es- 
si appartengano al Capo di tutta la Chiesa , e non a 

ciascun Vescovo particolare ; com’ è palese dal Ca- 
pitolo : Cutn irfrrior : De Major . et obedìent. Questo 
stesso vien confermato da molti Concilj provinciali 7 
da Rituali delie Chiese , da tutti gli Autori , i qua- 
li negano , che competa al Vescovo il diritto di ac- 

cordare la dispensa quando 1 ’ impedimento è pubbli- 
co , nè sì è contratto ancora il Matrimonio.' Il Con- 
cilio Tnronese dell’anno i 583 . definisce: ,, In quar- 
,, to consanguinitatis , et affinitatis , nec non co- 
„ gnationis spirituali prohibitis gradibus , Episco- 
,, pis dispensare non licere declaramus ,, Nel To- 
letano dei 1590. si legge . ,, Quos cognationis gra- 
,, dns impedit , licet jam legibus solutos , et dis— 
pensatos , nisi visa prius Snmmi Pontifici dis- 
,, pensatione ; in matrimonium Parochi non reci- 
di piant . E nell’ Assemblea del Clero di Francia 
dell’anno 1709. fu di comune consenso stabilito , che 
tutte le dispense matrimoniali appartengono - al so- 
lo Papa , e> che bisogna opporsi ai Parlamenti , se 
ammettano talvolta le Dispense dei Vescovi . Possi- 
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bile ! che a ninno di tanti Vescovi non meno dot- 
ti , che tenacissimi della loro giurisdizione non sia 
venuto in testa di rientrare ne’ loro diritti , se è 
questo l J antico sistema della Chitsa » e il solo confor- 
me all * Evangelio , e alla Dottrina apostolica ? 

I Vescovi non han bisogno d’ imparare dal Sino- 
do di Pistoja i loro diritti , e sono persuaso che mol- 
ti si saranno disingannati , e avranno veduto il pre- 
cipizio , a cui li portava 1’ altrui malizia . Sanno be- 
nissimo i nemici della Chiesa , eh’ Ella è insuperabi- 
le come un’ esercito bene ordinato , finché i sempli- 
ci Sacerdoti stanno uniti perfettamente al loro Ve- 
scovo , i Vescovi al Papa $ epperò hanno preso a 
sollevare gli nni contro degli altri per poi abbat- 
tere e gli uni e gli altri piu facilmente : e forse vi 
sarebbero riusciti , se non vegliasse in difesa del- 
la sua Chiesa quei Dio , che ha detto a Pietro : 7# 
es Petrus etc. 

Vi vuol poco a capire , che il voto r con cui da- 
te fine alla vostra lettera , è un vero effetto d’ ipo- 
crisia . Quanto è ingiurioso ai Papa , e a suoi Mini- 
stri , tanto è più a proposito per voi , e pe’ vostri 
Compagni . Voi pregate il Dio delle Misericordie t a 
il Padre dei lumi t a gettare uno sguardo della sua 
Clemenza sopra dei cuori sviati , affinchè rinunciando 
alla malizia , e all’ ostinazione del loro accecamento y 
rientrino nel diritto sentiero , e ritornino all’ uniti 
della verità 5 e noi presentando il cuor vostro , * e 
quello de’ vostri pari al Signore , uniti al nostro 
S. Padre Pio VII. preghiamo il Dio delle misericor- 
die , e il Padre dei lumi a dissipare le tenebre «, che 
vi circondano , e farvi aprire gli occhi alla luce del- 
la verità . Egli ha già esaudite le suppliche del suo 
Vicario , e richiamato dalle tenebre dell’ errore alla 
luce della verità il Capo del vostro Sinodo t il quale 
ha confermati più d’ una volta al Santo Padre i sen- 
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tinnenti da lui espressi nella sua Ritrattazione in Fi- 
renze , e speriamo 7 che farà il Signore questa grazia 
ancora a voi 7 senza la quale invece della benedizione 
del Papa verrebbe a piombare sopra di Voi la male- 
dizione del Cielo . Pertanto io dico a Voi ciò 7 che 
scriveva a Leone Isaurico Gregorio III. ( an. 726. ) 
Det tibi Deus prudentiam 7 et paenitentiam > ut ad veri - 
tatem convertaris , a qua deviasti • 

Sono ec. 
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* / 

RESPONSIVA ALLA SESTA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

IH CUI SI TRATTA 

DELLA IX , X , XI PROPOSIZIONE DEL SINODO . 

(VWWWWWVV» 

ARGOMENTO. 

I. Ingiuste pretensioni del Sinodo . Ubbidienza dovuta 
ai giudizj della S. Sede Apostolica . II. Superiorità del Ve- 
scovo a tutto il suo Clero . III. I Preti non sono chiama- 
ti al governo della Chiesa ugualmente , che il Vescovo . 
IV. I Parrochi non sono d' istituzione divina . V. Il Ve- 
scovo negli affari di maggiore importanza dee consultare 
i suoi Preti : non è però tenuto a seguirne il consiglio , 
se non nei casi espressi nel Gius Canonico . VI. Origine 
e fine de ’ Sinodi Diocesani . VII. Ne* Concilj i soli Vesco- 
vi sono Giudici della fede . Vili. V Ordinazione de 1 sempli- 
ci Preti non dà loro alcun diritto ad esser giudici nel Con- 
cilio 

I. 

D opo <ì’ aver tentato di seminar la Zìzania tra ì Ve- 
scovi , e ’l Papa $ la maligna arte volea , che si cer- 
casse di seminarla tra il Vescovo , e i Parrochi . 
E’ questo il mezzo più atto a rovesciare , se fosse 
possibile , la Chiesa di Dio . Cristo medesimo ce n’as- 
sicura , che ogni regno in se diviso sarà desolato : 
e a questo fine non potevano riuscir meglio i nemici 
del pubblico bene <, che dando a credere ai Parrochi 
< Prop. IX. ) ,, di avere nel Sinodo una uguale an- 
tonta , 'che il Pastore , tanto per la riforma degli 
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,, abusi della Diocesi , quanto pel ristabilimento 
,, dell’ Ecclesiastica Disciplina , e di non esser temi- 
ti di ubbidire a suoi Decreti , se anch’ essi non vi 
• concorrono colla libera loro decisione , e col con- 

„ senso . ,, Item ( prop. X. ) ,, di esser con lui 

,, veri giudici della Fede 1 e questo non per alcuna 
,, delegazione , o privilegio $ ma per proprio origina- 
„ rio diritto ricevuto nell’ordinazione col Sacerdozio: n 
,, Finalmente ( prop. XI. ) , ,, che è sottoposto al loro 
,, giudizio tutto ciò , che appartiene alla fede , e al- 
„ la salute delle Anime , e non è stato deciso dalla 
,, Chiesa universale , o rannata , o dispersa . E non 
.p sono tenuti ad accettare i Decreti , le Definizio- 
fì ni , i giudizj delle sedi superiori , se non sono 

,, prima accettati dal Sinodo Diocesano . 17 Cosi men- 

tre ricusano di sottomettersi al giudizio del Papa 7 
eh’ esamina col suo Consiglio la loro dottrina , e l’esa- 
mina come supremo Gerarca 7 e Pastore di tutta la 
Greggia ; si credono essi autorizzati di alzar Cattedra 
contro di lui 7 e sottomettere al lor giudizio le sne 
Decisioni 7 e i suoi Decreti <, che sono Decreti 7 e 
Decisioni di Dio , come vi ho fatto vedere altrove 
con Sant’ Agostino . 

Bisogna ben che sia grande l’ idea 7 che han con- 
cepita di se medesimi cotesti Signori . Finora si è 
sempre creduto con Sant’ Ivone Arcivescovo di Sens 
Z Z che è un delitto uguale all * eresìa il resistere a giu- 
dizi » e a Decreti della Sede apostolica ZZZ co’ Vescovi 
delia Dardania , che è giusto di ubbidire in tutto ai 
giudizi , e ai precetti del fiumano Pontefice ( Ep. ad 
Gelas. R. P. 1 ) con quelli di Spagna radunati nel- 
la Città di Toledo , che rimangono in tutto il loro vi - 
gore le lettere scritte dai Fapi all * Assemblea dei Ve» 
scovi • E finalmente si è sempre detto col Concilio 
di Tours guai' è nel Sacerdozio quell 9 uomo » che osi 
violare i Decreti' emanati dalla Sede apostolica ( ap. 
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Harrnel Tom. *11. p. 159 . ) I «oli Parrochi della Dio- 
cesi di Pistoja si credono superiori alla Legge . Es- 
si possono violare impunemente , e resistere ai giu- 
dizj , e ai Decreti della Sede Apostolica senza in- 
correre alcun delitto uguale all’ Eresia , finché non 
siansi insieme uniti , per accettare come a loro pia- 
ce , o rigettare i Decreti , e le Definizioni delle 
Sedi superiori , non esclusane quella di Roma . Al- 
meno prima di unirsi a Concilio letti avessero , e 
studiati i libri de Synodo Dioecesuna dell’ immortai 
Lambertini . Quand’ anche non avessero voluto con- 
siderarlo , che come semplice Teologo , e Canoni- 
sta , e non come Papa , avrebbero da lui imparate 
tai cose da disingannarsi , e non costringere uno 
de’ suoi Successori a condannarli . Se non 1’ hanno 
fatto essi , dovevate farlo almen voi prima di assu- 
merne la difesa . lo ne farò uso a misura , che lo 
esigerà 1’ argomento . Per ora io prendo a seguirvi 
nelle vostre vie . 

IL 

Jiì poiché cominciate dal Sesto Canone della sessio- 
9 ne XXIII. del Tridentino , ragion voleva che vi ag- 
giungeste ancora il Settimo . Se nel primo si dice 1 
che i semplici Sacerdoti ? e i Ministri dell’ Altare 
han luogo nell’ Ecclesiastica Gerarchia per divina Or- 
dinazione istituita : Si dice nell’ altro , che il Vesco- 
vo è superiore agli uni , e agli altri \ ne lo é sola- 
mente pel potere dell’ Ordine , ma per quello ancora 
di giurisdizione . Infatti nel Capo IV. della stessa Ses- 
sione , ove si spiega più ampiamente la dottrina Cat- 
tolica «, che viene poi definita nei Canoni , il Conci- 
lio condanna la sentenza di quelli , i quali vogliono , 
che tutti i Sacerdoti sieno fra di loro di uguale spi- 
rituale potere forniti , e confondono con questo 1’ Ec- 
clesiastica Gerarchia , che è come un’ esercito ben or- 
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binato : quasiché tutti fossero Apostoli , contro la 
dottrina di S. Paolo , tutti Profetti ec. Per questo il 
Concilio dichiara , che oltre agli altri gradi Eccle- 
siastici , i Vescovi Successori degli Apostoli apparten- 
gono in ispeciale maniera all’ Ordine Gerarchico , e 
posti vi sono a reggere la Chiesa di Dio , e sono Su- 
periori ai Preti non solo per 1’ amministrazione de’ 
Sacramenti della Confermazione , e dell’ Ordine , che 
ad essi soli appartiene $ ma perchè possono molte co- 
se , che non possono quelli dell’ Ordine inferiore . 

A bene intendere questa dottrina , conviene sapere 
gli errori di Aerio , e di Calvino 1 che ivi son con- 
dannati . Il primo , che ambiva 1’ Episcopato } ma non 
aveva potuto ottenerlo , andava racconsolando se stes- 
so con dire — che i semplici Sacerdoti sono in tut- 
to simili ai Vescovi ( Epiphan, Haeres. 75. ) L’ altro 
asseriva , che il Vescovo , non ha alcun dominio su 
i Preti , ma è fra essi come un di loro , o come il 
Console nel Senato , al quale appartiene di proporre 
gli affari , di raccogliere i voti , e di eseguir quello, 
che fu dal comune Consiglio stabilito : ,, Episcopnm 
,, nnllnm habere in Praesbiteros dominatimi , sed 
,, eas tantum partes , qnas habet Consui in Senato , 
ut roget de negotiis , sententias roget ... et quod 
«j, communi consilio decretum fuerit , exequatur . ,, 
A fianchi di questa ponete la IX. proposizione , in 
cui dicesi : che nei Sinodi Diocesani dipende ugual- 
mente dal Vescovo , e dai Parrochi la Riforma degli 
abusi , e senza la lor libera decisione , e il lor con- 
senso , non sono tenuti ad ubbidirgli , e vedete se 
può essere più uguale la dottrina del Sinodo , e di 
Calvino . A ragione adunque ha condannata Pio VI. 
siccome fai* a la proposizione predetta , perchè attri- 
buisce ai Preti un diritto che non hanno , temeraria, 
perchè dettata dallo spirito d’ insubordinazione , e di 
orgoglio . lesiva deli* Episcopale Autorità , a cui nega 
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quella suprema podestà , che ha ottenuta da Dìo per 
mezzo di Pietro pel buon governo della sua Chiesa , 
Sovversiva del Governo Gerarchico , il quale esige che 
1* inferiore si sottometta agli ordini , e alle disposi- 
zioni del suo Prelato $ favorevole all* Eresìa d ’ /ferio 
rinnovata da Calvino come veduto abbiamo poc’ anzi i 
Infatti se i Vescovi occupano il luogo degli Apostoli 
nella Chiesa ( H yer. Ep. ad Marcel n . 3. j ; se la salu- 
te di essa dall’ onore dipende , e dalla dignità del 
sommo Sacerdote , a cui se non si accordi un potere 
eminente , e superiore a tutti , fa di mestieri che tan- 
ti scismi ne nascano , quanti sono i Sacerdoti ( ib. 
». 9. ) Se la Chiesa è fondata sopra dei .Vescovi , 
che devono regolarne tutti gii atti ( S. Cip . ep, 27. ad 
Laps. ) : t Se i Preti ubbidir devono a quelli , che in 
luogo succedono degli Apostoli , e colla successione 
ali’ Episcopato ricevettero il dono della verità : ( S • 
Iteri, libi V. adv . tìaer*>cap. 2 f». ». 2. ) Se in som- 
ma il Vescovo ha sopra i Parrochi una vera autori- 
tà non 'solo -di ordine, ma di giurisdizione , come fu 
definito ^nel Tridentino : se questa giurisdizione , por- 
ta seco? di sua natura una pubblica podestà di gover- 
no * la quale può costringere nei foro esterno ad os- 
servare anche , contra . lor voglia le sue leggi , e i 
suoi ordini quelli , che vi sono soggetti , ne viene, 
per conseguenza , che i, Parrochi anche radunati nei. 
Sinodo Diocesano devono sottomettersi ai suggerimen- 
ti , e ai comandi dei Vescovo tanto nella riforma degli 
abusi , come nella disciplina', quand’anche concorso., 
non yi abbiano nè colla libera loro decisione , nè col 
consenso $ ed è falsa per conseguenza i temeraria , 
contraria ai diritti del Vescovo , e all* ordine dell* Ec- 
clesiastica Gerarchia la proposizione , che il : nega . 
Non sono adunque i Curialisti ( p. 181. ) ZZ, che per 
stabilire il dispotismo del. Papa sopra dei Vescovi , ab- * 
b. indettino i Pretti 0 i Curati all* ingiusta dominazione 
Tom . II. f 
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del Véscovo . *ZZ Ma i Concilj , i Padri , e 1 ’ ordine 
stabilito da Cristo nella sua Chiesa , che soggetti li 
vogliono , non ali* ingiusta dominazione , come voi di- 
te per renderla odiosa ; ma agli ntili insegnamenti , e 
alla disposizione del loro Pastore , benché prestato 
non v’ abbiano alcun consenso nel decretarle . 

m. 

Molto meno è vero zt che sia una verità rivelata , 
„ che i Preti èticcedano agli Apostoli , non meno 
,, che i Vescovi , nel potere di predicare , di offe- 
„ rire il Santo Sacrificio , e amministrare i Sacramen- 
ti , chiamati 7 e gli uni , e gli altri a governare la 
,, Chiesa i Vescovi come Capi , i Preti sotto la 
,, dipendenza dei Vescovi,, ( pag. 181. ) Ma do v’ è 
indicata nelle Scritture cotesta successione dei Preti 
nell’ autorità degli* Apostoli ? Gli Espositori , *e i 
SS. Padri li trovano bensì figurati nei 72. Discepoli 
disegnati da Cristo a precederlo nelle Città*, e nei 
luoghi , ov’ei dovea portarsi ma non negli Aposto- 
li . Eccovi come ne parla il Vener. Beda seguito da 
S. Tommaso ( Cat . dur* in Cap. X. Lue . ) Siccome non 
v’ è , chi dubiti „ che nei dodici Apostoli ci sia in- 
„ dicata la figura dei Vescovi \ così si dee credere , 
,, che questi settantadue sieno una figura dei Preti, 
,, cioè de’ Sacerdoti dei secondo Ordine , benché ne* 
,, primi secoli della Chiesa , come vedesi nelle Scrit- 
,, ture ^ e gli uni , e gli altri si chiamassero coi 
,, nome di Preti , e di Vescovi , l’uno de’ quali si- 
,, gnifica la gravità , l’altro 1’ industria della solle- 
,, citudine pastorale . ' • 

Anche la maniera diversa , con cui parla San Luca 
della Mission degli Apostoli ,‘e di quella de’ 7 1. Di- 
scepoli , fa conoscere la differenza , che v’ è fra i Ve- 
scovi figurati dai primi , e i Preti indicati dagli 
•altri . Degli Apostoli si légge , che gli spedì in tutti 
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i luoghi della Giudea 7 senza aggiungere per poi an- 
darvi ancor Egli : ma de’ Discepoli si sogginnge 7 che 
inviavali solamente prima di se in tutti i luoghi 7 
in cui doveva seguirli $ dandoci a conoscer con 
questo 7 . che siccome facea dipendere da se medesi- 
mo la facoltà di questi Ministri inferiori ; cosi i Pre- 
ti figurati da loro dipender devono interamente dal 
Vescovo ; che fa la figura di Gesù Cristo . 

Per quello però 7 che riguarda 1’ Obblazione del Sa- 
crificio 7 e l’amministrazione di esso ai popolo 7 - non 
ho difficoltà di accordarvi 7 che abbiano i Preti un* 
eguale podestà 7 che gli Apostoli . Quelle parole 7 Hate 
qtiotiescumque feceritis etc . in cui consiste l’ Istituzione 
del Sacerdozio 7 dette furono ugualmente a tutti quel- 
li 7 ch’eran per essere Sacerdoti 7 i quali hanno un 
eguale autorità sul corpo vero di Gesù Cristo : ma 
sui Corpo mistico non è così . Quanto alla predica- 
zione , gli Apostoli nella istituzione de’ Diaconi di- 
chiararono abbastanza 7 eh’ era così propria di loro 7 
che nori conveniva ai semplici Preti figurati da 72. Di- 
scepoli 7 dai quali fnron presi i Diaconi al dire di 
Sant’ Epifanio . Quelle altre : Euntes dùcete omnes gen- 
te* etc./ su cui è fondato il diritto d’ anunziare il 
Vangelo 7 e la morale di Gesù Cristo 7 non fnron dette, 
che ai soli Apostoli 7 e ai Vescovi lor Successori . 
L’amministrazione poi dei Sacramenti dell’ Ordine - 7 e 
della Cresima è così propria . del Vescovo 7 che la 
prima non può nemmeno commettersi ad altri 7 e fu- 
ro n sempre riputate nulle le ordinazioni fatte dai Co- 
repiscopi , che avevano il primo grado fra i Preti $ e 
T altra non è stata giammai commessa nella Chiesa 
latina ai semplici Preti dal Papa 7 . che solo può far- 
lo per la suprema sua autorità nella Chiesa 7 se non 
in caso di estrema .necessità 7 e in assenza del Ve- 
scovo . Anzi lo stesso Sacramento della penitenza f 
per cui ricevono nell’ Ordinazione il potere indeter- 
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Sminato di sciogliere , e di legare , non possono ì Sa- 
rordoti esercitarlo senza una speciale delegazione del 
Vescovo , che la da ai Parrochi nella Collazione dei Be- 
nefizio , agli altri con una speciale licenza . Imper- 
ciochè essendo stato istituito questo Sacramento per 
modo di giudizio , il quale suppone la giurisdizione 7 
e questa i sudditi , su etti esercitarla ; così non pos- 
sono amministrare questo Sacramento y che Sopra le 
materie , e le persone assegnate loro* dal Vescovo . 
Anche sopra di questo è troppo precisa la mente del 
Tridentino nel Can. XI. della Sess. XIV. ì Si qnis etixe- 
ìil Episcopo! non habere jus reserVandi sibì casus , itisi 
rjuoad cxtcrnam politiam , aique ideo casnum reservationem 
non prohibere , qttominus Saterdos a reservatis vere absol- 
bdt /fnaihema sit . Onde la proposizione in cui dite ,, es- 
,, sere Verità rivelata , che i Preti succedano agli Apo-’ 
stoli ugualmente , che i Vescovi nefll’autorità di pre- 
^ dicare , di offerire il Santo Sacrificio e ammini- 
strare i Santi Sacramenti ,, non è men temera- 
ria * e men falsa di’ quella del Sinodo da voi di- 
fesa . * - 

» 

Che poi gli unì , e %li altri si erto chiamati a govrr- 
itare la Chiesa , i Vescovi come Capi » ì Preti sotto la 
dìp r ndefi%a dai Pescosi rz quando vogliate intenderlo 
sanamente , non ho difficoltà d' accordacelo . Anche 
là facoltà Teologica di Parigi nella Censura dell’ an- 
no i4o8* detto aveva prima di voi , che i Curati so- 
rro nella Chiesa Prelati minori ; e Gerarchi per la 
primaria istituzione di Gesù Cristo , e che compete 
lóro il diritto di predicare , di confessare , - e ammi- 
nistrafe i Sacramenti . Ma il celebre Abate di S. Ci- 
bino sotto il nome di Pietro Aurelio sì -questa 7 che 
Tm altra Censura della medesima Facoltà , in cui si 
dichiara , che 1’ officio del Parroco è d’ istituzione 
divina , osserva , che questo ' 9 deve intendersi impro- 
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priamente , e in un senso assai , largo ; cioè , non 
perchè sia stato da Cristo istituito separatamente in 
se stesso , ma perchè è nel Vescovo , e vi fu inclu- 
so da Cristo , come nel fonte , e nella pienezza deli’ 
Ecclesiastica , e gerarchica Podestà ; di cui la par- 
rocchiale è una parte : ma una parte derivata nel 

Parroco dal suo Pastore , come dal fonte nel suo ru- 
scello , senza diminuzione però , e senza danno di 
quella del Vescovo. ( Tom . //. paf>. 225. ) In som- 
ma , i Vescovi sono chiamati , e posti da Dio al go-, 
verno della sua Chiesa , i Parrochi sono chiamati dal 
Vescovo a parte del suo Ministero . I Vescovi come 
membra deli’ Episcopato fan parte di quel Magistrato, 

0 di quella Specola pastorale posta da Dio nella Chie- 
sa per governarla , nella sommità della quale siede ai 
governo , e alla direzione di tutti il Romano Ponte- 
fice . I Preti , poi , che han fatto un passo per giun- 
gere all’ Episcopato , ma non vi sono ancor giunti , 
nè hanno parte nella specola pastorale , nè hanno da 
se alcun diritto di comandar nella Chiesa . Inoltre 
siccome i Vescovi ricevono il Sacerdozio in tutta la 
sua pienezza , quale fù istituito da Cristo; cos) tutti 
ricevono nella loro conseorazione i diritti , che vi so- 
no annessi di predicare d’ amministrare Sacramenti ec, 

1 Preti ai contrario , siccome si suppongono Sacer- 
doti pria d’ esser Parrochi , e non ricevono il Sacer- 
dozio in tutta la sua pienezza : cosi non hanno sul 
Corpo Mistico di Gesù. Cristo , che quella autorità , 
che accorda loro , e partecipa il Vescovo . 

Quindi a principio non v’ eran Parrochi , come ri- 
levasi da S. Giustino ( Apoi. 2..) e non eravi che una 
sola Chiesa in ciascuna Città , a cui concorrevano nel» 
la Domenica anche quelli della campagna . Poiché es-r 
sendo ancor pochi i Fedeli , bastava il Vescovo per 
istruirli , e amministrar loro i Sacramenti . Egli solo 
celebrava la Messa , a cui assistevano non solo i lai-» 
ci 3 ma i Chierici , e Sacerdoti . E quando cresciuto 
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il numero de’ fedeli fu neccessario di moltiplicare le 
Chiese nella Città , non era perciò permesso ai Preti 
di celebrarvi la Messa : ma il Vescovo spediva loro 
per man degli Acoliti il pane consecrato , o il Corpo 
del Signore detto da essi fermentum , affinchè in quei 
giorno singolarmente si persuadessero di non essere 
dalla sua comunion separati, siccome scrive a Decen- 
zio il Santo Pontefice Innocenzo I. Ora , se i Parro- 
chi succedessero agli Apostoli ugualmente , che i Ve- 
scovi nel diritto di predicare , di offerire il Sacrifi- 
cio , di amministrare i Sacramenti ec. i Vescovi non 
avrebbero potuto impedir loro di celebrarvi la Mes- 
sa , siccome un Vescovo non può impedirlo ad un 
altro . 

In seguito essendo cresciuto il numero de* Fedeli y 
e dilatatasi nelle Campagne la Religione Cristiana f 
non fu più possibile al Vescovo di adempire tutti i 
doveri del stlo Ministero $ epperò chiamò a parte del- 
la sua sollecitudine i Semplici Sacerdoti , e allora in- 
cominciarono a dir la Messa , e istruire il popolo a 
far quasi tutto quello , che facevano i \esCovi a ri- 
serva dell’ Ordinazione ; purché per altro nell* adem- 
pimento di que’ doveri si protestassero dipendenti in 
tutto e per tutto dal lor Pastore . Di qui ne venne- 
ro i Curati , e i Parrochi , i quali dir non si pos- 
sono , che impropriamente d’ istituzione diviha 5 per- 
chè assunti dal Vescovo ad eseguir seco lui i doveri 
dell* Episcopato. Di qui i Canoni del Concilio III. di 
Cartagine m Pracsbtier inconsulto Epìscopo non reconci - 
liet Pven’tentcm , Vìrpintm non consecret : £ZZ e simili 
altri , che non potevano aver luogo nella supposizio- 
ne , che 1’ autorità del Parroco sia stata istituita im- 
mediatamente da Gesù Cripto . 

/ : . . 
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IV. 

C on tutto ciò a provare , che i Preti sono per diritta 
divino incaricati del governo della Chiesa , e associati 
per questo effetto ai Pastori del primo ordine ( p. 188. )» 
citate le parole di S. Paolo y . in cui dice ZZ /ftten- 
dite vobis , et • universo Gregi , in quo vos Spiritus San- 
ctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei . E a prova- 
re che queste parole crani dirette a semplici Sacer- 
doti della Chiesa di Efeso , rimettete il S. P. Pfo VI. 
all* opera intitolata zz: Insti Suzione divina dei Curati , 
e lor diritto al governo generale della Chiesa an. 1778. 
Ma il Santo Padre non ha bisogno d’ imparare da al- 
tri il vero senso delle Scritture , e la vera dottrina, 
della Chiesa . Gesù Cristo , che lo ha collocato sulla 
Cattedra della verità , e lo ha stabilito , Dottore 9 e 
Padre di tutti i Credenti > gli ha processo lo Spirito 
Santo , che procede dal Padre 9 perchè gl’ insegni 
ogni verità , e lo assista in maniera , che mai non 
s’ inganni nella intelligenza delle Scritture quando par- 
la come Maestro a tutta la Chiesa , ma confermi an- 
zi nella Fede i suoi Fratelli . Ora lo Spirito Santo , 
che ha poste in bocca a S. Paolo le parole predette 
del Cap. XX. degli Atti degli Apostoli $ ha dichia-* 
rato nei Concilio di Trento , che quelle parole sono 
dirette ai Vescovi , e non a Preti , e lo ha dichiara- 
to in quel luogo medesimo , - in cui insegna , che i 
Yescovi sono superiori ai Preti non solo pel potere 
dell’ Ordine ma per • quello ancora di giurisdizione 7 
e possono molte .cose , che non possono i Preti 9 e 
si serve per dimostrarlo di quelle parole , che voi 
volete dirette, ai semplici Sacerdoti della Chiesa di 
Efeso. Declarai praeter caeteros Ecclesiastico* gradui » 
Episcopos , qui in Apostolorum locum succcsserunt 9 ad 
hunc Hyerarchicum Qfdinem praeciput pettinere : et po- 
ti tot > si cut idem À posto lus ait , a Spirita Sancto re - 
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gere Ecclesiùm Dei , eosquc Pracsbiteris superiore s esse » 

Conc. Trid. Sess. a3. Cap. IV. 

Queste poche parole del Tridentino preferire si de- 
vono a tatto il Libro , che avete proposto al Santo 
Padre ^ e di cui , sotto pretesto , che non 1* abbia 
letto, ne fate un’ Analisi assai minuta , e portate una 
lunga serie d’ autorità per provare , che le parole 
sottendi te tobis , et universo gre gì ctc. eran dirette ai 
semplici Sacerdoti di Efeso . Ma senza punto arre- 
starmi ai testi de SS. PP. che troverete spiegati da 
tutti i Trattatisti , in specie dal Bellarmino , lib. i. 
de Clericis cap. XV. , dai P. Petavió ne’ tre libri con^ 
tro Salmasio de Ecclesiastica Hyerarchia , e dai P. Na- 
tale Alessandro contro Biondello Diserta 4^. in Hist» 
EccL. Sacc. Xl\ osserverò solamente, che le parole 
predette delia Scrittura 0 nulla provano , o provali 
tutt’ altro da quel ? , » che vorreste *. Nulla provano v 
se non provate prima ,• che oltre i Vescovi , v’erano 
in quell’ adunanza degli altri Sacerdoti incaricati della 
cura speciale delle Anime , come ■ ora • sono i Parro- 
chi ; il che: è falso, come ho provato pocr* anzi con 
S. Giustino : anzi lo confessate ancor Voi ( p. 198. ) 
che allora era pochissimo il numero de’ Fedeli , e ri-» 
stretto nella Città , 'in cui era il Vescovo , il quale 
bastava per tutto quello-, che era necessario al go- 
verno spirituale delle Anime . Che se, oltre il Ve- 
scovo non era vi in Efeso, chi avesse una cura spe- 
ciale delle Anime , ne seguirebbe i che siccome a tut- 
ti indistintamente i Sacerdòti eran* dirette , secondo 
voi le parole dell’ Apostolo iniquo voi posuit etc* co- 
si tutti han diritto ! al r governo della Chiesa , e sono 
associati per - questo, effetto ai Pastori del " primo Or- 
dine , e tutti, per conseguenza arichè i- Sacerdoti Re- 
golari della Diocesi di Pistoja-, dovevano - essere invi- 
tati al Sinodo , ; come incaricati per ' diritto divino del 
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Governo di detta Chiesa n e associati per tale effetto a 
Mons. Scipione $ il che non essendosi fatto , verreb- 
be ad essere di ninna autorità il suo Sinodo . Quan- 
to adunque è più ragionevole il dire , che S. Paolo 
non abbia parlato che ai Vescovi concorsi in Efeso t 
per vederlo , dalle vicine Città , avendo inteso la sua 
venuta ; e che allora tutti i Sacerdoti tanto del pri- 
mo , come del second* Ordine , eran chiamati in- 
distintamente , e Vescovi , e Preti , come osserva- 
to abbiamo poc’ anzi col Venerabile Beda e con 
S. Tommaso . In seguito poi a togliere ogni confusio- 
ne , è rimasto il nome di Vescovi ai soli Sacerdoti 
del primo Ordine , e quello di Preti agli altri . Quan- 
do dir non si voglia con Antonio Delfino ( lìb. 1 1. de 
£ccl. ) che non eranvi allora se non se Vescovi , e 
Diaconi } il che sembra conforme a quanto si narra 
della elezion de’ Diaconi negli atti degli Apostoli . Im- 
perciocché i sette Diaconi presi da 72. Discepoli , 
non sarebbero certamente stati ordinati Diaconi , se 
erano Sacerdoti . Si potrebbe anche dire , che quel- 
le parole in quo vos Spirirus Sanctus posati teiere £c- 
tlcMam Dei j relativamente ai Vescovi intender si deb- 
bano di una Missione immediata , relativamente ai Pre- 
ti di una Missione mediata , cioè mediante la delega- 
zione dei \ escovo . Cosi si spiega quel detto dell’ Apo- 
stolo Paolo : T^on est potestas nisi a Oro : cioè vel me- 
diate , * vel immediate , poiché la Podestà particolare 

de’ Sovrani è bensì da Dio , ma mediante il consen- 

* „ « * 

so , e 1* elezione dei Popoli . 

Ritornando per pòco al Concilio di Trento , le 
funzioni , per cui dice j che non hanno alcun potere 
i semplici Sacerdoti , quelle sono appunto , che at- 
tribuisce ai Parrochi il Sinodo di Pistojà , e nega lo- 
ro Pio VI. In fatti questo nome di Gerarchia null’al- 
tro significa che ‘ sacro' Principato ; e questo sacro 
Principato pei: avvisò del Tridentino dev’essere come 
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un’Armata ben ordinata , sicut acies ordinata . Ora sic- 
come nel Principato la suprema autorità del Gover- 
no risiede nel Principe , e nelle armate è presso il 
Generale ^benché si dirami quanto all’ esecuzione ne- 
gli ordini inferiori : così dev’ essere nella Chiesa . Se 
si riguarda la Chiesa in generale 7 la Suprema Auto- 
rità del governo fu posta da Dio in S. Pietro , dice 
S. Leone , affinchè da lui , come dal Capo in tutto 
il Corpo si diffondesse ; a Petro quasi quodam capite 
dona sua in corpus omne diffund'rct . Se poi si riguar- 
dano le Chiese particolari , ella risiede principalmen- 
te nel Vescovo . E benché non sia concentrata in lui 
solo , quanto all’ esecuzione 1 lo è quanto all’ origine. 
Benché abbia de’ Congerarchi 1 e de* Cooperatori r non 
hanno essi però altra autorità , ' se non quella r che 
loro comunica il lor Pastore . Sono Ufficiali di que- 
sta Autorità 7 dice S. Tommaso a. a. q. i84* a 6. On- 
de si può dire con proporzione di ciascun Vescovo- 
ciò , che diceva a Simmaco Rom. Pont. San Cesario . 
7y Sicut a persona B. Petri Episcopati!» sumit ini- 
,, tinm : ita necesse est , ut disGÌplinis corapetenti- 
7Ì bus Sanctitas vestra singulis Ecclesiis , quid obser- 
7Ì vare debeant t ostendat . 17 

V. 

M a benché il Vescovo mostrar debba colle oppor- 
tune istruzioni a ciascuna Parrochia ciò 7 che deve 
osservare , come il Papa a ciascuna Diocesi : non ne 
*egue però , che il Vescovo non debba consultare i 
suoi Preti negli affari di maggiore importanza - Se lo 
fa il Papa , che radunava nna volta i Vescovi delle 
Provincie vicine per trattare con essi gli affari mag- 
giori della Chiesa ^ e ora si serve del Consiglio de’ 
Cardinali , tantopiù dee farlo il Vescovo . Ma altro è, 
che il buon ordine f e ia prudenza esigano , che il 
Vescovo nulla faccia d* importante senza,!’ intelligenza 
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e *1 Consiglio del sno Presbitero , come si era pro- 
posto nel principio del suo Vescovato S. Cipriano 
( Ep. V. ) altro , che i Preti non sieno tenuti di 
ubbidire al Vescovo nel caso , eh 1 Egli ordini qualche 
cosa , a cui non abbian concorso colla loro libera de* 
cisione , e col voto , come vogliono i Parrochi radu- 
nati a Pistoja . San Cipriano a suoi Preti 7 e a suoi 
Diaconi $ ( Ep. V. ) L’ Autore delle Costituzioni Apo- 
stoliche ( lib . //. Cap. 28. ) e il IV. Concilio di Car- 
tagine Can. sa. non danno ai Preti altra prorogativa , 
che di semplici consiglieri del Vescovo . Lo stesso 
Van-Espen ; che pur sostiene la divina istituzione dei 
Parrochi , dice essere comune opinione , che non ab- 
biano ne* Concilj altro voto , che consultivo . 
cumque vero praeter Episcopo s sive de jure , sive de 
consuetudine Synodo Provinciali intenunt , voluta con - 
sultivum dumtaxat habere communiter receptum est . ( 1. 
P. i.Tit. XX. de Sinod. Prov. ) Parla è vero del Si- 
nodo Provinciale $ ma parla di quelli , che hanno di- 
ritto d* intervenirvi , come i Parrochi nel Diocesa- 
no : ma ristringe ai soli Vescovi il voto definitivo, 
il che fare non si potrebbe , se fossero veri giudici 
nelle materie Ecclesiastiche 7 e ciò per diritto avuto 
da Dio nell’ Ordinazione . 

Ne’ primi Secoli della Chiesa , siccome era piccolo 
il numero de’ Sacerdoti 7 e questi dotati per V ordi- 
nario di singolare probità , e prudenza 7 erano con- 
sultati dal Vescovo negli affari di maggiore rilievo , 
tanto più 7 eh’ eran raccolti nella stessa Città Vesco- 
vile . In seguito essendosi per una parte dilatata nel- 
le Campagne le Religione Cristiana 7 e cresciuto con 
essa il numero de’ Sacerdoti , non fu più possibile di 
radunarli con facilità , e staccarli dalla cura delle 
Anime 7 a cui erano addetti : per V altra , essendosi 
introdotta in alcune Diocesi la vita comune" cF alcu- 
ni preti col Vescovo , che detti furono Canonici o 
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Regolari , dalle regole , che vi osservavano , questi 
erano da lui consultati} Poiché non essendo i Preti * 
che Consiglieri del Vescovo , era in sua libertà di 
tciegliere per questo effetto quelli , che giudicava i 
migliori . . 

L’ uso introdotto della facilità di consultar quelli, 
die aveva d’ intorno è passato in legge stabilita dal 
Gius Canonico , per cui il Vescovo pria d’ intrapren- 
dere , o deliberar cosa alcuna di maggiore rilievo pel 
bene della Diocesi , è tenuto a consultare il Capito- 
lo della sua Cattedrale . Ed ecco come si esprime Ales- 
sandro III. nella sua lettera al Patriarca di Gerusa- 
lemme . T^cvit tuae Discretienis prudenza , qualiter tu , 
et Fratres tui unum corpus sitis , ita quod tu » et ilii 
membra esse probeniur . Ziri de non dccct te t ommissis 
membri* aliorum Consilio in Ecclesiae tuae mgot/is uti . 
( Cap. TV ovit de bis quae a Prelati ) e nel capo se- 
guente . Fra ttr fìttati tuae w andar» ut t quaterna in con - 
teyùonibut » et confirmationibus , et alia Ecclesiastici s 
negotiis , Fi aire* tuo s tequtras , et cnm eorum Comi - 
Ho , *vel sanioris partis.y eadem peragas , et pertractesy 
et quae statuenda tunt statua s , et errata corrigas , et 
e^ellc nda dìssipes et cvellas ( Cap. Quanto . ) ■ 

Ma benché il Vescovo sia tenuto a chiedere il 

« * » I X » « * 

Consiglio del Capitolo , non è tenuto però a seguirlo, 
se non nei casi nel Corpo espressi dei Gius Canoni- 
co , a cui è soggetto , perchè stabilito da una auto- 
rità superiore alla sua. Qnindi la Sacra Congrega- 
zion dei Concilio consultata più volte , se il Vesco- 
vo senza il consenso . del suo Capitolo possa fare nel 
Sinodo delle Costituzioni , e degli . Ordini dj cose 
gravi, e rilevanti, e se vi è necessario, l’assenso 
de’ Chierici , che vi sòno presenti , così , che il 
dissenso , o la contradizione della maggior parte di 
essi possa ritardarne , o impedire l’esecuzione ha 
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sempre risposto , quanto al 
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i. che il Vescovo deve 

Chieder bensì il consiglio del sno Capitolo , ma non 
è obbligato a* seguirlo se non ne’ casi espressi del 
Gius Canonico : e quanto al i. che il Vescovo può 
far nel Suo Sinodo delle Costituzioni senza il con- 
senso , e l’approvazione dei Clero 5’ benché nella 

forma dei Ponteficaie Romano per la celebrazione del 
Sinodo Diocesano si dica : ZZ che le Costituzioni da 
pubblicarsi nel Sinodo debbano essere confermate dai 
PP. col verbo Placet : 
membra uniformare si 
non il Capo alle membra. Tutto questo* potete ve- 
derlo spiegato ampiamente , e provato colla solita 
Sua profondità , ed erudizione dal Papa Renedetto XIV. 
(de Synnd . Dioer . Lib. VUC. cap. 1. ) nè credo, che 
siavi alcuno , il quale non voglia anteporre alla vo- 
stra 1’ Autorità di un Pontefice cosà dotto 


e la ragione si è , che le 
debbano , e ubbidire al Capo, 


dal 


e di 

1 58 1 . 


Congrega- 


so 


bligati 


tanti profondi Teologi , e Canonisti , che 
a questa parte han sempre deciso nella 
zion del Concilio: non essere necessario il consen- 
de’ Parrochi in esso raccolti , perchè sieno ob- 
ad osservarne le Costituzioni , e i Decreti . 
Che se il Vescovo facesse delle nuove Costituzioni , 
o Decreti inconsulto il Capitolo , e le promulgasse 
nel Sinodo , non avrebbero da se forza alcuna ; per- 
chè mancanti della norma prescritta dal Gius Canoni- 
co , non perchè i Parrochi concorrer vi debbano col- 
la loro decisione, e' consenso. Avvi nella Chiesa un’ 
autorità superiore a quella di ciascun Vescovo , 
che prescrive le regole da tenersi nello stabilir qual- 
che cosa , a cui i Vescovi devono uniformarsi . 


VI. 

P osto, come abbiamo veduto finora; 1. che i Pre- 
ti son semplici Consiglieri del Vescovo , a. che que- 
sti Consiglieri dal Gius Canonico ora vigente , sono 
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ridotti ai soli Canonici della Cattedrale • 3. che il 
Vescovo non è fra loro , come il Console nel Senato, 
al dir di Calvino 7 a cui non conviene 7 che di pro- 
porre a Senatori gli affari ; che devon trattarsi 7 
e si decidono alla pluralità dei voti : 4* è co- 
me il Capo di nn Corpo , a cui appartiene di re- 
golare le membra . 5. nè è tenute di seguirne i vo- 
leri se non in certi casi particolari già stabiliti 
6. che deve esaminarne i sentimenti , e i consigli 7 
e sceglier quelli che reputa più opportuni al buon go- 
verno della Diocesi 7 e al bene della sua Greggia , ognun 
vede quanto sia arbitraria 7 e insussistente 1* origine , 
■e il fine 7 che voi assegnate al Sinodo Diocesano . Que- 
sto non è state stabilito ( p. 200 . ) perchè le due porzioni 
del Presbiterio ( quelle cioè della Campagna 7 e della Cit- 
tà ) ,, si riunissero due volte 1’ anno : a cui riservarsi 
,, dovevano gli affari maggiori 7 che non esigevano 
77 nna pronta spedizione 7 nel qual caso 7 potevano ri- 
ti mettere in deliberazione quello 7 che era stato de- 
li cretato provisoriamente dal Presbiterio della Città. 77 
Ma perchè ciascun Parroco vi manifestasse i disordi- 
ni della sua Chiesa 7 gli errori 7 che vi serpeggiava- 
no 7 le disposizioni da prendersi pei bene di tutta la 
Greggia 7 per la decenza del divin culto 7 e la più 
esatta osservanza di tutta la Legge Cristiana 7 perchè 
in somma si esponesse alla comune considerazione' 
quello 7 che apparteneva alla sollecitudine pastorale , e 
il Vescovo 7 udite le sentenze , e i pareri dei Parro- 
chi 7 scegliesse 7 e determinasse quello 7 che avrebbe 
giudicato più opportuno e più necessario . Quindi il 
Sinodo Diocesano si definisce : 77 Legitima Congrega- 
77 tio ab Episcopo coacta ex Praesbiteris suae Dioe- 
77 cesis 7 aliisve qui ad eam accedere tenentur ; in 
77 qua de ii$ 7 quae curae pastorali incumbunt 7 agen- 
n dum 7 et deliberandum est . , 7 
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E’ sembrato ad alcuni di vedere il primo Sinodo 
Diocesano in quella adunanza di cui parla S. Luca 
Cap. XXI. degli Atti degli Apostoli , quando cioè i Senio- 
ri della Chiesa di Gerosolima si radunarono presso 
San Giacomo minore , che n’ era ih Vescovo , per av- 
visare *San Paolo , che stesse in guardia contro le in- 
sidie de’ Giudei , a cui si era reso odioso «, perchè 
predicava 1’ abolizione delia Circoncisione 5 e di tutta 
la legge Mosaica , il che era falso : siccome è falso 
che quello fosse un vero Sinodo Diocesano , perchè 
vi concorsero non già chiamati dal Vescovo 7 ma 
spontaneamente per vedere , e salutare S. Paolo : nè 
proferirono alcuna sentenza , o formarono alcun De- 
creto , ma solo avvisarono amichevolmente S. Paolo : 
Con tuttociò non può negarsi , che fossevi in quella 
adunanza una qualche immagine 7 o somiglianza del 
Sinodo Diocesano 7 siccome osserva Benedetto XIV- 
lib. i. de Synodo Cap. I. n. 5. 

YIL 

Andate avanti con dire ( p. 195. ) che gli ,, Apo- 
stoli , benché avesse ciascun di loro il privilegio 
d’ infallibilità personale , e il dono de’ Miracoli 7 
non hanno giammai preteso di ordinar tutto 7 e 
tutto stabilire da se nella Chiesa senza il con- 
certo degli altri Ministri , ma hanno voluto , che 
?7 gli affari ^ i quali concernevano il pnbblico bene , 
,, fossero •decisi per una deliberazione comune . , 7 
Voi ben vedete quanto sia fuor di proposito in que- 
sto luogo il dono -de’ Miracoli . Che se ciascuno di 
essi aveva il privilegio dell’ infallibilità personale , era 
inutile la preghiera , che fece Cristo per Pietro 1 ac- 
ciò non venisse meno la sua Eede 7 e confermasse in 
essa i suoi Fratelli , fra i quali erano certamente 
.anche gli Apostoli . Ma lasciato questo da parte , non 
.potete negare , che sebbene , tutto si facesse da essi 
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alla presenza degli altri , P ultima decisione però a 
se soli la riservavano . E’ ciò manifesto da quel Con- 
cilio medesimo , che voi allegate in contrario . Si ve- 
de in esso , che radunati gli Apostoli , e i Seniori per 
esaminar la questione insorta, in Antiochia sulle osser- 
vanze legali , permisero bensì gli Apostoli , che si di- 
batesse da una parte e dall’ altra la controversia : ma 
essi soli proferirono la sentenza , com’ è palese a chi- 
unque legge il capo XV. degli atti Apostolici ; Ed è 
falso per conseguenza , che dopo d * aver conferito lun- 
gamente tra loro , sia stata risoluta la questione dagli 
apostoli , e da Preti con tutta la Chiesa . ( 1 96, ) 

A stabilire cotesto errore , voi con un arte poco 
degna di un onest’ uomo , come vi credo , unite il 
yersicolo sesto , in cui leggesi ZZZ Convenerunt Apo- 
stoli 9 et seniores rìdere de verbo hoc » ZZ col vigesimo 
secondo ZZ Tunc placuit Apostoli* , et senioribui • cuna 
omni Ecclesia etc, ZZ Saltate di sbalzo quindici versetti, 
in cui si parla della Decisione , e in cui non si ve- 
de , che il giudizio di Pietro , a cui tutti acconsen- 
tono col silenzio : Tacuit omnis multitudo Dopo Pie- 
tro parlan S. Paolo , e S. Barnaba , e dopo di essi 
San Giacomo ? e niun’ altro . Venendo poi al ver- 
so XXII. 1 che voi unite al VI. in cui si dice ZZ Fu 
risoluto dagli .Apostoli , dai Preti e da tutta la Chie- 
sa : questo non riguarda la questione di già decisa 

delie osservanze legali j ma T elezione di due sogget- 
ti da spedire in Antiochia con Paolo , e con Barnaba: 
Tunc. placuit Apostoli* y et senioribus cum omni Ecclesia 
( seguite a leggere , e confondetevi ) elicere viro s ex 
eis et mittcre Ar.tiochiam cum Paulo , et Barnaba j et 
mittere A ntiochiafn 9 Judam , qui. cognomi n ab at ut Barsa- 
bas 9^ et Sileni viro s primo s in Fratribus . Lo stesso si 
dee dire della lettera Sinodale , la quale contiene due 
cose 1. La risoluzione fatta da tutta la Chiesa di spe- 
dire in Antiochia Barsaba e Sila , i quali attestasse- 
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ro a vìva voce- quanto era stato definito dagli Apo- 
stoli : Placutt nobis collectis in u nutrì eligere viros , et 
wiìittert . a. La sentenza del Concilio , la quale non 
può attribuirsi ai Preti , che non attribuiscasi pari- 
mente a tutti i Fedeli. Imperciocché , - se le paro- 
le — Visum est Sp frinii 5 aneto , et nobis ^ si riferiscono 
a tutti quelli , a nome de’ quali è scritta la lettera , 
ne siegue , che siccome oltre gli Apostoli , e i Pre- 
ti son nominati tutti i Fedeli , così a tutti attribuir 
si' dovrebbe la decisione , il che non credo ? che si 
ammetta neppur da Voi . Inoltre , come dicono in 
questo luogo i Fedeli , a nome de’ quali è scritta la 
lettera : Visum est Spiritili' Sancto , et nubi s $ così in- 
tender si devono , quando radunati presso San Gia- 
como dissero a S. Paolo parlando di questa lettera : 
2y r flc scriptimus judi cantcs , ut abstintant eie . Qui non 
vi * è distinzione alcuna fra gii Apostoli , e i Preti , 
e i semplici Fedeli \ Dunque o convien dire che tut- 
ti anche i Laici hanno decisa la questione r il che , 
è assurdo , o che i Preti non ebbero altra parte in 
questo giudizio , che di semplici Consiglieri come 
fanno, i Teologi ne’ Concilj . Eranvi adunque in quei 
Concilio gli Apostoli come Giudici , i Preti come Con- 
siglieri , là moltitudine ivi concorsa senza esser chia- 
mata 7 come testimoni della - sentenza . Di ciò ne fa 
fede 1 . la consuetudine ottima interprete delie Scrit- 
ture ; giacché i soli Vescovi sono stati giudici ne’ Con- 
cilj posteriori , benché vi fossero presenti molti al- 
tri . a. il contesto di tutto il racconto . Finché si 
agitò la questione , parlavano gli Apostoli v e. i, Pre- 
ti : cum magna conquistilo fitret . Dopo la disputa non 
parlano che i soli Apostoli . Pietro proferisce la sen- 
tenza i) e tutti 1* approvano col silenzio . Tacuit auiem 
emnis multi ludo , E’ adunque una vera impostura. y che 
avete imparata da Centuriatori di SVIagdeburgo j>, che 
tutti data: abbiano la sentenza . Quel ZZ. PUcuit Se - 
Tom . //. g 
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i rtbus ciim universa Ecclesia etc. ZZ significa 1’ inter- 
no consentimento , che dar devono tutti quelli , che 
vi si trovan presenti , e questo tacito consentimento 
t iene indicato dal Placet , che secondo la formoli del 
Pontificale Romano pronunziano i Parrochi nel Sino- 
do Diocesano . 

Che poi i soli Vescovi sieno stati giudici in mate- 
ria di Fede ne’ Concili posteriori lo abbiamo da S. Ci- 
priano , il quale riportando il Sinodo tenuto in Car- 
tagine sull’ affare de’ Rebattizanti , dice , che vi era- 
no concorsi molti Vescovi dell’ Africa , della Numi- 
dia , della Mauritania co’ Preti , e Diaconi alla pre- 
senza della massima parte della Plebe : e venendo in 
seguito a riferir la sentenza di ciascuno dei Giudi- 
ci , nuli’ altra ne riferisce , che quelle dei Vescovi. 
Anche nel Concilio Ecumenico di Calcedoni ( act. 1 ^) 
fu invitato 1’ Archimandrita Martino a sottoscrivere , 
ma non volle , dicendo , che questo non appartene- 
va , che ai Vescovi . Anzi essendosi introdotti dei 
-Monaci , e dei Lrùci in favor di Dioscoro , i PP. del 
Concilio gridarono : si caco in fuori quelli , che non 
vi hanno che fare i 11 Concilio non appartiene ^ che 
ai Vescovi. M'ttt foras superfluo* . Concihum Ep' scopo? 
rum est . ( ap. Labbe Tom. 4* Concil. Col. IH. ) Il so- 
lo Concilio di Basilea in tutto simile al Latrocinio 
di Efeso ammise al voto decisivo i semplici Sacerdo- 
ti contro F uso di tutta 1’ antichità ( Bellarm. de Conc. 
cap. i6. ) Infatti l’Imperatore Teodosio giuniore nel- 
la sua lettera al Sinodo Efesino diceva ; Illfcifnm 
est eum > qui non sii in Ordine Sanctorum Episcoporum 
Eccte; tastici! immi sceri tra età tibus . Che se non deve 
ingerirsi negli affari Ecclesiastici chiunque non è 
insignito dell’ Episcopato , con quanta ragione non ha 
condannata il Papa come temeraria , e falsa , <e sov- 
versiva dell’ autorità Vescovile la proposizione dei Si- 
nodo y che accorda ai Parrochi una tal facoltà? Chi 
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può non fremere di giusto sdegno all’ udirvi escla- 
mare : Che tessitura d * imposture ! Per non meritarsi ta- 
li qualifiche bisogna essere partigiano del Dispotismo 
Episcopale' ( pag. ao 5 . ) Nò , non ha preteso il San- 
to Padre di erigere in dogma il dispotismo Episco- 
pale , nè vuole , che i Preti abbiano a sottomettersi 
cecamente ai voleri del Vescovo quanP anche fo<se un al- 
tro 'Uestorio ( p. ibid. ) Ma ha preteso di sostenere 
la vera Gerarchia della Chiesa stabilita dai nostro 
Signor Gesù Cristo , e la condotta dei Preti di Co- 
stantinopoli contro Nestorio , quella v’ insegna , che 
tener devono i nostri , qualora il Vescovo avesse la 
temerità di spargere nella Diocesi , o insegnare nel 
Sinodo degl’ errori . I soli Vescovi furono incaricati 
del governo delle pecore alla loro cura affidate , ad 
essi appartiene il distinguere la vera dottrina dalla fal- 
sa , T invigilare ^ che sia insegnata alle pecore , e non 
permettere , che vi s’ introducano degli errori . 1 so- 
li Vescovi han diritto di ordinare nella Diocesi i Mi- 
nistri degli Altari , e affidare la cura delle Anime a 
Pastori del second’ Ordine , che devono travagliare 
sotto la loro direzione ; Ma nei caso , che il Vesco- 
vo , invece di essere un buon Pastore , fosse un Mer- 
cenario 5 nel caso , che invece di comunicare a Par- 
rochi la sana dottrina , perchè pascan con essa quel- 
la porzione di Greggia , che a lor confidò 7 . comuni- 
casse lor degli errori 7 e li portasse alla rovina delle 
Anime , e facesse degli ordini alle leggi contrarj , e 
al ben della Chiesa , non mancano in essa de Tri- 
bunali Superiori 7 a cui indirizzarsi } nè mancano esem- 
pi in ogni secolo da seguire ♦ In. ogni governo è lecito, 
al suddito di far presenti al Sovrano i disordini , che 
derivano dalle sue leggi , e di ricorrere in caso di 
bisogno a un Tribunale maggiore , se vi è , e molto * 
più deve esserlo nell’ Ecclesiastico . No : la sola op- 
posizione di tutti i Curati della Diocesi non può ren- 
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<i« re inefficace 1 ’ ordinanza dei Vescovo . L* inferio- 
r' non ha mai diritto d’opporsi al suo Superiore , 
b *nchè abbia diritto di ricorrere a un tribunale 
madore contro di lui , quando sia riprensibile 
( pag. *206. ) 

Per la qual cosa ,, non è un delirio de’ Censori , 
1 1’ aver notate di falsa , di temeraria , d’ erronea la 

dottrina del Sinodo, in cui si dice ZZ che i Pa- 
,, stori del second’ Ordine , e gli altri Preti raunati 
,, nel Sinodo sono Giudici della Fede insiem col Ve- 
• scovo , e che questa prerogativa conviene loro per 
,, proprio diritto in virtù della loro ordinazione . ,, 
( ibid. ) Non è , dissi , un delirio • de’ Censori , ma 
una giusta cautela , e dichiarazione del Papa desti- 
nato a vegliare sulla condotta di ciàscnn Vescovo • 
e posto da Dio sui più alto della Specola pastorale 
p^r invigilare sulla condotta di ciascun Vescovo , e 
richiamarlo sul diritto sentiero della verità , e della 
Fede , ove siane uscito . • • • '• 

Vili. , 

iS i è già veduto di sopra , , che i Preti non sono 
che semplici Consultori del Vescovo fuori dei casi 
eccettuati dal Gius Canonico . Fra questi non entra- 
no le cose spettanti alla Fede . Per riguardo alla Fe- 
de ha promessa ai Vescovi , e non ai Preti la sua 
assistenza . Quindi incominciando da quel degli Apo- 
si oli , e giù venendo fino al Concilio di Trento , si 
trovano bensì esclusi dai Concilio i Monaci , e i Pre- 
ti , senza che siasi messa in dubbio per questo la sua 
canonicità , e validità ; ma non si trova che alcun 
altro Ecclesiastico , fuori del Vescovo , quanto si vo- 
giia per nascita , per dottrina , e per pietà insigne , 
sii stato riconosciuto , e ammesso qual giudice della 
Fede per diritto originario , e in virtù dell’ Ordina- 
tone . Che se i Preti , e i Diaconi sottoscrissero tal 
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Volta a Decreti de’ Concilj generali , il fecero non per 
diritto inerente al loro grado , e alla loro ordina- 
zione , ma in nome de’ Vescovi assenti , o in quali- 
tà di Legati del Papa , o per - privilegio particolare : 
qual privilegio fu accordato a ragione ai Superiori 
generali degl’ Ordini Regolari , sì perchè hanno so- 
pra de’ loro Sudditi nn’ Autorità quasi Episcopale . sì 
perchè essendo sottratti alla giurisdizione del Vesco- 
vo , fanno in certa maniera le veci del Papa , da cui 
dipendono immediatamente . Se la venerabile Antichi- 
tà creduto avesse , che un tal diritto fosse annesso 
all’ Ordine presbiterale , lungi dal contradirlo , lo 
avrebbe anzi protetto . 

A meglio convincervi , osservate la differenza , che 
passa tra 1’ Ordinazione del Vescovo , e quella del. 
Prete . Questo non riceve , che la podestà quanto al 
Corpo vero di Gesù Cristo di convertire il pane , e 
il vino , nel Corpo , e nel Sangue di lui } e quanto 
al corpo mistico quella di sciogliere , e di legare , 
o sia di rimettere , e ritenere i peccati , ma sì 1’ una, 
che 1’ altra sono soggette a’ voleri del V escovo in 
maniera , che la prima è bensì valida senza il con- 
senso del Vescovo per 1’ applicazione della forma alla 
materia conveniente , ma illecita ; V altra non solo e 
illecita , ma ancora invalida : Poiché essendo stato 

istituito' il Sacramento della Penitenza per modo di 
giudizio , niun può esercitare validamente 1’ officio di 
Giudice , se il Superiore non ne determina i sudditi, 
e le materie > < 

S. Leone parlando de’ Corepiscopi ( Ep. 88. ) ch’era- 
no i primi fra i Preti, accenna alcune funzioni, che 
far non potevano , perchè non avevano 1* apice dell’ 
Episcopato $ e dice eh’ erano riservate ai soli Vesco- 
vi , per indicare così la differenza dei gradi , e la. 
sublime dignità de’ Pontefici Fra. le cose, che non 
eran lecite ai Preti presente il Vescovo , annovera 
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S. Leone la collazione del Battesimo , 1’ Assoluzione 
de* penitenti , la Celebrazione del Sacrificio , la 
predicazione al Popolo . Che se alla presenza del Ve- 
scovo il semplice Prete senza il suo consenso nulla 
può di tutto questo che pure appartiene all’ officio 
del Parroco , e per cui ha ricevuto nell’ Ordinazione 
la podestà , potrà poi alla presenza del Vescovo de- 
finire le materie di Fede , ed esserne giudice in mo- 
do , che nel caso , in cui il maggior numero de’ Par- 
rochi fosse di contrario parere , attenere si debba al 
loro giudizio , e non al suo ? 

Questa non è certamente la dottrina della Chiesa, 
com’ è palese dai riti , che adopera nella Consecra- 
zione di lui . 11 Vescovo Conseeratore seduto innanzi 
all’ Altare , si vede presentare l’ Eletto , dal più an- 
tico de’ Vescovi assistenti , il quale gli dice : La Chie- 
sa Cattolica dimanda * che voi eleviate questo Sacerdote 
alla dignità del Vescovato • Indi letta la Bolla dell’Ele- 
zione , e prestato il giuramento di fedeltà alla San- 
ta Sede , incomincia la Messa , e giunto il Consecra- 
tore al Graduale , ritorna alla sua Sedia , e istruisce 
1* Eletto de* suoi doveri dicendo : Il Vescovo dee giu- 
dicare 9 interpretare , * comecrare , Ordinare , offerire , 
battezzare , e confermare . Nulla di tutto questo si di- 
ce nell’ Ordinazione del Prete . In seguito gli pone 
il libro degli Evangelj aperto sul collo , e sulle spal- 
le } gli pone le due mani sopra la testa dicendo coi 
due Vescovi assistenti : Ricevete lo Spirito Santo : be- 
nedice il baston pastorale , e lo consegna all’ Eletto 
in segno di stia giurisdizione } benedice 1’ anello , e 
glielo mette in dito in testimonio della sna Fede , 
indi preso dalle spalle il libro degli Evangelj , gliel* 
mette tra le mani con dirgli : Prendete il Vangelo , 

e artdate a predicare al Popolo , che vi è commesso • Im- 
perciocché Iddio è assai potente per accrescervi la sua 
grazia 
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* Dopo una sì chiara dimostrazione della dottrr a 
della Chiesa espressa nella Consecrazione del Vesco- 
vo , chi può leggere senza ribrezzo quello , che di- 
te alla pag. 207. ,, E che? Beatissimo Padre oseran 
eglino di degradare così .sotto il vostro nome co- 
,, loro , che il primo , e pili grande do’ vostri Pre- 
decessori chiamava suoi coileghi nel Presbiterato . 
,, x. Pet. V. 1 . Yorran forse anatematizzare eziamdio 
,, tutti quelli , che danno a ciascun Vescovo la qu;> 
,, liti di giudice della Fede , per riservarla al solo 
11 Papa ? ,, ' 

Primieramente il nome di Sacerdote , che dà a 
suoi confratelli S. Pietro , e che prende egli stesso 
( Sacy ibi ) è un nome generico , e abbraccia tutti 
coloro , che hanno parte nel Sacerdozio di Gesù Cri- 
sto ; ma qui s’intende principalmente dei Vescovi, 
perocché "questo nome indica non 1 ’ età , ma 1 ’ Uffi- 
cio , e la dignità del Sacerdozio; Onde è affatto fuor 
di proposito quanto Voi dite in questo luogo coll’ au- 
torità di S. Pietro . Inoltre ninno nega al Vescovo la 
qualità di giudice della Fede , si dice anzi , che è 
così propria di lui , che non può convenire ad alcun 
altro per diritto proprio e originario avuto nell’ Or- 
dinazione . In fatti se il Prete avuto avesse nell’ Or- 
dinazione il diritto di predicare , di giudicare , d’in- 
terpretare ec. sarebbe inutile , che il Vescovo Con- 
secratore , esponendo al Vescovo consecrando i suoi 
doveri gli dicesse : zzi Z>n Vestono det giudica* * > w- 
teipretarc ec. siccome sarebbe inutile , che gli met- 
tesse prima snl collo , e poi tra le mani il libro de- 
gli Evangelj con dirgli .ZZZ P>endt te il Vangelo, e an- 
date a predicare cc. e se il Prete è per divina istitu- 
zione incaricato del governo di una parte della Dio- 
cesi , perchè non si pone in mano anche a lui il 
haston pastorale insegna della giurisdizione T che a lui 
compete sulla porzion della Greggia ? Perchè nou 
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gli si pone in dito 1 ’ anello , in segno della sua Fede 
per dimostrare , che da indi inanzi dovrà esserne il 
(giudice ? Nulla di tutto questo si fa nell’ Ordina- 
zione del semplice Sacerdote . Dunque non riceve in 
essa alcuno di que* diritti , che sono proprj del Ve- 
scovo . 

Ciò stando , leggete pure tutti i Rituali , che pre- 
scrivono i riti , e le cerimonie del Sinodo Diocesa- 
no , tutti gli Autori , che ne hanno parlato , la for- 
ma del Sinodo Diocesano presa da quello di Salegun- 
stad , le preghiere , che vi si fanno in comune , P in- 
vocazione dello Spirito Santo sopra di tutto quello , 
che dee farsi dal Sinodo , e nel Sinodo , il consenso 
di tutti pel Verbo Placet , dopo la lezione delle Co- 
stituzioni , e de’ Decreti ( p. *208. ) voi non prove- 
rete mai , che i Pi'eti sian veri giudici della Fede 7 
e il siano per proprio diritto , quantunque di buon 
grado vi accordi , che tutto farsi debba nel Sinodo 
di comune consenso dal Vescovo cioè come giudice , 
perchè membro del Magistrato stabilito da Cristo al 
governo delia sua Chiesa , dai Preti come coopera- 
tori destinati ad assistere , e coadiuvare il Vescovo 
nel suo Ministero . Per la qual cosa , benché P og- 
getto de’ Sinodi non sia solo la disciplina , ma ancor 
la Fede benché molti errori eccitatisi nelle Dioce- 
si , sieno stati dal suo Sinodo condannati , benché i 
Parrochi sieno associati dal Vescovo al governo della 
sua Chiesa , non ne viene , che sieno associati al giu- 
dizio della Dottrina ; ma solo a comunicare al Popo- 
lo quelle dottrine , e quelle leggi , che ricevettero 
dal Pastore . Chiunque è posto al governo di una 
Chiesa come Capo , e Pastore di essa , vi è stabilito 
come Giudice della Fede per obbligare i Fedeli a cre- 
dere le verità rivelate , e rigettare gli errori già con- 
dannati : ma ichi vi è stabilito come membro ., non 
dee arrogarsi i diritti ì e le * prerogative del Capo * 
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Per ultimo è ben meschina la riflession , che voi fa- 
te sul verbo Placet > con cui spiegano i Parrochi il 
lor consenso ZZZ cos/cbè se si può essere, tassati d* / letta • 
nismo , e di Calvinismo per accordare al sccond* Ordine 
la voce decisiva nel Sinodo , anche il Ponteficaie Roma- 
no è implicato nella stessa censura . ( pag. 108. ) La vo- 
ce Placet nei Vescovo è voce di Autorità , nei Par- 
rochi di adesione e di consenso : nè altro vuole il 

Pontificale Romano nell’ ordine ad Synodum . Questa 
voce corrisponde al Placuit della lettera Sinodale spe- 
dita dagli Apostoli in Antiochia , di cui hò già parla- 
to di sopra . Conchiudiamo adunque , che ,, sebbene 
,, T ordine del Sacerdote sia vicinissimo a quello dei 
,, Vescovo , benché i Preti sieno il Senato della 
,, Chiesa , e i Cooperatori del .Vescovo , senza di- 
,, stinzione alcuna tra dogma , e disciplina ; benché 
77 i Vescovi de’ primi Secoli nulla facessero senza del 
Clero e che tutti indistintamente gli affari fossero 
,, giudicati nell’ assemblea del Presbiterio $ benché 
,, tutte le istorie , e i monumenti antichi ci attesti- 
,, no , che i piu gran Vescovi , e i Papi stessi nulla 
facessero senza il Presbiterio ,, ( pag. all. ) non 
proverete mai , che la Tradizione c’ insegni : che i 
Preti sieno intervenuti a Concilj come giudici della 
Fede per proprio diritto , e che la decisione dei dog- 
mi sia stata comune ai Vescovi , e a loro . Epperò fu 
condannata a ragione da Pio VI. siccome Eretica la 
proposizione contraria , che 1’ asserisce . 

Ma mentre si nega una tale prerogativa ai Par- 
,, rochi , che sono .incaricati della predicazione 7 
,, dell’ istruzione 7 e dell’ amministrazione del Sacra- 
li mento della penitenza , fonzioni sacre , che adem- 
pì pirsi non possono senzal giudicar della Fede , si ac- 
„ corda liberamente agli Inquisitori, ai Giudici dell’ 
,, Orribile Tribunale dell’ Inquisizione , i quali non 
,, sono al più che Monaci, o semplici Preti col di- 
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,, ritto di far brucciare senza pietà coloro , i cni 
,, sentimenti credono erronei . La prova , che *1 fan- 
,, no come Giudici della Fede si è , che le barbare 
,, loro esecuzioni , le quali rivoltano la Religione , e 
la natura si chiamano Atti di Fede Autò-De-Fè ,, 
( così voi alla p. ili. e ili. ) 

Si vede bene , che lo spirito di contradizione , che 
vi anima , vi ha chiusi gli occhi della ragione in ma- 
niera , che non vi lascia vedere le più palpabili, ve- 
rità . Io non intendo di far ora 1’ Apologia del S. Of- 
fìzio , di cni ho parlato nel mio libro della Catt> l ca 
J?elizione considerata nc suoi Rapporti colta Civile Socie • 
lì: dico solo , che intorno a questo Voi non sapete 
quel che vi diciate .1.1 Monaci, e i Preti non han- 
no ricevuto nella loro Ordinazione niente meno dei 
Parrochi $ se i Parrochi in virtù dell’ Ordinazione 
hanno un diritto proprio , e originario di esser giu- 
dici della Fede , perchè non devono averlo i sempli- 
ci Preti , e i Monaci ? Gl* Inquisitori son Delegati 
Apostolici , sono giudici della Fede , come potrebbe- 
ro essere i Parrochi , . se ne avessero una speciale , 
ed espressa delegazione della S. Sede nel modo , in 
cui 1’ hanno gl’ Inquisitori , cioè , non per far Cano- 
ni , e decreti , concernenti la fede , ma per giudica- 
re nel foro esterno , se questi , o quelli sieno cadu- 
ti in errori; contrarj alla fede . 1 . Il Tribunale dell’ 
Inquisizione non è orribile se non per voi , 0 per al- 
tri simili a Voi $ per me non fa orrore alcuno . Si 
può dire di esso ciò , che diceva S. Paolo di quello 
del Principe . Principes non sunt timori boni Operis sed 
inali : Vis autrm non timere potestatem ? Bonum fac y 
r h ibrkis laudem ex ida . Ad. Rom. XIII. v. 5. Il 
Sant* Offizio non fa orrore che ai cattivi . Considerato 
in se è un tribunale necessario a giorni nostri prin- 
cipalmente , per conservare illibata la- fede , e l’onestà 
de’ costumi , e se vi furono degli eccessi come ne 
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furono in ogni tempo , e ne saranno in tutti gli al- 
tri , finche saranno amministrati dagli Uomini $ tali 
eccessi non viziano il tribunale in se , ma i mini- 
stri di esso , se pur è vero , ciò che voi dite , che 
siensi abusati del potere dato loro in edificazione , e 
non in distruzione del pubblico bene . 3 . Il Sant’ Of- . 
tìzio , o si riguarda come tribunale della Diocesi , e 
non è ' altro , che quello del Vescovo , che è Inqui- 
sitor nato , tenuto a invigilare , che non si portino 
a pascoli velenosi le sue pecore , e non alligni tra 
loro errore alcuno contrario alla Fede , e a buoni 
costumi: o si riguarda come parte della suprema In- 
quisizione di Roma , in virtù dell’ autorità , che ha 
il Papa su tutta la Chiesa , allora l’ Inquisitore è il 
Papa , e i semplici Preti , e i Monaci , non sono , 
che suoi Ministri . Infatti essi non fanno , che rice- 
vere la denunzia , e formare il processo dei rei $ e 
questo processo lo tramandano alla Sacra Inquisizione 
di Roma , che lo esamina minutamente , e ne fa la re- 
lazione al Papa , che 0 approva , o modera la sen- 
tenza , ed è in somma il vero Giudice della Fede . 
Oltredichè , se si parli delle Inquisizioni di Spagna , 
di Venezia , di Genova ec. ognun sà , eh’ era un 
Tribunale misto , nè era così proprio dei Monaci , e 
de’ Preti , che non v’ intervenissero per parte del Go- 
verno anche i Secolari . 

La prova , che arrecate per far vedere , che gl’in- 
quisitori son giudici d^lla Fede , è veramente degna 
di voi . Essa consiste nel nome di AulO-de-fe- , che 
portano le da voi dette esecuzioni barbare > che rivolta- 
no la Religione , e la natura ; le quali per altro non 
si fanno da’ Monaci , ma da Secolari col consenso, e 
1 ’ Autorità del Sovrano . Se tanto vi spiace la pena 
dei fuoco , perchè nulla dite di Giovanni Hus , di 
Michele Serveto , del Fabri ec. eran forse Monaci , 
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v Preti quelli , che li condannarono ad esser brac* 
ciati ? v 

Non è meno ridicola la ragione , onde provar vo- 
lete , che i Parrochi sono giudici della Fede , perchè 
lo è il Vescovo nel Concilio Ecumenico , a cui in- 
terviene come testimonio della Fede della sua Chie- 
sa , ut Judex et testìs fidri » e vi fa la sua professio- 
ne di fede attestando esser quella della sua Diocesi. 
( pag. ai 3. ) come se per tutto questo non bastasse 
la sola visita , che gli è prescritta dai Canoni , e non 
avesse per la Diocesi i Yicarj foranei , che possono 
assicurarlo non solo della Fede del popolo , e dei 
Clero , ma dei Parroco stesso . Qnand’ anche fosse 
necessario , che deliberasse co’ Pastori del seeond’ Or- 
dine sulla dottrina, che dev’ esser l’oggetto della de- 
1 berazion del Concilio, e dovesse radunare per que- 
sto il Sinodo Diocesano , i Parrochi non vi avrebbero 
altra parte , che quella o di testimoni per riguardo 
alla Fede de’ loro Parrocchiani , o di Consiglieri per 
riguardo al giudizio del Vescovo . E poi , se insor- 
gesse nel Concilio Ecumenico una nuova questione su 
qualche articolo di Fede , come ne sono insorte in 
quasi tutti i Concili) , dovranno i Vescovi dire al Con- 
cilio , che vanno prima a udire il giudizio de’ loro 
Parrochi per apportare alla futura Sessione la Fede 
della Diocesi sul punto , che dee trattarsi } e che 
non fu preveduto da .prima ? Vi vuol pure della pa- 
zienza per confutare delle ragioni così meschine , con 
cui vi vantate d’ aver dimostrata la temerità C ingiusti- 
z'a della nona e decima censura ( p. ai 3. ) , e preten- 
dete di provar temeraria , e ingiusta anche l * unde> 
cima . 
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IX. 

Censura delV Xt. Proposizione del Sinodo . Ritrattazione 
• * - di Mons. Scipione * e del P. Bartoli . Obbligo 

d' unijormarsi alla Chiesa di Roma . 

I nemici del Papa , e della sua Sede non contenti 
d’ essersi fatti Giudici della Fede , hanno avuto il co- 
raggio di farsi Giudici degli stessi Giudici stabiliti da 
Cristo , e delle loro decisioni , e sentenze . La «su- 
perbia dell’ Uomo non ha confini ; ella va sempre 
avanti , dice il Salmista . Cristo Signor nostro ha sta- 
bilito i Vescovi nella Specola pastorale al dir d’ Ago- 
stino , perchè veglino di continuo a conservare illi- 
bata la Fede ; e sopra dei Vescovi il Papa , perchè 
vegli sopra di loro , e li confermi nella Fede , se per 
qualche fatalità vi vacillano . Finora non si è veduto 
altro legittimo tribunale della Chiesa . I soli Parroobi 
di Pistoja hanno avuta 1’ abilità di sollevarsi sopra dei 
Ves covi , e del Papa ; e sottometterne al loro giudi- 
zio le definizioni e i Decreti . ,, Dicono, che han 
,, mille esempj , i quali provano , che ciascuna Dio- 
ji cesi nelle sue adunanze composte di Vescovi , e 
„ di Preti , esaminava le cause della Fede , e non 
,, accettava i Decreti le definizioni i giudizi delle Se- 
,, di anche Superiori , che dopo d’ essere state viste 
,, ed approvate dal Sinodo Diocesano . ,, Ma quai so- 
no colesti esempi , 'che vantate a migli afa , senza ci- 
tarli ? Quando non andiate a cercarli in qualche Chie- 
sa Scismatica, come quella di Utrecht; tra Cattolici 
sarà molto difficile di rinvenirli . A questa proposi- 
zione presa dall’ Orazione Sinodica’ del P- Bartoli , 
voi aggiungete , qnello che. dice poche linee dopo 
ZZZ Ogni Causa appartenente alla Fede , e alla salute 
delle /inime , che non è ssaia decisa da tutta la Chieda 
riunita» 0 dispersa , è sottomessa al vostro' giudizio ; 
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Pretendete che la proposizione così enunziata non 
contenga, che un esatta verità ( p. 2.1 4 * ) e il Pa- 
pa invece la considera nella sua Bolla come ,, teme- 
,, raria , e falsa , e attesa la sua generalità , dero- 
,, gante all’ ubbidienza dovuta alle costituzioni Apo- 
,, stoliche , e a Gindizj portati dalla Gerarchica Su- 
17 periore legittima Podestà , e favorevole allo Scis- 
,, ma , e all’ Eresìa . ,, Ora a chi dovremmo crede- 
re al Romano Pontefice , che parla dalla Cattedra del- 
la verità , e non è suo quel , che dice , ma di Dio 7 
secondo 1 ’ espressioni di S. Agostino ; o a Voi , che 
parlate dalla Cattedra dell’ errore , ed è vostro quello 
che dite , e non di Dio ? 

Ora sappiate , che il P. Bartoli , di cui è la propo- 
sizion condannata , si è disdetto più d’ una volta , e 
ha pianti i suoi errori , prima di presentarsi al tri- 
bunale di Dio: Lo stesso ha fatto Mons. Scipione sot- 
to il cui nome sono usciti gli atti , e i Decreti ddl 
Sinodo ì e benché i più accesi seguaci del partito si 
studiino ora di screditare la loro ritrattazioen , sarà 
però sempre di sommo onore per essi in faccia alla 
Chiesa . E 3 indegna cosa dice S. Agostino ( ep. 57. ) 
il mutar la sentenza , ma la vera > e retta ; poiché è 
degno di lode , e salubre , il mutare la nocetele , e stol- 
ta . Tale è appunto quella , che voi dite una esatta 
verità , e che il Papa ha condannata come temera- 
ria , e falsa nella sua Bolla /iuctorem ; la qual Bolla 

è di una irrefragabile autorità, nella Chiesa , ed e 
stata accettata da tutti , a riserva di pochi uomini 

di partito , di cui non si dee fare alcun conto . Sta- 

rem ora a vedere , se 1’ accettate anche voi ; e se 
pentito d’ esservi fatto .Giudice dei primo Giudice 
della Fede , ritrattate tanti errori , e tante ingiurie, 
che sotto il nome de’ Cnrialisti , e de’ Censori anda- 
te tutto dì seminando contro di lui . Gesù Cristo in- 
caricò S. Pietro , e in Pietro i suoi successori di 
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confermar nella Fede i lor Fratelli , e fra questi an- 
che quelli , che chiamate per disprezzo Curialisti , e 
Censori . Chiunque sieno quelli , di cui si serve il Papa 
prima di proferir la sentenza , quando gli suggeris- 
sero qualche cosa contraria al dogma e alla verità , 
Egli ha imparato a dir loro, dal suo divino Maestro: 
Vade retro Satana , scandalxm tu mihi es . 

Quando nelle controversie , che si agitano nella 
Chiesa , o quando vi si spargono degli errori , il 
Papa alza la voce dalla sua Cattedra , e dico : Quest’ è 
la dottrina , della mia Chiesa 5 questa dottrina , ripi- 
glia S. Paolo , si annunzia in tutto il Mondo ; A que- 
sta Cattedra soggiunge S. Cipriano , non può nè me- 
no avvicinarsi 1’ umana perfidia ; e da essi costretti . 
sono a parlar bene anche i malvagi per avviso di 
S. Agostino . A questa Chiesa , e a questa dottrina 
conviene che si uniformino 1’ altre Chiese , tutti cioè 
i Fedeli , pel Mondo dispersi , se sicuri esser vo- 
gliono di essere nella Chiesa di Dio prosiegne Sant’lre- 
neo } poiché la Cattedra da cui parla il Romano Pon- 
tefice e la sua Chiesa è sempre Vergine , e la sua 
Fede , è la Fede di tutti i Secoli., conchiude uno 
de’ maggiori laminari della Francia il gran Bossuet . 
E dopo di tutto questo avete il coraggio d" impedire , 
che i Fedeli non veggano quella luce, che deve regola- 
re i lor passi , che i Decreti della Chiesa di Roma non 
abbiano alcun vigore , nè debbano uniformatisi le altre 
Chiese , se i Parrochi aventi alla testa il loro Vesco- 
vo , dopo d’ avere udito a leggere il Decreto , 0 la 
Bolla del Papa , non pronunziano prima in qualità di 
Giudici della Fede : Ftal : Fiat ? 
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X. 

V 

• » 

Ninna Chiesa ha diritto d ' esaminare 
i Decreti delle Superiori . 

m. a o%ni Chiesa^ secondo Voi ('pag. 2i5. ) ,, ha il 
diritto incontrastabile dì esaminare le nuove san- 
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e Decreti prima di addottarli ,' e H n- 
7 d’ impedirne la pubblicazione , e P esecu- 
zione !... siccome il Sovrano ne può impedir pa- 
rimente la pubblicazione , e P esecuzione , finche 
ne sia accordato il permesso da lui , o in suo no- 
me : ,, In prova di questo ci proponete P esempio 
di Francia, di Spagna, di Napoli, dei Belgio , e 
c’ inviate al Trattato del Placito Kegio di Van-Espen. 

Già lo so , che è questa la solita arte del vostro 
partito . Ove mancano le ragioni , si ricorre alla for- 
za , si cerca interessare i Principi in quello , che è 
di speciale privativa ispezion della Chiesa . Ma pri- 
mieramente io chieggo a voi , e al Van-Espen : Ge- 

sù Cristo quando mandò gli Apostoli a predicare la 
sua dottrina ha detto loro , che andassero a prendere 
il Regio Placet ? Ne’ tre primi secoli della Chiesa gli 
Uomini Apostolici , che li seguirono , aspettarono il 
permesso degli Imperatori , o dato da altri in nome 
loro prima di combattere P Idolatria ? Quando la Chie- 
sa apri agii Imperatori il suo seno , acquistarono qual- 
che diritto sopra di essa , oppure si sottomisero m 
tutto e per tutto alle sue leggi? Ma poiché è' questo 
un punto un pò dilicato sentite come ne parla il ce- 
lebre Fenelon ( Discuors pour la Sacre de P Electeur 

de Cologne . ) 

Che v’ è di più glorioso per 1 Imperatore , dicea 
S. Ambrogio , che P essere nominato figlinolo delia 
” Chiesa ( ep. ai.) Invano dirà taluno, che la Chie- 
” sa è nello Stato . V’ è senza dubbio per ubbidire al 
Principe nel temporale , ma benché sia nello Sta- 
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to , non ne dipende giammai per alcuna fonzione 
spirituale $ è nel Mondo , ma per governarlo in 
ordine alla salute . Usa del Mondo , come se non 
ne usasse . Vi è , come- fu Isdraele viaggiatore , e 
straniero in mezzo al deserto , è già d’ un’ altro 
mondo , che è al di sopra di questo . Il Mondo 
sottomettendosi alia Chiesa , non ha acquistato al- 
cun diritto di soggettarsela . I Principi divenendo 
figli della Chiesa , non ne son divenuti padroni . 
Devono servirla , e non dominarla , baciar la pol- 
vere de’ suoi piedi , e non imporle il giogo. L’Im- 
peratore , dicea S. Ambrogio , è nella Chiesa , non 
sopra la . Chiesa , i buoni Imperatori cercano il sjio 
ajuto , e non lo rigettano ( ep. ai. ) La Chiesa 
sotto gl’ Imperatori convertiti è così libera , come 
lo era sotto gl’ Idolatri, e persecutori . Ella con- 
tinua a dire in mezzo alla pace ciò , che diceva 
in suo nome Tertulliano fra le persecuzioni # ?\ f cn 
te terremus , qui nec timemus ( ad Scapai. ) Ma 
guardatevi, aggiunge ,r- di non combattere .contro 
Dio . E che avvi di più fatale ad una Potenza uma- 
na , la quale non è che debolezza , che attaccare 
1’ Onnipotente . Quello , sù cui caderà questa pie- 
tra , sarà schiacciato \ e quello , che caderà sopra 
di essa si frangerà .... Se la Chiesa accetta de’ pii 
doni , e magnifici , che le fanno i Principi , non 
vuol rinunciare per questo alla Croce del suo Spor- 


se , e godere delle ricchezze ingannatrici^ vuoi so- 
lo procurare ai Principi il merito di spogliarsene. 
Ella non se ne serve , che. per ornare la Casa di 
Dio , pel modesto sostentamento de’ suoi ministri 
per nutrire i poveri , . che sono sudditi de’ Sovr* 4m 
ni , Non cerca le ricchezze degli Uomini , [ a 

salvezza ; loro stessi non i lor beni . Non fret- 
ta le offerte passa ggiere , che per dar lor^ de' beni 
eterni . ,, 

Tom . Il . h 
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,, Piuttosto , che subire il giogo delle Potenze del 
,, Secolo , e di perdere la libertà Evangelica , ella 
,, renderebbe tutti i beni temporali , che ha ricevu- 
,, ti dai Principi .... Ma si tratta del Ministero spi- 
,, rituale dato immediatamente alla Sposa dal solo suo 
,, sposo , la Chiesa lo esercita con una intiera indi- 
,, pendenza dagli uomini . Gesù Cristo dice : Mi è 
,, stato dato ogni potere in Cielo e in terra . Andate 
,, dunque insegnate a tutte le Nazioni , battezzando- 
le ec. Si è questa Onnipotenza dello Sposo , che 
,, passa alla Sposa , e che non ha nello spirituale al- 
,, cun confine . Ogni Creatura senza eccezione vi è 
,, sottomessa . Come i Pastori dar devono al popolo 
,, T esempio della piu perfetta sommissione , e della 
,, più inviolabile fedeltà ai Principi nel temporale : 
cosi i Principi , s’ esser vogliono Cristiani , die- 
,, no ai : Popoli dal canto loro 1’ esempio' della più 
umile docilità , e della più esatta ubbidienza ai Pa- 
,, stori in tutte le cose spirituali . Tutto ciò , * che 
,, la Chiesa lega , è legato , tutto ciò , che rimette, 
è rimesso, tutto ciò , che decide qui in terra , è 
,, deciso nel Cielo Non solo nulla possono i 

,, Principi contro la Chiesa : ma nello spirituale nul- 
,, la posson per lei , fuorché ubbidirle . E’ vero che il 
,, Principe pio e zelante vien • detto { Euseb. lib. 4* 
,, de Vit. Const. ) Il Vescovo esteriore , è ’l protet- 
„ tore dei Canoni . Espressioni, che ripeteremo sem- 
,, pre 'con gioja nel senso moderato , di cui si serviron 
,, gli antichi. Ma il Vescovo ^ che e fuori , non de- 
,, yn intraprender giammai le fonzioni di quello , che 
y, è dentro . Stringe la spada alle porte del Santua- 
„ rio , ma si guarda bene d’ entrarvi . Nell’atto, 
,, che protegge ubbidisce . Protegge le Decisioni , 
,, ma non ne fa alcuna . Eccovi le due funzioni , a 
„ cui si ristringe * La prima si è di mantenere la 
,, Chiesa in piena libertà contro de’ suoi nemici este- 


Digitized by Google 


LETTERA IX. 11S 

,, riori , affinch’ ella possa di dentro senza paura al- 
7 , cuna pronunciare , decidere , condurre , approva- 
7 , re , correggere , abbattere finalmente ogni alteri- 
77 già , che si solleva contro la scienza di Dio . La 
77 seconda : di sostenere le decisioni medesime , poi- 
,, che son fatte , senza arrogarsi giammai sotto al- 
,, cnn pretesto , il diritto d’ interpretarle . Dunque 
,, cotesta protezione dei Canoni si aggira solo contro i 
,, nemici ideila Chiesa , cioè a dire contro i Novato- 
,, ri , e gli spiriti indocili , incorrigibili , contagio- 
„ si . Dio non voglia , che il protettore governi , nè 
,, prevenga mai ciò 7 che regolerà la Chiesa . Egli at- 
77 tende, ascolta ' con umiltà, crede senza esitanza, 
,, ubbidisce egli , e fa ubbidir gli altri più coll’ esem- 
77 pio , che colla forza . Fin qui Mons. Fenelon . ,, 

■ Nè io pretendo con ciò , che la Chesa , e il Papa, 
che n’ è il Capo, 1 possa 'far de’ Decreti , e delle 
Leggi , che per renderli odiósi , voi chiamate arbitra - 
rj , e atti ad eccitare dei torbidi , e alterare la pubblica 
tranquilliti .• Distinguiamo le cose , che voi cercate 
confondere . il Papa o parla dalla sua Cattedra , co- 
me Padre , e Maestro di tutti i Fedeli , e allora Id- 
dio , che Veglia a suoi fianchi , e a cui non è meno 
soggetta la Religion , che P Impero , siccome non ha 
permesso finora , così - non permetterà in appresso , 
che parli ai popoli in maniera d’ indurli in errore , 
o animarli contro il pubblico bene : O parla come pri- 
vato , a cui fu carpito un qualche Rescritto contra- 
rio al bene temporale di qualche Città , o provincia; 
allora il Sovrano non solo può , ma deve sospenderne 
1 * esecuzione , e avvisarne Io stesso Papa, perchè lo 
moderi , o lo ritiri . Parimente o parla in materia di 
fede , e allora non è lecito al Sovrano , di farsene 
giudice , come' udito avete dal eh. Fenelon , per non 
incorrere ne’ disordini , in cui incorsero quelli, che 
vollero dar leggi in materia di Fede : O parla di Disci- 

h 2 
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plina , che è variabile , e pnò non essere opportuna in 
qualche circostanza , o Paese $ e allora si deve ricor- 
rere a lui perchè la moderi , o la muti . ÌNfla nel caso 
nostro non è così : fi Papa ; e il Sovrano son due 
potenze diverse , e indipendenti nel loro genere l’una 
dall’ altra : onde se 1’ una di esse nell’ esercizio del 
suo potere fosse pregiudizievole all’ altra , pnò sospen- 
derne 1’ esecuzione , e farle sentire i suoi riclami . 
IVI a le Chiese particolari son membra dell’ universale, 
son come provincie riguardo a tutto ’1 regno ,-.sono in 
qualche maniera suddite al Papa ì, come t; lo.'tfcon le 
Provincie al loro Sovrano . Epperò siccome le Provin- 
cie particolari non possono impedire .la pubblicazione 
degli Editti del Re senza delitto di. fellonìa,, nè so- 
spenderne l’ esecuzione col pretesto d\ esaminarle e 
prestarvi il loro consenso così non .possono le Chie- 
se particolari, e molto meno i Parrochi jdi Pistoja , 
ricusare l 3 accettazion di Decreti , le df finizioni i giu* 
dfzj dille Sedi anche superiori non esclusane quella di 
Roma , prima (f averle vi>re r ed approvate . fn somma, 
a bene considerarla 1’ Xf. proposizione del Sipodo , si 
riduce a questa già condannata da Alessandro VII. , e 
dichiarata sediziosa dal Clero di Francia , e contraria, 
alle parole del Signore:-. Populus non peccai , etiamsi 
absque ■ aiusa non redpiat legem a Principe promul- 
gata™ % 

La podestà legislativa, che è nella Chiesa , e nel. 
Papa come Capo di essa , porta seco di sua natura 
come quella , che è nell’ impero , e nel Re , 1’ ob- 
bligo nelle Provincie , e nei sudditi di osservar le 
sue leggi , prima ancora -d’ averle esaminate , ed ap- 
provate , e nel caso,- che il bene della Chiesa uni- 
versale , esigesse il Sacrificio degli usi , - e de’ privi- 
legi di qualche Chiesa particolare , non y’ è dubbio 7 
che debba farlo . Così ha fatto in questi ultimi tempi 
quella di Francia , di cui vi parlerò fra poco . 
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XI. 

Condì) , che accettarono senza esame le Definizioni dei Papi,' 
Quello di Trento vieta ai Parrochi un tale Esame . 

M a per confondere la snperbia di que’ vostri Giudi- 
ci della Fede 7 che ricusano d T ammettere le decisio- 
ni , e i Decreti delle Sedi superiori , non esclusane 
la Romana, sarà bene di mettervi sott’ occhio la ris- 
posta -> che fecero 44* Vescovi di Francia a San Leo- 
ne M.) il quale avea loro spedita la sua famosa lettera 
contro di Eutiche . Essi dopo avere addotti i motivi , 
per cui tardato avevano a rispondergli , venendo a 
parlare della sua decisione contro la nuova Eresia , 
non dicono d* averla esaminata , ed approvata $ ma 
spiegano la loro gioja , e la loro gratitudine in modo 
da confonder voi f e i vostri Giudici della Fede . Do- 
po aver detto ( ep. 5a. inter ep. S. Leon. Edit. Par. 
an. i6a3. ) che avevano essi esultato , e fatti esultare 
tutti i Cattolici della Francia per la sua decisione , 
proseguono : Qua apostolati*! vestri scripta , ita ut 
Syrnbolum F idei , quisquis redempiionis Sacramenta non 
negligiti tabuli s cordis ( notate . bene ) adscripiit , et 
tenaci , quo ad cenfmdendus fuereticorum errores para - 
ti or sit , memoria commendavit . Multi . itaque in e a 
gaudente ! , pariter .et exultantes , recogneverunt fidei sua 
sensum 9 et ita se semper ex paterna tradì itone tenui ss e « 
ut tester s Spostolatus expo sui e jure Utantur . ? ^onnulìi 
solliciticres facti , modis omnibus se gratulanti ir instru - 
ctos , dalamquc sibi occasionem gaudent , qua libere et 
fiducialiter , suffragante etiam. Apostolica Sedis Pudori» 
tate , eloquantur , et asserat quieque quod crtdat • 

guh autem Apostolati ti ves/ro prò hoc tantum mu - 
nere , quo non solum Galli as , sed toturn Mundum , ve- 
liti quibusquam pratiosissimis gemmts ornavit , dignas 
astimet gTatias posse persolvi ? Do ari ruc post Deunì , ve* 
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stra dibel quisquis fidelìs , ut constanter teneat > quod 
credebat , dcbet etiam infidelis , #f a perfìdia sua agni- 
la ventate discedat , /Apostolica institutionis luce per - 
erroris sui tenebra { derelinquat ; magisque sequatur * 
et credat quod per os vestrum D . 7 ^. Christus de 

Sacramento Incarnationìs sua docci > id teneat , . 

<7W0</ Diabolus Humana salutis , et veritatis inimicusi> 
instillat • 

Ora i Vescovi 7 che riguardano la decisione di 
S. Leone , come il Simbolo della Fede , che la por- 
tano scolpita in cuore 7 e fissa nella memoria per 
esser più pronti a confonder gli Eretici 7 che si 
rallegrano di vedere in essa la loro fede 7 e quella, 
de’ lor maggiori ; che si congratulano di essere sta- 
ti istrniti da S. Leone , e avere indi avuta l’ occa- 
sione di predicare liberamente , e con fiducia la lo- 
ro fede all’ autorità appoggiati della S. Sede Aposto- 
lica : l Vescovi , che si protestano di non aver vo- 
ci abbastanza per un sì- gran dono , con cui ha 
adornato quasi di preziose gemme non sol le Gal- 
lie ; ma il Mondo tutto , che confessano di essere 
debitori prima a Dio , e poi ai Papa di esser co- 
stanti nella lor fede , siccome a lui devono gl’ In- 
fedeli 1’ abbandono de’ lor errori ; perchè illuminati 
dalla luce di sua dottrina ; i Vescovi in somma , i 
quali protestano , che Gesù Cristo Signor nostro ha 
parlato per bocca di S. Leone 7 parvi che abbiano 
potuto nè men sognarsi ciò , che pretesero i Par- 
rochi di Pistoja , di non ammettere la sua definizio- 
ne 7 e il suo Decreto , senza averlo prima esamina- 
to , e apposto il Sinodico loro Placet . 

Ai V escovi di Francia corrisposero pienamente 20. 
Vescovi dell’ Italia com’ è palese dalla lettera scritta 
ai Papa da Eusebio Vescovo di Milano , e sottoscrit- 
ta dagli altri 7 che troverete nella stessa Edizione do- 
po 1 ’ Ep. LII. In essa non dicono d’ avere esaminata 
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e ammessa dopo la loro approvazione la dottrina del 
Papa 7 ma dopo averne fatto il debito elogio 7 perchè 
piena dello splendore della Fede 7 delle autorità de f 
Profeti 7 dell’ Evangelio , dei Padri 7 dicono d’ avervi 
acconsentito 7 e condannati coloro 7 che sentono em- 
piamente della Incarnazion del Signore 7 previa peru- 
la sentenza 7 e la decisione del Papa . Notate che in ' 
questa adunanza di Vescovi 7 vi erano ancora due Preti 7 - 
i quali non hanno sottoscritto in virtù del diritto avu- 
to da Dio nell’ordinazione 7 ma in virtù dei comando 
avutone dal loro Vescovo 7 fra i quali quello d’Ivrea 7 
che vi era presente : La sottoscrizione è concepita 
in questi termini . Ego Flore jus prasbiter jussus a pre- 
sente S, Eulogio Ep. neo Ecclesia lporiensis , quia ipse 
propter i n firmi tatem , subscribere non potute > in omnia 
suprascripta consensi , et subscripsi ; anathema diceni his , 
qui de lncarnationis Dominici Sacramento impia sense - 
runt : Lo stesso fecero i Vescovi, che vi eran pre- 
senti . 

Dalla Chiesa latina passate alia Greca , entrate nel 
Concilio Ecumenico radunato in Efeso contro Nesto- 
rio . Fatevi a udire la Lettera scritta ai PP. da San 
Celestino R. P. In essa gli anima a trattar con vigo- 
re la causa di Gesù Cristo 7 ed accennando il fine 
per cui spediti aveva i suoi Legati 7 ut intersint bis , 
qua agentur , et qua a nobis amen statuta sunt , exe- 
quentes , venne a dichiarare , eh’ erano esecutori » e 
non revisori della condanna seguita in Roma contro 
Nestorio .4 e non permise 7 che fosse richiamato ad 
esame quello 7 che aveva definito ; del che nè si of- 
fesero , nè dubitarono i Vescovi ivi raunati . Scrisse 
nella stessa occasione all’ Imperator Teodosio quelle 
parole degne d’ eterna memoria 7 e confermate dall’ 
evento in tutti i secoli . Pro cestri enim Imperi i salu- 
te geritur , quidquid prò quiete Ecclesia , *vcl Sancta 
Kcligionis revcrcntia laboratur . Dal Concilio generale 
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di Efeso passate a quello di Calcedonia , ivi vedrete 
uscirne espulsi i semplici Preti 7 senza che gli Ere- 
tici in favore di quelli accorsi 7 nè alcuno de* Vesco- 
vi se ne lagnasse ^ e al tempo stesso i PP. del Con- 
cilio 7 che udita la lettera di S. Leone contro di Eo- 
liche 7 esultano di santo giubilo , ed allegrezza escla- 
mando : Questa è la Fede dei PP. : questa è la Fede 
degli Apostoli . Noi Cattolici cosi crediamo . Sia sco- 
municato , chi non crede in questa guisa : Pietro ha 
così parlato per Leone 7 E perchè non venga in capo 
anche a voi quel 7 che è venuto ad altri del vostro 
partito , che il Concilio di Calcedonia abbia esamina- 
ta prima d’ accettarla la sndetta lettera di S. Leone y ■ 
ecco come ne parlano due Vescovi di Francia ,, E* 

,, ancora una falsità manifesta ( dice le Norman. Ep. 

,, Ebroic. Doc. Past. sur la Costitut. Unigenitus i 5 . 

,, Novembr. 1700. ) il dire 7 che la lettera di S. Leo- 
77 ne a Flaviano fu esaminata nel Concilio di Calce- 
7 , donia sulle Scritture 7 e la Tradizione. I soli atti» 
77 del IV. Concilio dimostrano il contrario : Eccove- 
77 ne il ristretto ,, . Anche M. Pancet Vescovo d’An- 
giò . Redexions Cionsolantes an. 1719. pag. 27. , Post 
simplicem lectiontm Epistola S . Leoni $ exclamarunt Pa- 
tres : Petrus per Leonem Iccutus est : Chi oserà dir do- 
po questo 7 che si esaminò la lettera di S. Leone sul- 
la Scrittura Santa 7 e sulla Tradizione prima di ac- 
cettarla ; . . . s. . Non è egli evidente al contrario y 
che dopo la semplice lezione di questa lettera il 
Concilio la ricevette come la regola della Fede 7 e 
che i Vescovi ricusarono d’ intraprendere un nuovo 
esame ? 

Che se i PP. del Concilio di Trento nell’ atto di 
separarsi ncn ordinarono come Sovrani Legislatori (p.216.) 
la pubblicazione , e F esecuzione de' Ur Decreti , ma 
pregarono i Principi in nome' del Signore e come 
Protettori della Chiesa di procurarne la divota . 
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accettazione , e la fedele osservanza , e non permet- 
terne la violazion degli Eretici : non è però , che 
non potessero farlo , e che non abbiano tutto il vi- 
gore , anche in que’ luoghi , ove non furono pubbli- 
cati $ a riserva di quello de Reformatione Matnmonii , 
perchè il Concilio medesimo avea stabilito i che non 
abbia vigore alcuno , se non 3 o. giorni dopo la pub- 
blicazione da farsi in ciascuna Parrochia . Del resto 
non v’ è dubbio , che incorrano la scomunica nel 
caso , che contravvengano a quanto fu da lui de- 
cretato . 

Nel caso poi , che nell’ accettazione de’ suoi De- 
creti o nascesse qualche difficoltà , *o avvenisse co- 
sa , per cui fosse necessaria una qualche dichiara- 
zione , o definizione , non dice il Concilio di Tren- 
to 7 come quel di Pistoja che i Preti uniti ai 
Vescovo possano esaminare le cause della Fede , e 
non accettare i suoi Decreti 7 le Definizioni 7 i Giu- 
dizj , se non dopo d’ averli veduti , ed approvati il 
Sinodo Diocesano £4 ma toglie a chiunque altro una 
tale presunzione , e vuole , che stando immobili le 
definizioni , e i Decreti , si ricorra ,, al Papa , per- 
,, che spiani le difficoltà , e metta in opera tutti 
77 que’ mezzi , che giudicherà opportuni , affine di 
,, provvedere ai bisogni delle Provincie , e alla glo- 
,, ria di Dio 7 e alla tranquillità della Chiesa , 7 . 

XII. 

i? icorre in vano alla Dottrina della Chiesa 

di Francia . 

D a queste parole è palese eh’ era ignota al Conci- 
lio quella , che voi vantate per verità riconosciuta 
da molti Papi e Concilj generali senza citarli , per- 
chè ninno possa smentirvi 5 e la proponete al Papa 
come consecrata dalla terza Proposizione del Clero 
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<ìi Francia dell’ an. 1682. in questi termini : Bisogna 
regolare l' uso delta podestà apostolica a tenore dei Ca- 
noni fatti dallo Spirilo di Dio , e consecrati dal rispet- 
to generale di tutto il Mondo ,, che le regole i co- 
,, stiimi , le costituzioni ricevute nel regno , e nel- 
,, la Chiesa Gallicana ( come ancora nelle altre Chie- 
,, se ) devono avere la loro forza , e virtù , e gli 
,, usi de’ nostri Padri essere inalterabili ,, che anche 
la grandezza della Santa Sede apostolica esige » che le 
leggi , e i costumi stabiliti col consenso di questa Se- 
de rispettabile y e delle Chiese » sussistano invariabilmen- 
te p. 217. 

Pare a dir vero che cotesto Clero del 1682. sia 
venuto un poco tardi per regolar V uso dell’ Aposto- 
lica Podestà . La Chiesa pe ’1 corso di 1682. anni o 
sapeva , o nò questa regola : Se la sapeva , era in- 
utile , che cotesti Signori s’incommodassero : Se nò $ 
chi gli ha costituiti Giudici su tutta la Chiesa , e 
autorizzati a dar legge al loro Capo ? L’uso dell’Apo- 
stolica Podestà è nato colla Chiesa , ed è anteriore ai 
Canoni , che ne sono un effetto . Ora vi pare che 
l’effetto debba dar legge, e regolare la Causa? 

Oltre di che la Regalia da cui è nata la Dichiara- 
zione del 1682 per compiacere il Re , è direttamen- 
te contraria al can. XII. del Concilio Generale di 
Lione dell’ anno 1274. , in cui fu portato, ,, e di- 
,, scusso quest’affare , e il Concilio, ( che esclude- 
,, rete io credo dal numero di quelli , che han rico- 
,, nosciuta la supposta verità ) fece un Decreto , con 
,, cui la Regalia venne autorizzata nelle Chiese , ov’ 
„ era stabilita per titolo di fondazione , e per un 
,, antica usanza , con proibizione d* introdurla nelle 
,, Chiese , ove non era stata ricevuta: Quelli che vo- 
,, lessero estendere la Regalia alle Chiese , che ne 
,, sono esenti , vi sono dichiarati scomunicati egual- 
,, mente , che quelli , i quali favorissero 1’ esecuzio^ 
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„ ne c U tale usurpazione . ,, Racìnt . /i/. Eccl»T. 18. 
Ì Jiz. di Napoli p . Ora nella stessa Assemblea , in 
eui fu stabilita la IH. proposizione del Clero , fu este- 
sa la Regalia a quelle Chiese * che ne erano esenti , 
e a cui non poteva estendersi senza incorrere la sco- 
munica ? Ma come ? Qne’ pochi Vescovi , che non 
formavano la quarta parte di quelli del Regno , che 
non formavano nn adunanza Canonica , perchè non 
erano stati congregati da alcuna autorità spirituale , e 
che non avevano giurisdizione alcuna sulle altre Chie- 
se , si credono autorizzati ad agire contro un Canone 
così manifesto , e sì forte di nn Concilio Generale , a 
cui intervenne nn Papa Santo Gregorio X. ; un Dot- 
tor della Chiesa S. Bonaventura , due Patriarchi , set- 
tanta Abati , mille Prelati inferiori , e gli Ambascia- 
tori di tutti i Principi ; e in cui fu fatta 1 ’ unione 
delle due Chiese Greca , e Latina : e poi pretendono 
di dar legge al Papa , e ristringere 1 * uso della sua 
podestà Apostolica ai Canoni , e alle Costituzioni ri- 
cevute nel Regno ? Più . Tutti i Concilj non escluso- 
ne quel di Nicea , e gli altri tre , che S. Gregorio 
Magno riguardava come i quattro Evangelj , han chie- 
sta sempre ed ottenuta dai Papi 7 come una condizion 
necessaria , la conferma de’ loro Canoni , e Decréti . 
Ma quanto alle terza proposizione suddetta trovo ben- 
sì , che Alessandro Vili. Snccessor d’ Innocenzo XI. 
nell’ atto di presentarsi al Tribunale di Dio , tem- 
po , in cui l’uomo non si lascia vincere da alcun 
privato interesse , sentendo gli stimoli della sua co- 
scienza cassò , biasimò , annullò , colla sua Bolla /«- 
ttr mnlliplices insiem colle altre la III. proposizione 
dell’ Assemblea del 1682. ; trovo , che Innocen- 
zo XII. Snccessor d’Alessandro, intento a riconcilia- 
re la Francia colla S. Sede , non condiscese ad ac- 
cordare le Bolle a Prelati nominati dal Re 9 se non 
con patto ? che lo stesso Re , ne promettesse di fer- 
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mare il corso al tenore del suo Editto , come consta 
da sua lettera de’ 4* Settembre 1693 . Di più con 
patto , che i Vescovi , che non avevano ancora con- 
segnile le Bolle , disapprovassero , e invocassero per 
quanto da loro dipendeva tnttociò , che in detta As- 
semblea si era operato in detrimento de’ diritti , e 
della dignità della S. Sede : il che fecero colle se- 
guenti parole . ,, Prostrati umilmente a piedi di vo- 
,, stra Beatitudine , protestiamo e e dichiariamo , che 
,, grandemente , intimamente , e più di quanto possa 
,, esprimersi con parole , ci rincresce delle cose 
,, operate nella suddetta Assemblea , le quali hanno 
,, recato sommo rammarico a Vostra Santità , e a suoi 
,, Predecessori . In conseguenza di che abbiamo per 
,, non dichiarato , e protestiamo che appunto per non 
,, dichiarato dee riputarsi tutto ciò, che si è potuto gin- 
,, dicare decretato nella stessa Assemblea , in pregindi- 
,, zio della potestà Ecclesiastica , e dell’autorità ponti fi- 
,, eia . ,, Tutto questo io trovo della IH. proposi- 
zione suddetta $ ma rton trovo , che sia stata da alcun 
Pontefice confermata } e molto meno quell’ unanime 
consentimento delle Chiese disperse , che secondo la 
IV. proposizione è necessario , perchè sieno irrefor- 
mabili le Pontificie Costituzioni . 

Voi dunque proponete la proposizione di pochi Ve- 
scovi per regolar 1’ esercizio della sua Apostolica 
Autorità al Successor di Pietro , e vai quanto dire , a 
quello , che fu stabilito da Cristo per regolar le dot- 
trine , e la fede dei Vescovi , e richiamarli sul sen- 
tiero della verità , ove ne sieno usciti ; e gli propone- 
te una proposizione , che i suoi illustri Predecessori 
già riprovarono , e che fu rivocata dal Re Cristianis- 
simo Luigi XIV. , e che rivocarono colie più vive 
espressioni di rammarico , - e di dolore coloro mede- 
simi , che ne fnron gli autori 1 E perchè non l’avete 
proposta questa proposizione , quando trattossi negli 
anni scorsi di sopprimere molte sedi nei regno di 
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Francia , di privare delle loro Diocesi i veri Pastori, 
e sostituirne degli altri , e questo per sola , e supre- 
ma disposizione del S. Padre ? Era questo per avven- 
tura conforme ai costumi , e alle regole della Chiesa 
Gallicana $ o piuttosto non era contrario ai Canoni 
de’ Concilj anche Generali , e segnatamente di quel 
di Costanza ? Han cessato in tale occasione di essere 
invariabili gli usi de’ loro Padri , e i privilegi delle 
lor Chiese ? Trentaquattro furono i Vescovi che sta- 
bilirono la III. proposizione del Clero , e trentasei 
quelli , che ricusarono di dimettere le loro Sedi coi 
pretesto di questa medesima proposizione . Ma sicco- 
me non ne fecero alcun conto i suoi Predecessori 
Alessandro Vili. Innocenzo XII. così non lo ha fatto 
Pio VII. , intento solo al bene della Chiesa universa- 
le , e allo ristabilimento della Cattolica Religione in 
Francia . Egli ha cassate con un sol colpo le tre ul- 
time proposizioni del Clero } la seconda dimostrando- 
si [Superiore a Concilj derogando ai loro Canoni , e 
allei lor leggi , la terza operando contro tutte le Pram- 
matiche , e i costumi , e. le Costituzioni ricevute nel 
Regno , la quarta , non solo non aspettando il consenso 
delle Chiese disperse , perchè fosse irretrattabile la sua 
Costituzione , ma contro il consenso- delle Chiese de 
legittimi Arcivescovi, e Vescovi , a cui derogò espres- 
samente , nè fece alcun conto de’ lor reclami , ben- 
ché in tutto il resto non avesse a dolersi della loro 
condótta .. ,4 udì io consi Ito plur’um Vrnerab . Fra tritìi no - 
strorum S. fi. E.. Card, derogami ts expresse ctticumquc as- 
sensui legitimorum Archiepiscoporum , et C apUuloww res~ 
pectivarum Ecclesiarum , ac aliorum quorumlib^t Ordina- 
ri or uni , et perpetuo interdicimus iriderà quodeumque 
exercitiam cnju<<vis Ecclesiasticae Jurisdictionis etc. { De- 
cretimi et Bulla novae Circumscript. ) - • 

Nè ciò io dico , perchè non approvi quello , che 
si è fatto in tale circostanza per la quiete del Regno, 
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e ’l bene della Cattolica Religione : Anzi vi riconosco 
F antica dottrina della Chiesa di Francia espressa da 
S. Bernardo in questi termini nella sua lettera a Mi- 
lanesi : ZZ fieni tu do si qui dim potestatis super uni versai 
Orbis Ecclesia s singulari prerogativa /ìpostolicae Sedi 
donata est ; Qui igitur buie potestà ti resisti t Lei ordì - 
nationi resisi it • Po test si utile judi c averi t novos ordina- 
re Episcopos ubi hactenus non fuerunt $ Potest tot , qui 
sunt , alios deprimere , alios sublivare , prout ratio sibi 
di et aver it ita ut de Episcopis creare /frchiepiscopo* l'ceat, 
et e converso , si necesse visura fuerit . zz M’ immagi- 
no , che avrete capito anche voi , che si utile judi- 
caverit , e prout ratto sibi dictaverit non vuol dire le 
regole i costumi , e le costituzioni ricevute nel regno • 
Tutto questo il dico per dimostrarvi , che la propo- 
sizione 111. del Clero presa in tutta la sua estensio- 
ne è falsa . Imperciocché sebbene i Concilj Generali 
e i Papi affermino , che si devono seguire i Canoni o 
le regole de’ Maggiori , sebbene i Romani Pontefici si 
facciano d’ ordinario un dovere di seguitarli , e di 
uniformarsi ai privilegi , e agli usi delie Chiese parti- 
colari 7 e si astengano da tutto ciò , che potrebbe al- 
terarne la pace , sanno però al bisogno sollevarsi al 
di sopra dei Canoni , e far uso della suprema potestà 
avuta da Dio contro i costumi , e le regole , e i privi- 
legi delle Chiese particolari , quando il bene della Chiesa 
universale lo esiga . Il Principe , che regola d’ ordi- 
nario la sua Autorità colle leggi o sue , o de’ suoi 
Predecessori , sa sollevarsi al di sopra di esse per la 
salvezza di tutto il Regno : così quando il Papa , o i 
Concilj confermati dai Papa stabilirono dei Canoni di 
Disciplina pel governo della Chiesa , han forse tolto 
al Papa il potere di variarli , o di abrogarli quando lo 
giudichi necessario , ed opportuno ? Ecco come ne 
parla il Concilio di Trento alla sess. a5. cap. ai. de 
Reform. Postremo Sanità Synodus omnia , et lingula sub 
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quìbmcumque clausulis , et verbis , de rnorum re- 

formattine , atque Ecclesiastica Disciplina tata sub feti - 
cis recordationis Paulo III . , ef Jw//o 7//. > Bea - 

tì stimo Pio IP, Ponti ficibus Max imi s in hoc Sacro Con - 
cilio sta tuta sunt , declarat , decreta fuisse , a/ in hit 
sa ha stmper auctoritas Sedis apostoli cae , et sit , et es- 
se intelligatur . 

Voi proponete al Papa la proposizione di pochi Ve- 
scovi , ma che direste 7 se egli vi proponesse il De- 
creto solenne della Facoltà Teologica di Parigi 7 la 
quale nell’ anno 1659. cos ^ parlava : 77 Tutti e cia- 
,, senno de’ nostri Maestri apertamente 7 e a piena 
,, bocca han professato 7 di non volere ne decretare 7 
77 nè macchinare , o anche pensar cosa alcuna contro 
77 l’autorità de’ sommi Pontefici . Anzi tutti e ciascu- 
,, no come figli ubbidienti siccome conobbero seni- 
li pre , e confessarono il Romano Pontefice come 
77 Vicario di Gesù Cristo 7 e universale Pastor della 
77 Chiesa 7 a cui fù data da Cristo la pienezza di po- 
77 testà 7 e a cui tutti di qualunque sesso tenuti so- 
77 no ad ubbidire 7 e venerarne 7 e difendere quanto 
77 é dà se 7 ed osservarne i Decreti ; così anche al 
77 presente 7 sinceramente 7 e fedelmente 7 e volen- 
77 tieri io riconoscono 7 e lo confessano 77 ( ap. Con- 
tens. Tom. 1. p. 3 g. Edit. Taur. ) Eccovi la vera 
dottrina della Chiesa di Francia per comune consen- 
so , e confessione di quell’ inclita Facoltà , assai più 
riguardevole di qne’ pochi Vescovi dell’ Assemblea . 
Dopo di che io lascio ad altri il decidere 7 se la tac- 
cia di temeraria 7 che date con tanta franchezza ai 
Censori , e alla Censura del Papa 7 convenga più 7 
che a loro 7 alla vostra lettera 7 e a Voi . 

Andate ancora piu avanti 7 e penetrando sotto il so- 
lito nome de’ Curia Usti nell’animo di Pio VI. preten- 
dete 7 che abbia voluto inviluppare nella condanna del- 
la XI. proposizione del Sinodo l’ intera dichiarazione 
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del Clero di Francia , ed Egli invece ha avuto cura 
di dirvi , che il Sinodo di Pistoja oltraggia gravemen- 
te la Chiesa di Francia , citando la sua Autorità , co- 
me se ella fosse per sostenere 1 ’ errore . Voi manda- 
te Pio VI. a leggere la Difesa della Dichiarazione del 
Clero di Francia : ed egli vi manda alle Opere ugual- 
mente immortali del Cardinal Orsi , che vi rispose $ 
e io vi manderei volentieri a leggere una piccola Ope- 
retta Francese , capace a far ricredere lo stesso Bos- 
suet , se vi fosse contrario , ed ha per titolo : 2 = /*• 
fallibilità del Papa provata coll* esame del IV. /Articolo 
della Dichiarazione del Clero di Francia radunato nel 16$ 2. 
Voi lo mandate a leggere la Difesa etc. ed egli vi man- 
da alla Gallia Orthodoxa dello stesso Bossnet , il qua- 
le confessa non esservi cosa , che in caso di necessi- 
tà non possa il Papa nel gius Ecclesiastico : Conce- 
dimus entm in iure quidem Ecclesiastico Papam mhil non 
posse , cum neccssitas id postularli . ( ap. Barruel. T. II. 
P« • . ) Voi lo mandate ad un Opera postuma , e ve- 
duta alla luce quasi 3o. anni dopo la sua morte , nel 
qual tempo hanno potuto i nemici della Santa Sede, 
e aggiungervi , e togliervi", quanto loro piaceva . E io 
vi rimetto ad un Opera da lui riconosciuta per sua, 
e stampata mentre viveva : . al sermone io dico sull* 
unità della Chiesa da lui recitato nell’ Apertura dell’ 
Assemblea del 1681. , in cui dice ,, che il disegno 
,, di Cristo nel *fondar la sua Chiesa fu di mettere 
,, nei solo Pietro 1 ’ autorità del Governo , che vo- 
,, leva in seguito mettere in molti . In fatti queste 
,, prime parole dette a lui solo ZZ Tutto ciò » che tu 
,, legherai ZZ han già sottomesso al suo poter tutti 
,, quelli , a cui dirà in appresso , ZZ Tutto ciò 9 che 
,, voi rimetterete ,, zz Che se Gesù Cristo ha sotto- 
messi al Potere di Pietro , gli Apostoli , se le pro- 
messe di lui ( siegue lo stesso Bossnet ) come i 
suoi doni son senza pentimento , ed è irrevocabile 
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ciò 7 che ha donato nna volta in una maniera sì inde- 
finita , e universale 5 ne viene per conseguenza , che 
il governo della Chiesa è Monarchico , e Pietro nell 1 
uso della sua Autorità non è soggetto ad alcuno . 
In conferma di questo alla dichiarazione da voi ad- 
dotta del 1682. io ne oppongo una assai più auto- 
revole e piu solenne , perchè fatta a nome della Chie- 
sa Gallicana dal Vescovo di Meaux Capo della sontuo-^ 
sa Legazione spedita da Carlo VII, al Papa Euge- 
nio IV'. In essa confessò apertamente che il governo 
della Chiesa è Monarchico , che questo Monarca è il 
Papa ; e confessò al tempo stesso eh’ Egli era Supe- 
riore al Concilio , e a tutti i Canoni , i privilegi , i 
costumi delle Chiese particolari $ benché sia solito 
d’ uniformatisi nell’ esercizio della sua Autorità . 

E qui notate , che questa solenne confessione fu 
fatta 7 dopo che il Concilio di Costanza avea dichiara-? 
to di avere immediatamente da Cristo la sua Autorità 
in tempo di Papa dubbio , e di Scisma (<t) , il che 

(a) Nella Sess. IV. si legge . Quod ipsa Synodus in 
Spiritu S aneto legitime congregata Generale Concilili m Ja - 
ciens Ecclesiam militqntem representans , potestatem a 
Chris to immediate hqbet , cui quilibet cujuscumque status , 
vel dignitatis etiamsi papalis existat , obed-tre tenetur in his, 
quae pertinent ad Jidem , et extirpationem dicti Schismatis. 
Qui termina il Decreto secondo le più antiche Edizioni ; 
il che è conforme al fine del Concilio , e alla Storia di 
quei tempi, in cui non si ritrovava altro mezzo alia estin- 
zione dello Scisma , che la cessione dei tre Pretendenti ili 
mano alla Chiesa rappresentata da quel Concilio. Ma nel l’Edi- 
zione del Crabe, seguita dalLabbè , e da altri vi si aggiunge p 
et reformationem Ecclcsiae Dei in Capite , et in menyjris . 

Martino V. pregato dal Concilio di confermarne i De- 
creti, rispose Quod omnia et singula determinata conclusa 
et decreta in materiis Fidei per praesens sacruum genera- 
le Concilium Constantiense conciliariter teneri , et invio - 
labiliter pbseryari volebat ; et numquam contravenire quo - 
quo modo , ipsaauc sic conciiiaritcr facta approbat , et w- 

//• ì • 
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venne esteso dai PP. di Basilea anche al tempo di 
Papa indubitabile e certo , per sottrarsi alla ubbidien- 
za di Eugenio IV. 7 che sciolto aveva il loro Con- 
gresso } e fu fatta dai legati del Re spediti al Papa 
per chiedergli un Concilio generale da celebrarsi in 
Francia , e contrapporlo a quello di Basilea , che fo- 
mentava lo Scisma , e la dissenzion nella Chiesa . Ec- 
covi come si esprime in nome di tutti il Vescovo di 
Meatix alla presenza del Papa 7 e del Concistoro : In- 
comincia dal chiamare una pazzia la superiorità del 
Concilio al Papa : ad batic vesa'nam devcnerant , quod 
suprtnam Potestatem in uno supposi to consistere dene - 
gant ; sed eam in moltitudine , quae cito in diversa 
scinditur , coliocant , et sic pulcherrmam Monarchi am 
Erclesiae , quae Christianos hucusque tenui t in unitale fi- 
dei* in una professione Religionis Christiana * , in uno ri- 
tti Sacramentorum , in una observantia mandatorum > in 

tifi rat . Monsignor Spondano ad an. 1408. num. V. osserva 
che il Papa con quelle parole : decreta inmateriis Jidei , et 
conciliar iter facta , ha voluto dire , che non approvai De- 
creti della IV. , e V. Sessione dell 1 autorità del Concilio 
sopra il Papa , e della Riforma del Capo , e delle membra. 
11 Cardinal Bellarmino, Turrecremata , Sandero , e Campe- 
gio, insegnano, che il Concilio ha definito la sua Autori- 
tà sopra il Papa non assolutamente , ma solo in tempo di 
Papa dubbio , e di Scisma . 

Emmanuel Schelstrat Prefetto della Biblioteca Vaticana in 
una sua particolare Dissertazione prende a provare 1. che i. 
Decreti della sessione IV. e V» quali li abbiamo non son ge- 
nuini 2. Che sono stati fatti senza la dovuta comune deli- 
berazione da que’ soli , eh 1 erano addetti a Giovanni XXIII., 
e vi hanno protestato contro i Cardinali , e gli Ambasciatori 
del Re di Francia 3 . Che il Concilio in quelle sessioni non 
rappresentava abbastanza tutta la Chiesa . 4 * Che nè i PP. 
dopo P unione delle tre Obbedienze , nè Martino V. hanno' 
mai confermati questi Decreti . Contro di lui ha scritto fra 
gli altri Arnaldo nel suo schiarimento sull 1 Autorità de 1 Con- • 
«ilj generali e de 1 Papi . 
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iisdem c tremo ni ss divini cultus atque pacem , et tran - 
quillitatem asseruit , nane abolere , et supprimere conten- 
durtt isf sic Schisma factum est nedum in obedientia 
Capitis , sed et in doctrina Evangelii : Venendo quindi 
a parlare dei nemici della Santa Sede Apostolica pre- 
siedile al mira. XI. : Praeterea Detractores si net ori tati s 
Sanctaf. Sedis /ipostoUcae , /iuctoritate generalis Conciìii 
se protegunt : qua propter non possunt melius obrui , aut 
confutati quam efficacia unius Generalis Conditi , et hoc 
facile a Sapìentibus judicatur . Si unum ConcìUum a te 
rite telebretur , reguletur , et modificete , secundum trio- 
res Patrum , et antiquorum Conciliorum ; Vbi non audiafi - 
tur tumultuari i clamores , sed viri maturi , ut Praelati , 
et famosi doctores dieta Sanctorum dìgeste allegantes , 
et usque ad librar um ispectionem fiat discussio • Certe ta- 
le Conciliumnon quaerunt Basileenses , quoniam non po- 
test excidere ver bum dicentis — Qui male ag’t , odit 
Ittcem y ut non arguantur opera ejus zz Sed petunty quod 
illud y quod dicunt Concilium » sempre continuetur , vel 
si oporteat aliud drpendeas ab eo in tertio loco stabi - 
liatur , donec sua iticepta confirmcnt . E venendo a par- 
lare del governo Ecclesiastico dice essere nn pesti- 
lentissimo Scisma 7 T attribuire alla moltitudine la su- 
prema autorità ZZ Quid quaeso magi s posset in perpetui - 
tatem Se bismuti s tendere , quam Monarchi am Ecc lesine , 
quae Chrisdanos tenuit in unitale , tollere , et abolere , quam 
auctoritatem supremam multitudini , quae cito seinditur , 
tribuere ? quam potestatem judicandi Superìores inferiori bus 
dare ? et sic de multis aliis , quae in praetica et doctrina 
silecnsium concurrunt , quibus simul junctis et stantibut 
non est pix in Ecclesìa Dei possi bìlis zz Dopo di tutto 
questo sarete , io spero , persuaso anche voi , che 
non è un veleno pericoloso de Curialtsti , nè una enorme 
adulazione ( pag. 219. ) ma la divina istituzione di 
Gesù Cristo , che ha stabilito il Governo Monarchico 
nella Chiesa , e Supremo Monarca il Successor di 
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S. Pietro . I Legati di Carlo VII. 7 che lo ripetono 
tante volte a nome di tutto il Regno nella loro allo- 
cuzione a Eugenio IV. non erano certamente nè Cu- 
rialisti , nè enormi adulatori del Papa . 

Per ultimo indirizzandovi con una finta umiltà al 
Santo Padre , gli proponete quelle parole di S. Ber- 
nardo lib. IV. de Consid. ZZ Considerate prima di tut - 
fo, che la Santa Romana Chiesa , a cui per divina au- 
torità presiedete , è la madre , non U Signora delle altre 
Chiese , e voi non il Signore dei Vescovi , ma un di lo- 
ro , il Fratello di que 5 , che amano Dio , il partecipe di 
quc 9 , che lo temono ec. 

Ma , possibile ! che non abbiate ancor voluto capi- 
re , che il vero senso di un Autore non si prende 
da una , o altra espressione staccata ; ma da tutto il 
contesto . Andate avanti 7 e vedrete cosa diceS. Ber- 
nardo di questo Vescovo 7 che non è padrone degli 
altri , ma un di loro , e fratello e compagno di que y 
che amano , e temono Iddio . Del resto 7 ( cosi Egli 
immediatamente dopo le parole da voi riferite . ) 
77 Considera eh’ esser devi il prototipo della Giusti- 
,, zia , lo specchio dì Santità , 1’ esemplare della pie- 
77 tà , il vindice delia verità , il difensor della fede 7 
77 il dottor delle Genti , 1’ amico dello Sposo , il pro- 
„ nubo della Sposa , 1’ ordinatore del Clero , il Pa- 

stor delle Plebi , il Maestro degli ignoranti , il ri- 
, 7 fugio degli oppressi 7 1’ Avvocato dei poveri , la spe- 
77 ranza dei miseri , il tutor dei pupilli 7 il giudice 
77 delle Vedove 7 1’ occhio dei ciechi , la lingua dei 
77 muti 7 il sostegno dei vecchi , il vendicator de’ 
77 delitti ( N. B. ) il terror de’ cattivi 7 la gloria dei 
17 buoni 7 la verga dei potenti 7 il martello dei Ti- 
77 ranni 7 il padre dei Re , il moderator delle leggi} 
,, il dispensatore dei Canoni 7 il sai della terra 7 la 
n luce del Mondo 7 il Sacerdote deli’ Altissimo , il 

Vicario di Cristo 7 il Cristo del Signore 7 per ul- 
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,, timo il Dio di Faraone . Intendete quello , che di- 
,, co , il Signore ve ne darà 1’ intelligenza : Dove è 
„ congiunta col poter la malizia , dovete presumere 
,, qualche cosa al di sopra dell’ uomo . Guardate con 
,, un volto severo que’ che fanno del male . Temalo 
,, spirito della tua collera chi non ha timore dell* 
,, uomo , e non ne teme la spada . Tema l’orazione, 
,, chi disprezza il consiglio 7 Quello , contro di cui ti 

4 , sdegni sappia, che è sdegnato controdi se non l’uomo 
,, ma Dio . Chi non t’ ascolta , tema , che sia per ascol- 
,, tarti il Signore contro di lui ,, Eccovi qitai sono 
secondo S. Bernardo 1’ attribuzion di colui , che è 
tino de’ .Vescovi , fratello , e compagno dei buoni, e 
Capo e Preside di quella Chiesa Romana , che le al- 
tre onorar devono , e ubbidir come Madre , ma co- 
me Madre, che sebbene non ©padrona, ha ottenu- 
to però una pienezza di podestà su tutte le* Chiese 
del Mondo per ispeciale privilegio di Dio , siccome 
scriveva a que’ di Milano lo stesso Santo . 

Vergognatevi adunque di tradire cosi la pubblica 
fede , celando a chi legge i veri sentimenti del San- 
to : è giacché non avete voluto ascoltare il Succes- 

sor di Pietro nella condanna del Sinodo di Pistoja , 
ma vi siete inalberato contro di lui : temete che sia 
per ascoltarlo il Signore contro di Voi . te non 

audierit > ( chiudeva il suo IV. libro ad Eugenio : 

5. Bernardo , e chiudo anch’ io la mia lettera ) audi~ 
turum Jbeum et cantra se pavcat* 

, Sono ec. 


i 
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LETTERA X- 

RESPONSIVA ALLA SETTIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

ARGOMENTO. 

I. Il Sinodo ha rinovati gli antichi errori . Calunnie del 
Le Plat . Metodo , che si tiene in Roma nel decidere le ve- 
rità della fede . II. Si spiegano le diverse qualifiche , o 
Censure delle Proposizioni . III. Difesa delle due Bolle di 
San Pio V. , e di Clemente XI. intorno agli errori di Ba- 
io , e di Quesnello . IV. Condanna della Proposizioni in Glo- 
bo . V. Storia delle Proposizioni di Giansenio . VI. Pace di 
Clemente IX. relativa alla sottoscrizione del Formulario . 
VII. Famoso Caso di Coscienza , eh * eccitò de * nuovi torbi- 
di nella Francia . 

L 

A misura , che v’ inoltrate nella difesa del Sino- 
do , ci venite scoprendo il vero spirito di superbia 7 
ond’ era animato . Lo scaltro estensore di esso vi 
ha inseriti tutti gli errori 7 che turbano da alcuni 
secoli la Chiesa di Dio ^ Giansenio ha introdotti nel- 
la sua Opera quelli di Bajo . Quesnello ha ricopiati 
que’ di Giansenio , e il Sinodo di Pistoja ne ha fat- 
to un ammasso di tutti rinnovando così le antiche 
dissensioni 7 e i disordini , che agitaron la Chiesa . 
Ma il Signore , che veglia sempre in sua difesa 7 
anche allora , che ne sembra dimentico , siccome ha 
disposto , che Pio V. condannasse gli errori dei pri- 
mo ; così ha voluto , che Pio VI. tutti li condannas- 
se insieme uniti nel Sinodo di Pistoja 1 e che Pio \ II. 
proibisse il vostro libro , con cni avete avuta 1’ au- 
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dacia di assnmenerne la difesa . Tutto questo si ve- 
drà meglio nella risposta alla settima vostra lettera , 
a cui date principio con due calunnie , M i, Accn- 
,, sate gli estensori della Bolla di Pio VI. quasi vo- 
,, gliano far passare per regole delia fede Cattolica 
„ molti Decreti , Bolle , Brevi ec. i quali non sono 
secondo voi che 1’ opera di alcune Congregazioni 
,, della Corte di Roma $ 2 . accusate queste Bolle me* 
,, desime , e questi Brevi , almeno un buon nu- 
,, mero di esse , di essere manifestamente erronee 
,, e scandalose , e rigettate da Cattolici i più istrui- 
,, ti, e più ortodossi,, ( pag. 2.1 o. ) 

Non j siete certamente di questo numero anche voi . 
La maniera con cui parlate di queste Bolle ci fa co- 
noscere, che siete, poco istruito e meno ortodosso. 
Il metodo, che*. tiene la Santa Sede nel decidere le 
Verità della Fede , non è punto diverso da quello , 
che tenne in ogni tempo ne’ Concilj generali la Chie- 
sa , e nell’ ultimo singolarmente . Prima si trattava- 
no le questioni nelle Congregazioni particolari de’ Teo- 
logi , e de’ Dottori , e poi si portavano alla decisio- 
ne , e sanzione dei Vescovi ; e. nella stessa maniera 
prima si trattano in Roma gii affari di maggiore im- 
portanza nelle particolari Congregazioni a ciò destina- 
te dal Papa , e- poi si portano avanti a lui , che do- 
po aver sentiti gli altrui pareri , e averli con maturo 
consiglio esaminati , invocato 1’ ajnto dello Spirito San- 
to , pronunzia sopra di esse quella sentenza , che lo 
Spirito del Signore gli suggerisce . A chiarirvi di 
quanto vi dico , non avete che a prendere tra le mani la 
Bolla Culti occasione ; che è una di quelle , che più 
vi spiacciono f e in cui Innocenzo X. condanna le 
cinque proposizion di Giansenio a lui denunziate da 
molti Vescovi delle Gallie . Vi spiega in essa il teno- 
re da lui tenuto pria di formarla , e dice ZZ che at- 
tesa l’ importanza dell’ affare ha fatte esaminare con 


i36 L E T T E R A X. 

diligenza ad una ad una le cinque proposizioni propo«* 
stegli , alla presenza di alcuni Cardinali delia S. R. C. 
acciò specialmente ratinati , e da molti Maestri in Sa- 
cra Teologia 5 di avere con molta maturità considerati i 
lor voti cosi in voce , che in iscritto ; e di avere 
uditi gli stessi Maestri in varie Congregazioni tenute 
alla sua presenza , a parlar lungamente sopra tutte le 
proposizioni suddette , e sopra ciascuna* di esse sepa- 
ratamente . Vi dice , .d’avere intimate fin da princi- 
pio di un tale esame delle preghiere pubbliche , e 
private' di molti fedeli , per implorare il divino ajnto, 
e finalmente dopo aver ripetute le preghiere mede- 
sime con maggior fervore , e avere implorata con sol- 
lecitudine l’assistenza dello Spirito Santo , di esser ve- 
nuto col favore di Dio alla infrascritta Definizione , e 
Dichiarazione zz: Quello , che fece Innoc. X. per la sua 
Bolla contro Giansenio , 1’ aveva fatto prima di lui 

Pio V. per fa condanna delle proposizioni di Bajo , Chi- 
mente XI. per quella di Qtiesnello , e così tutti gli 
altri fino a Pio VI.. 

Eppure fra queste Bolle fatte con tante precauzio- 
ni , con tanta diligenza , con tanto studio , con tante 
preghiere e pubbliche , e private per invocar P assi- 
stenza dello Spirito Santo , avete il coraggio di dire , 
che ve ne sono di quelle , che luigi dal poter regola - 
re la fede de * Fedeli * sono manifestamente erronee , scanda- 
lose , e rigettate da Cattolici più istruiti , e più orto - 
dossi . Citate a questo proposito la Bolla di Bonifacio 
Vnam Sanciate , quella di Clemente VI. con jcui ristrin- 
ge il Giubileo a 5o. anni , e i due Brevi di Paolo V. 
contro il giuramento , eh’ esigeva da Cattolici il Re 
d’ Inghilterra, il Decreto d’ Innocenzo X. , e d’Ales- 
sandro Vili. , che ordina di rigettare la -JL)ichiarazio- 
ne dei Clero di Francia , di Giulio li. e d’altri Papi^ 
che vietano sotto pena dir Scomunica ogni- appello al 
faturo Concilio , le quali secondo voi fan poco onore 
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a Cnrialisti , e giustificano le espressioni del Sinodo 
censnrate dal Papa ( p. 219., e seg. ) Non mi sareb- 
be difficile il difendere , come han fatto tanti altri 
dalle vostre calunnie cotesti Pontefici } ma poiché di 
alcune di queste Bolle, 0 Decreti tornerà più accon- 
cio di parlarne in altra occasione , e voi credete , che 
non son queste quelle , che han preso di mira i Par- 
rochi di Pistoja , ma quelle piuttosto di Pio V. e di 
Gregorio XIII. e quella di Clemente XI. contro Ques- 
nello , io che difendo la Bolla Auctorem mi ristringo 
a parlare di esse .• 

Dice adunque Pio VI. nella Censura della proposi- 
zione XII.,, che prese in complesso le asserzioni del 
,, Sinodo circa le decisioni emanate da alcuni secoli in 
,, materia di Fede , e ch’Egli riguarda come Decreti di 
,,.aina Chiesa particolare , e di pochi Pastori di ninna 

sufficiente Autorità forniti , nati a corrompere la pu* 
,, rità della Fede , ed eccitare dei torbidi , e intrusi 
,, per forza , le cui piaghe sono ancor troppo fre- 
,, sche ,, Queste espressioni le qualifica , e le con- 
danna ,, come false, capziose , temerarie , scandalose , 
,, ingiuriose a Romani Pontefici , e alla Chiesa , de- 
,, roganti all’ ubbidienza dovuta alle Costituzioni Apo- 
,, stoliche , scismatiche perniciose , per lo meno er- 
,, ronee . ,, 

T^iuna di queste Censure conviene secondo ' voi , alle 
asserzioni del Sinodo ; ma onderebbero a ricadere piut- 
tosto sopra de C urtali sti ^ i quali pare , ch'esiger voglia- 
no imperiosamente una intera , * e cieca sommissione ad 
ogni sorta di Bolle , Brevi , Decreti , emanati dalla Cor- 
te dì Jtoma y e decorati dal titolo di Costituzioni apo- 
stoliche • ( p. 22L1. ) 

Quelli , che per disprezzo chiamate Curialisti san- 
no meglio di voi » quali sieno le Bolle , che esigono 
una cieca ubbidienza , e quali no . Il Papa Pio VI ha di- 
chiarato abbastanza di quai Bolle Egli parla , di quel** 
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le 7 cioè , che sono Decisioni di Fede , circa Decifro - 
ha in materia Fidei , quali non sono la maggior par— 
te di quelle , che voi citate , e di cui dite , senza 
provarlo , che si meritano tutt’ altro Titolo , che di 
Apostoliche . Ma poiché non sono queste , che ha pre- 
se di mira il Sinodo di Pistoja , ma quelle piuttosto 
contro di Bajo , e la troppo famosa Bolla 2Jnt°enitns , 
vediamo il poco conto , o piuttosto il disprezzo 7 che 
voi ne fate . 

IL 

P rima però , sarà bene di premettere una breve no- 
zione delle diverse qualifiche , o censure , che dopo 
il Sinodo di Costanza sono più in uso • Scismatica pro- 
posizione si è quella , che tende a seminar la discor- 
dia nella Chiesa di Dio , e a introdurre F insubor- 
dinazione de’ sudditi al Superiore , e staccar le pe- 
core dal suo Pastore , le Chiese particolari dal loro Ca- 
po , che è quella di Roma . Temeraria quella , che si op- 
pone alla comune dottrina dei PP. e dei Dottori della 
Chiesa . Blasfema , che pronunzia qualche ingiuria con- 
tro di Dio , o dei Santi , la quale si sottodivide in 
semplice , ed ereticale , secondo la diversità delle ingiu- 
rie $ Eretica , che si oppone a qualche dogma conte- 
nuto espressamente nella scrittura , come .sarebbe la 
Trinità delle persone in Dio , o definito dalla Chie- 
sa , come la Consustanzialità del Figlio col Padre. 
Scandalosa : che dà motivo al popolo d’ ingannarsi in* 
materia di costumi , o di Fede . Erronea , che si op- 
pone alla dottrina , che insegnano come vera i Teolo- 
gi Cattolici , il che può avvenire in due modi 1 . Quan- 
do asseriscono , che una proposizione è contenuta 
nelle Scritture , ò nella Tradizione , benché non sia- 
vi in termini espressi , nè lo abbia deciso la Chiesa. 
La Chiesa definisce per ispirazione dello Spirito San- 
to , i Teologi per via di raziocinio . Onde la proposi- 
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zione è dottrina Cattolica ; ma non di fede Cattolica , 
perchè non ancora decisa • epperò chi la nega è ben- 
sì erroneo , ma non eretico . 2. La dottrina è Cattoli- 
ca , quando tutti cospirano i Cattolici Teologi nell’ as- 
serirla : non perchè la giudichino contenuta nelle 
Scritture o nella Tradizione ; ma perchè la credono 
conveniente a nn qualche dogma già definito . Così 
S. Giovanni Damasceno prova l’Assunzione della Bea- 
ta Vergine quanto al corpo 5 perchè non e credibile 
che la corruzione siasi impadronita di un Corpo , tn cui 
sì è ricevuta la vita . Onde questa proposizione . La 
B. Vergine è stata assunta in Cielo in s. inima e in cor- 
po è dottrina Cattolica , non perchè derivi per neces- 
saria conseguenza dalla Fede j ma perchè è asserita 
da Cattolici appoggiati alla convenienza delia Fede . On- 
de , chi errasse in questo caso errerebbe gravemente: 
, ma non così gravemente come nel primo . Sospetta di 
Eresia . Perchè tale sia , due cose vi si richiedono 
1. che a lei non ripugni il senso eretico già condan- 
nato a. che induca il sospetto di Eresia , o perchè è 
presso di Autore Eretico ; o perchè è proferita in un 
tempo , in cui può essere intesa in senso eretico ; 
Così questa proposizione • La Fede giustifica in S. Pao- 
lo è santissima ; perchè la Fede è il principio della 
giustificazione dell’ uomo : /Icctdentem ad Dentri opOf • 
tee credere quia est. Ma poiché Lutero insegnò , che 
la sola Fede giustificai e non avvi altra giustizia , fuo- 
ri di quella , che dà la Fede ; se si trovi questa 
proposizione ne’ libri de’ Luterani è sospetta di Ere- 
sia , perchè non ripugna , che il Luterano abbia vo- 
luto esprimere, con essa la sua Eresia . Sapiens haere- 
sim si dice quella , che non è assolutamente contraria 
alla Fede $ ma vi si avvicina , non quanto alla sostan- 
za , ma quanto a un qualche accidente proprio , e 
particolare dell’ Eresia . Così il dire , che è ridicolo 
portare con tanta pompa per le contrade l’Eucaristia, 
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sarebbe una proposizione , che hà il sapore dell’ Ere- 
sia di Lutero , che nega la presenza reale di G. Cri- 
sto nell’ Eucaristia , e non è vera in alcun modo . 
Lesti* delle pie orecchie quella, che sebbene non di- 
ca il falso dice però quello , che dee tacersi per la 
riverenza , che si deve ai Santi , o che per la ma- 
niera , con cui si dice, ingenera disprezzo; E. C* 
S. Maria Maddalena peccatrix exaudi me . Sediziosa y 
che è capace ad eccitar la sedizione contro il So- 
vrano , o dei torbidi nella Repubblica . La Chiesa ha 
diritto di condannarla , come ha fatto il Concilio 
di Costanza quella di Giovanni Piccolo , che insegna- 
va potersi uccidere il Tiranno ; perchè a Lei appar- 
tiene di conservare unita la moltitudine per comu- 
ne utilità e consenso , poiché , tolta l’ unità tem- 
porale , difficilmente conservasi 1’ unità della Fe- 
de . Empia che si oppone al rispetto dovuto a 
Pio , e ai Santi . Ingiuriosa , che detrae alle perso- 
ne , allo stato religioso ec. Male sonante , che ha il 
senso , ma non le parole coerenti alla Fede : Improba- 
bile che non è appoggiata ad alcuna ragione , o suf- 
ficiente autorità de Dottori . Falsa quella , che in 
materia di fede , o di costumi espone un fatto , o una 
dottrina non vera. Captiosa quella? che sotto un aria 
di pietà , e di zelo nasconde un veleno sottile atto ad 
ingannare i men cauti : come sono una gran parte del- 
le Proposizion di Quesnello . 

. Talvolta notate si veggono ciascuna delle proposi- 
zioni condannata con una , o piu di queste censure 
come ha fatto Pio Yf. nella sua Bolla Auctorem etc. 
Tal’ altra , dopo d’aver riportate tutte le proposizio- 
ni meritevoli di condanna , vi si aggiungono molte 
di queste ■ censure senza applicarle a ciascuna di esse 
in particolare , e a^ora si dicono condannate in G/o- 
bo come ha fatto $rio Y. quel? e di Bajo , e Clemen- 
te XI quelle dijQuesnello è questo si fa , perchè 
niuno ardisca $i sostenerne veruna . In tale occasio- 
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ne vi si mette d’ ordinario il termine Kespecti*ve , il 
quale può significare due cose . i. Che in tutte quel- 
le proposizioni non avvene alcuna , a cui non conven- 
ga ai-cuna delle censure . 2. Che quelle proposizioni , 
le quali prese da se , potrebbero sostenersi , attesa 
la connessione della dottrina meritano di essere ri- 
gettate . 

La Chiesa nella condanna , e nelk qualifica delle 
proposizioni suddette non può ingannarsi , e la con- 
traria sentenza , se non è un errore in materia di 
Fede , è prossima all’ errore . Imperciocché essendo 
Ella infallibile nel proporre a suoi figli le verità della 
Fede, dev’ esserlo parimente nella confessione di es- 
sa , la quale si fa colle parole legittime , e confor- 
mi al Cattolico dogma , dal che ne viene , che deve 
essere infallibile nel giudicare le espressioni contra- 
rie e meno legittime , e discordi, secondo quell’ asio- 
ma comune : Contrartorum e aderti est ratio . Ciò pre- 
supposto : entriamo a parlare delle due Bolle- contro 
di Bajo , e di Quesnello , a cui allude secondo voi 
il Sinodo di Pistoja . 

III. 

E cominciando dalla prima , è bene , che sappiate 
ancor voi rinstrnmento sottoscritto di mano propria 
da Bajo , e veduto e riferito dal dotto P. Gerberon 
nella Prefazione alle Opere di Bajo dell’anno 1696. , 
in cui dice , ,, di essere pienamente persuaso , che la 
,, condanna e la proibizione di tutte le sue senten- 
ti ze è stata fatta , e decretata a ragione dopo un ma- 
li turo giudizio , e una diligentissima discussione 
onde ebbe a dire di lui il Cardinal Toleto , che nin- 
no vi era nè pili umile , nè più dotto di Michele 
Bajo : Dio volesse , che dir si potesse lo stesso an- 
che di voi , e de’ vostri compagni , 
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Dovete saper parimente , ohe prima di Pio V. avea 
condannata la dottrina di Bajo la facoltà Teologica di 
Parigi ( Odor . Ramaid . ad an. 1^61.) e lo confessa egli 
stesso nella sua lettera al P. Antonio Sablon , e nelle 
note alla censura medesima : Dopo quella di Parigi 
la condannarono le Università di Lovanio , e di Do- 
vai in Fiandra nel senso inteso dall’ Autore , il quale 
ne riprovò gli articoli secondo l’ intenzion delia Bol- 
la , e come li riprova la Bolla. Tutto questo bastar 
dovrebbe a confonder coloro , i quali negano , che la 
Bolla di Pio V. e di Gregorio Xllf. , sia stata rice- 
vuta da tutta la Chiesa . Le Bolle fatte coll’ autorità 
di Cristo , e di S. Pietro non traggono dall’ altrui ac- 
cettazione il lor vigore } principalmente dopo che 
1 ’ Autore stesso ne riconosce 1 ’ autenticità , e la giu- 
stizia , e che le più celebri Università , e le Assem- 
blee de’ Vescovi l’hanno riconosciuta. La dottrina de’ 
Cattolici trae la sua autorità dalla Chiesa , dice S. Tom- 
maso , onde si dee star più all’autorità di Lei , che a 
quella di S. Girolamo , e d’ Agostino 5 qnand’ anche 
vi si opponesse , il che è falso, come si protestarono 
gli stessi Papi . 

Non potendo negare l’ equità della Bolla , e la ret- 
titudine della condanna , vi appigliate al meschino par- 
tito di censurarla , perchè si dice in essa : che alcu- 
ne delle proposizioni possono sostenersi per alcun mo- 
do , senza indicare quai sieno e perchè vi si con- 
,, dannano tutte quelle proposizioni , come rispettiva* 
„ mente eretiche , erronee , sospette , temerarie , 
,, scandalose , e capaci di offendere le pie orecchie , 
,, e vuol dire, che sotto un ammasso di qualifica- 
,, zioni pronunziate in Globo , si condanna un gran 
,, numero di proposizioni, senza applicare a ciascu- 
,, na la qualifica , che le conviene , senza , che si 
,, possa conoscere quelle, che meritano la censura 
,, di Eretiche da quelle , che riguardare si devono 
, 7 come mal sonanti , e capaci di offendere le pie 
,, orecchie ,, ( pag. iuj. ) 
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Primieramente con ima franchezza , che non ha 
pari , fate dire alla Bolla , quel , che non dice ; cioè 
che alcune di quelle proposizioni sostenere si possano 
in vigore , e nel senso proprio delle parole , avuto in 
vista da loro /tutori ; quando il senso della Bolla si 
è , che quantunque alcune di esse sostenere si pos- 
sano per alcun modo \ in rigore però e nel senso pro- 
prio delle parole avuto in vista da loro Autori le con-» 
danna , le circoscrìve , le abolisce ec. Non vi vuole , 
che una perspicacia uguale alla vostra , per far dire 
al Papa , che quantunque alcune di esse sostenere si 
possano in rigore y contuttociò le condanna siccome 
Eretiche erronee ec. Questo ha dato luogo alla famo- 
sa questione della puntazione della Bolla , in cui voi*, 
e i vostri socj mettono la virgola , dopo quella paro* 
la , in rigore , quando il buon senso , e 1 ’ Autografo 
di essa veduto dal Cardinale De Lugo 1’ an. i644- 26 . 
Ottobre , fanno conoscere apertamente , che si deve 
leggere : quamquam aliquo pacro sustineri possent , in 
rigore ec. Lo stesso si vede nella Edizione stampata 
sopra l’autografo, e portata a Lovanio dal Card. To- 
leto 1 ’ an. i58o. , e dall’ altra speditavi da Sinnichio 
l’anno i644- Dal che è palese che sono apocrifi, gli 
esemplari , da voi prodotti .. Infatti per poco accorti , 
che vogliate supporre i due Pontefici Pio V. e Gre- 
gorio XIII. non saranno mai tali , che abbiano voluto 
esporre alla critica di tutto il Mondo un sentimento 
così ridicolo come sarebbe questo : Benché alcune di 
queste proposizioni sostenere si possono in rigore e 
nel senso avuto in mira dall’ Autore , contuttociò le 
condanniamo siccome Eretiche ec. 

4 IV. 

N on è meno irragionevole quello , che siegne , del- 
la condanna delle proposizioni fatta , come dicono , 
in Globo . Se i Papi le condannano in questo modo , 
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perchè prese insieme formano un corpo di dottrina 
erronea , e falsa , e pregiudizievole al deposito della 
Fede : voi volete che appongano a ciascuna la sua 
qualifica particolare : se ve V appongono , vi armate 
contro di essa , e vi fate lecito di scrivere al Papa 
delle lettere piene di malignità , e di fiele . I Papi 
jian condannate in Globo le proposizioni di Quesnello , 
e di Bajo 7 come han condannato in specie quelle del 
Sinodo , e di Giansenio ; ma tanto voi , che i vostri 
compagni siete stati più umili , e più ubbidienti per 
questo ? Il Papa come Pastore , e Maestro di tutta 
la Greggia 7 condanna le prime per avvisarvi di non 
seguire una dottrina , che vi espone al pericolo di 
perdere la Fede . Che se poi rigettate siccome Ereti- 
ca una proposizione , che viene in seguito dichiarata 
male sonante soltanto , non è questo in virtù della 
Bolla , ma della vostra ignoranza . In virtù della Bol- 
la voi non dovete insegnare alcuna delle proposizio- 
ni > che vi son condannate . Lo stesso si dica di una 
proposizione da voi creduta eretica > la quale in se- 
guito si dichiara non esserlo ; o da voi creduta male 
sonante soltanto , che vien poscia dichiarata eretica . 
Verrà forse a perdervi la vostra umiltà sì profonda , 
se rinuncia alla sua opinione privata per sottometter- 
si al giudizio di Pietro , che vi parla pe’l suo Suc- 
cessore ? Si sarebbe dovuta aspettar da tutt’ altri fuor- 
ché da voi una tale difficoltà . Molte delle proposi- 
zioni condannate in Globo nella Bolla di Pio V. e di 
Clemente XI. sono condannate espressamente , e col- 
la loro censura particolare nella Bolla di Pio VI. ma 
vi siete sottomesso alla dichiarazione del Papa ? Non vi 
siete scatenato contro la Bolla due totem , come han 
fatto i vostri sodi 7 e i vostri predecessori contro la 
Bolla Vnigenitus ? 

Per farvi conoscer meglio il vostro inganno voglio 
servirmi Contro di voi dell’ esempio , di cui si ser- 
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Ve contro la Bolla il P. Sopranzi ,, Si supponga ( die’ 
7y P a £* ^9. ) che un ' Giudice dopo aver fatto 
,, gli esami a nn centinaio di prigionieri proferisca la 
, 7 stia sentenza così . Io condanno tutti questi prigio- 
ni nieri 7 alcuni alla ruota , altri alla forca , . altri al 
,n taglio della testa e altri all* ergastolo , alla galera 
, 7 altri , alla frusta altri e alla berlina 7 ■ altri a una 
,, ammenda pecuniaria , e alcuni rilascio in libertà . 

Io dimando come dovrebbe regolarsi nn Ministro 
in di Giustizia ad eseguire una tale sentenza } senza 
77 poterne dal Giudice ottenere altra dichiarazione ? 
7V Niente vi sarebbe di più comico 7 e più ridicolo di 
77 una tale sentenza 7 e insieme niente di più irrego- 
nn lare 7 ingiusto , e iniquo . Tale è la condanna del- 
n, le proposizioni nelle due accennate Bolle 5 senzaché 
nn a ninna di esse sia mai stata data dai Papi alcn- 
,, na spiegazione . 11 Fin qui il P. Sopranzi 7 il qua- 
le si è creduto forse di dire una gran cosa ; e non ha 
detto , che una sciocchezza Primieramente la Bolla 
yiuctorem smentisce apertamente ciò , ch’egli dice : 
che a ninna delle proposizioni di Bajo 7 e di Quesnel- 

10 sia mai stata data dai Papi alcuna spiegazione . 
Prendete le proposizioni condannate da Pio VI. sotto 

11 numero 16. 7 22. 7 a 3 . vi troverete indicate le pro- 
posizioni di Bajo 7 « di Qnesnello 7 colle particola- 
ri loro qualificazioni di false , di erronee , di favorevoli 
all 1 Eresia ec» Secondiamo ora l’ immagine del P. Sor 
pranzi 7 e figuriamo di vedere nelle proposizioni i Rci 7 
nella Bolla la carcere , nel Romano Pontefice il Giu- 
dice 7 che dopo averle esaminate pronunzia la sua 
sentenza così . Ninno ardisca di estrarne alcuna 7 ed 
insegnarla ; poiché altre sono erronee , altre Eretiche 7 
altre scismatiche , altre contrarie al pubblico bene 7 o 
scandalose . Che se non ostante un tal divieto 7 tal’uno 
avesse la temerità di estrarne or l’ nna 7 or 1* altra t 
e metterle in pubblico 7 allora . il Giudice applica a 

Tom • //. h 
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quelle * che escono la sua particolare condanna . Così 
ha fatto Pio Vi. colle proposizioni -, che i Parrochi di 
Pistoja hanno estratte da quelle di Wicleffo , di Ques* 
nello 7 di Bajo per insegnarle nei Decreti del loro 
Sinodo . ... 

Del restò questa maniera di condannare in Globo le 
proposizioni , V han presa i Papi dai Sinodo di Costan- 
za da quello cioè , per cui avete tanta parzialità a mo- 
tivo del Decreto mal inteso della IVé ,• e V. Sessio- 
ne . Eccovi come tre Sessioni dopo condannagli erro- 
ri di Widleffo ) e di Hns . Sancta Synodus prue falò s ar- 
ticulos 45. examinati fecit , et saepius recenseri ; quibus 
fxatninatis futi tepertum , aliquos ^ et plures ex ipsis 
fui ss e , et ette notorie haereticos e a SS. Patri bus repro- 
bate* > alio: non Cattolico:, sed erroneo s, alias Scania - 
losos , et blasphemos , quosdam piarum aurium offensivo s 
nonullos totani temer arios » et scandaloso t • Nella stessa 
maniera condannati furono gli altri trenta . 

Dopo sì chiare espressioni del Sinodo , non vi vo- 
leva , che una franchezza pari alla vostra per asserire 
esser falso che il Concilio abbia condannati gli ar- 
ticoli di Wicleffo senza applicare a ciascuno di es- 
«p si la censura $ che i Deputati del Concilio fatto 
avevano V Atto della Censura di queste proposizio- 
,, ni ^ e data a ciascuna di esse la sua propria quali- 

,, dea i . » » e solamente dopo aver letta una tale 

„ censura , e supponendola il Concilio condannò gli 
,, articoli di Wicleffo , Dal che ne inferite , ,, che 

la censura del Sinodo non autorizza per vermi modo la 

censura oscura ( secondo Voi ) incerta y indeterminata 
della Bolla Vnigrnitus > di cui molti Vescovi han diman- 
dato più volte delle spiegazioni a Clem . XI. ( p. a3z. ) 
Vi vuol pure della pazienza nel sentirvi a ragiona- 
re in una maniera -così meschina . t. Ciò 7 che han 
fatto i Depntati del Sinodo di Costanza in ordine agli 
Articoli di Wicleffo , • V han fatto quelli del Papa in 


LETTERA X. 4 7 

ordine alle proposizioni di Qnesnello 7 e di Bajo . 
a. Se il Sinodo ha condannati gli Articoli del primo 
dopo aver letta 7 e supponendo la censnra de’ suoi De- 
pntati ; Pio V. e Clemente X[. non condannarono le 
proposizioni degli altri , che dopo aver letta , e ap- 
provata 7 e supponendo la Censnra de’ lor Deputati . 
3. Se questo è bastato per la censura oscura , incerta , 
indeterminata dei Sinodo , doveva bastare per la cen- 
sura de’ due Pontefici Pio VI. 7 e Clemente XI. 
4* Se ciò nonostante i Fedeli far possono un vero atto 
di fede sugli Articoli di Wicleffo , e di Hns, farlo pos- 
sono ugualmente sulle proposizioni di Qnesnello , e di 
Bajo . 5. Se era necessario 7 che i due Papi applicas- 
sero a ciascuna proposizione la sua qualifica particola- 
re 7 era egualmente necessario pel Sinodo . 6 . Se Cle- 
mente XI. negò delle nlteriori spiegazioni della sua 
Bolla 7 non è , eh’ egli non fosse pronto a dare le op- 
portune risposte a chiunque da qualunque parte a Ini 
ricorre intorno alla Fede 7 de apostolico fonte petenti- 
bus responsa semper emanant : ma perchè in lor cono- 
sceva tutta la malizia de’ nuovi Farisei 7 che volevano 
sorprenderlo nelle parole 7 e cercavano nuovi motivi 
di suscitar nuove liti . 

Tutto ciò presupposto 5 a quanto voi dite 7 che la 
Bollo Vnifrenitus non è un giudizio dogmatico e irre- 
vocabile della Chiesa , nè Regola di Fede 7 che possa 
determinar quello 7 che deve credersi 7 perchè fra 
101 . proposizione colpite d’ una censura comune, e 
di cui niuna è qualificata particolarmente 7 non si può 
discèrnere quali sono eretiche 7 e quali nò ( p. a3o. ) 

2 . che non si cesserà di disputare nel senso della Bolla. 

3. che non si può fare un’ atto di Fede sulla condan- 
na d’ alcuna proposizione 7 senza esporsi al pericolo 
d’ ingannarsi $ io darò la stessa risposta 7 che voi da- 
rete al Decreto del Concilio di Costanza , essendo 
ugnale la condanna delle proposizioni di Wicleffo 7 e 
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di Hus fatta in Globo da qnel Concilio ^ com’ è quella 
di Quesnello e di Bajo fatta dai due Pontefici Pio V* 
e Clemente XI. ' Intanto vi dico , che nel fare un’ at-* 
to di Fede non è pericolo d’ ingannarsi 7 perchè in es- 
so vi è inclusa la Fede , che ha su ciascuna proposi- 
xione la Chiesa ^ la qual non s’inganna ; e che, perchè 
una Bolla dir si debba un giudizio dogmatico , non è 
necessario , che tutte le proposiziorìi sieno eretiche . 
Basta che ve ne siano nel complesso di esse ; e che 
tutta la Dottrina , la quale risulta dalla connessione 
di esse sia contraria al pubblico bene , e alla Fede . Co- 
si benché fra le proposizioni di Bajo ve ne sien di 
quelle , che prese da se possono sostenersi : conside- 
rate però nel corpo della dottrina furono a ragion 
condannate . Ma per confondervi maggiormente ; ec- 
covi la condanna della Traduzione del nuovo Testa- 
mento di Riccardo Simone fatta da Monsigrtor Bos- 
suet , di cui ricusar non potete 1’ autorità . Vietò Egli 
nel dì 29. Settembre 1704 * di leggere e ritenere la 
Prefazione ^ la Traduzione , le note del detto libro 
come essendo respettivamente , la Traduzioni , in- 
fedele , temeraria , e scandalosa , e le Note piene 
,, di spiegazioni similmente temerarie scandalose , con- 
,, trarie alla Tradizione , pericolose nella fede , e in- 
,, ducenti all’ errore , e all’ Eresia . ,, 

Questo grand’ uomo , e forse il maggior della Fran- 
cia non credette che questa condanna fatta in %lobo del 
Libro di Riccardo Simone , fosse così irragionevole e 
ingiusta , come a voi sembra : ma ha approvato , e 
inesso in pratica Egli stesso , questa maniera di giu- 
dizio introdotta da tanto tempo nella Chiesa . 

Fijjso nel mio proposito di non rispondere alle ca- 
lunnie , e alle imposture non dico nulla dei mezzi ir» 
regcttri , evidenti , che si sou posti in cpera ( secondo voi 
p. a3o.) per procurare un ' apparenza d'/iutnrità alle suddette 
Bolle . Questo quanto è lontano dal vero , altrettanto 
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è ingiurioso a un buon numero di Vescovi di cui esi- 
stono ancora i Mandamenti , e le Pastorali su questa 
punto . Non voglia dissimulare l’antica obiezione inno- 
vata anche a di nostri * in cui a provare che la Bol- 
la Vnigenitus non è un giudizio * e definizione di tutta 
la Chiesa , dicono * che la maggior parte dei Vescovi* 
quelli principalmente , che tengono 1’ infallibilità del 
Papa , vi si son sottomessi senza esame* e senza agi- 
re da Vescovi * e da giudici della Fede i 

Ma dato • anche , che i Vescovi * che Sostengono 
1 ’ infallibilità del Papa * i quali sono la massima parte 
del corpo Episcopale * abbiano ricevuta senza sotto- 
metterla ai lor giudizio la Bolla Zìnigenitus non ne 
verrebbe , che- la loro accettazione sia nulla , e che 
congiunta a quella dei Vescovi di Francia non abbia 
fatto il giudizio della Chiesa .Universale * dice il Car- 
dinal de Bissy ( Doc. Pa6t. dell’ anno 1728. pag iz8.) 

Il Papa ha Giudicato il primo $ i Vescovi addottarono 
assolutamente * e si resero proprio il suo giudizio , 
Nè si può dire per questo * , che non agiscan da Ve- 
scovi * e da giudici della Fede $ Poiché i Vescovi ac- 
cettando una Decisione del Papa dicono * e giudicano 
quello , che Egli ha giudicato e deciso , e la loro de- 
cisione diviene la decisione del Corpo Episcopale uni- • 
to al suo Capo , una decisione di tutta la Chiesa . In- 
fatti se i Vescovi * che accettano la Decisione di un 
Concilio Ecumenico , e giudicano * e decidano ciò * 
che ha giudicato , e deciso il Concilio r perchè non si 
dirà d’ un Vescovo , . che accetta la Decisione di un 
Papa , che sebbene lo creda infallibile * giudica ffcm 
pertanto , e decide col Papa * che egli ha già giudica- 
to , e deciso ?; Quindi benché i Vescovi sien giudici 
della Fede * dopo che il Papa ha giudicato , formar non 
possono altro giudizio ,* che un giudizio di adesione a* 
quello della S. Sede * e di accettazione della sua Co- 
stituzione , Ora chi dice aderire * dice formare un giu- 
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dizio interiore , per cni si conforma a qnello , a cui 
aderisce . Secondo la Tradizione di tutti i Secoli <, il 
consenso dei Vescovi al giudizio della prima Sede è 
insieme insieme e un atto di ubbidienza a una tal Se- 
de 7 e un atto d’ autorità 7 e di giudizio sotto 1’ auto- 
rità principale di questa Sede medesima ; poiché ade- 
rendo alla decisione del Concilio 7 o dei Papa 7 formano 
dentro di se un giudizio 7 per cui si conformano a quan- 
to è stato già definito , e da questo giudizio di cia- 
scun Vescovo 7 ne nasce il giudizio di tutta la Chie- 
sa , secondo la dottrina dei Vescovi della Francia . 

Fra le ingiurie 7 che versate a larga mano nelle vo- 
stre lettere , non è piccola quella , che leggesi alla 
pag. 333. , in cui dopo aver detto , che la Bolla / 4 u- 
ctorcTH si rassomiglia molto a quella di Clemente XI. 
contro Quesnello 7 e dopo aver accusato d’ ostinazione 
questo Papa avete il coraggio di aggiungere ,, Dio 
,, voglia , che quelli , i quali 1* hanno sorpresa a vo- 

stra Santità non riescano a farle imitale 1* ostina- 
,, zione di quel Papa a voler far ricevere da tutto il 
„ Mondo un Decreto , che avrebbe dovuto af- 
77 frettarsi non di spiegare , ma di rivocarlo , come 
,, un obbrobrio del suo Pontificato , e uno Scandalo 
17 per tutta la Chiesa . ,, Indi gli proponete le paro- 
le di S. Gregorio Magno in cui dice , che se S. Pie- 
tro Principe degli Apostoli non ha ricusato di render 
conto di sua condotta , qual’ ora taluno lagnatasi 
contro di lui , tanto più IVoi , che siam peccatori 
dobbiam rispondere con umiltà a quelli , che ci ri- 
prendono di qualche cosa , e ci espongono le loro pe- 
ne . p. 234. 

Primieramente attribuite con troppa facilità a Ponv 
tefici quello , che non conviene , che a Voi e a vo- 
stri Compagni . V ostinazione fu sempre il distintivo 
del vostro Partito j e chiunque legge le vostre lette- 
re 7 non Solo è persuaso che sono un* obbrobrio per 
Yoi 7 e uno scandolo per tutti i Fedeli , ma un am- 
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masso d’ insolenze , di temerità , di errori . In se- 
condo luogo o non capite o non volete capire , che 
S. Gregorio Magno parla dei difetti , e delle mancan- 
ze personali , che nulla hanno che fare al nostro pro- 
posito , e non de’ giudizj , e delle sentenze , che pro- 
nunzia il Papa come Pastore 7 e Maestro di tutta la 
Greggia di Gesù Cristo . Di queste decisioni , e sen- 
tenze scriveva ai PP. del Concilio di Cartagine t 
eh* erano senza dubbio più ragguardevoli di que’ di 
Pistoja , il Papa S. Zosimo . Putrum Traditio apostolica 
Sedi Auctoritatem tantum tribuit , ut de ejnt judicio di- 
sceptarc nultus auderet . E il R. P. Bonifacio I. nella 
sua lettera ai Vescovo Ruffo di Tessalonica i 7y w«- 
quam tic kit de eo , quod semel ab Apostolica lede d( fi- 
nitura est , tractari* 

p v ' 

ccoci finalmente alle famose questioni , che turba- 
rono nel secolo XVII* tutta la Francia . Era ben giu- 
sto , che le rinovaste ancor voi per non lasciare in- 
tentato alcun mezzo di turbare la calma , e la tran- 
quillità della Chiesa . Pertanto a giustificare la Nota 
seconda del Discorso sull’ apertura del Sinodo , che 
ha dato luogo alla XIII. , e XIV. proposizione e a 
provare ingiusta la censura del Papa , incominciate* 
dalla storia delle cinque famose proposizioni di Gian-, 
senio . La critica e la ragione voleva ^ che invece 
di copiarla , come avete fatto , da uno storico cosi 
appassionato contro de’ Gesuiti , com’ è il Signor Mo- 
rena continuatore della Storia dell* Ab. Racine , la 
prendeste piuttosto da qualche altro non meno veri- 
dico , che indifferente . Potrei notarvi molte inesat- 
tezze nella -storia , che voi ne fate . Non basta il di- 
re , che il Sinodo della Facoltà di Parigi 1* Exgesùita 
Cornet , avea concertato da lungo tempo co T Molini- 
ni.il suo disegno nel presentare alla Facoltà Teoio- 
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gica le proposizioni di Giansenio 7 e aveva avuta la 
destrezza di far deputare per Tesarne di esse de’ Dot- 
tori tutti Molinisti , è una pura vostra invenzione 7 
o dell’ Autore 7 da cui T avete trascritta 7 finche non 
ne date degli autentici documenti . Lo storico non de- 
ve dir nulla 7 eh’ egli non provi 7 siccome non deve 
tacer cosa alcuna, che sia 'necessaria a mettere nel 
vero aspetto le cose 7 eh’ ei narra . In virtù di que- 
sto preciso dovere di chi prende a scriver la Storia , 
non dovevate tacere , che di tutto il Clero di Fran- 
cia undici soli erano i Vescovi favorevoli a Giansenio f 
e 85. quelli 7 che portarono le loro suppliche al Pa- 
pa Innocenzo X. 7 acciocché esaminasse colla maggior 
diligenza la dottrina del Vescovo d’ Ipri 7 che aveva 
offeso i Cattolici , ed era stata ridotta in cinque pro- 
posizioni da Teologi della sacra Facoltà di Parigi 7 e 
proferisse su ciascuna di esse la sua sentenza . S’ ar- 
rese a loro voti il Santo Padre 7 e dopo il più matu- 
ro esame appose a ciascuna proposizione la sua parti- 
colare Censura 7 e la spedi ai Vescovi colla sua Bol- 
la Cum occasione. 

Non si può esprimere T allegrezza con cui riceve- 
rono gli 85* Vescovi la Bolla dei Papa 7 e non prete* 
sero di sottometterla , al lor giudizio per riguardarla 
come Costituzione di Fede 7 com’ è palese dalla lette- 
ra 7 in cui fra le altre . cose ' così scrivono ai Papa : 
'Optata pervenit ad no: tandem Constitutio fila , qua de- 
stra Sanctitatis ,4 uctorìtate , quid sentiendum sii de con - 
tro'vtrsis quìnque propositionibus , qua sant excerpta e 
Cornetti Jansenii 1 prensis Episcopi lì brìi , perspicue de - 
cernitut • Excitata in Belgio ^ contentionet 9 flagrabant 
etiam in Galliis et latissimnm incendium per uniwsas 
Ecclesia partes minabantur^ ni pesti grattanti , et rer- 
tissimam perniciem allatura obstitisset Beatitùdinis 'De- 
stra indefessum studi um , et ex allo petita potestas , qua ’ 
sola acerrmatn iilam animorum collisìoium coni pese ere . 
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poterai . Aggiungono nella stessa lettera i Vescovi 7 che 
senza aver riguardo ad alcuna differenza di condi- 
zione , e di stato , avrebbero fatto uso contro de’con- 
tnmaci , e violatori' della Pontificia Costituzione di 
quelle pene , che sono stabilite dai Canoni contro gli 
Eretici . La lettera del Papa è dei 3i. Maggio i653. 
e quella dei Vescovi dei i5. Luglio dello stesso 
anno • 

Ma qualunque si fosse in questo affare l’intrigo de’ 
Molinisti , eh’ io non difendo ; nuli’ altro ne seguireb- 
be , se non che il Signore si è servito della malizia 
degli uomini pel maggior bene della sua Chiesa . .In 
fatti voi stesso non ardite negare , che il senso più 
naturale , che presentano le proposizioni suddette 7 è , 
opposto alla Dottrina della Chiesa , e rinchiudono de- 
gli errori , che arderebbero a distruggere la libertà 7 
e far conchiudere-,, che 1 ’ uom , che pecca non è 
,, colpevole : p. 236. anzi il vostro Autore aggiunge ; 
„ che il Signor de Sainte Beuve professore della Sor- 
,, bona uomo impegnatissimo per la buona dottrina , 
,, le censurò fin da quel tempo ne’ suoi pubblici scrit- 
,, ti ,, . Parimente non vi fu difficoltà di condannar- 
le riguardo- al loro senso naturale nel libro della 
Grazia Vittoriosa « che comparve nel medesimo tem- 
po , ed ove dicesi nella prefazione : ehe sono que- 
ste proposizioni eretiche , e Luterane fabbricate , e 
coniate a bella posta , che non si trovano nè in Gian- 
senio , nè ne’ di lui difensori : Racin. Tom. XVII. 
p. 127 . Queste ultime parole indicano la ritirata , che 
han fatta i suoi difensori , poiché han veduto 1 ’ orro- 
re , che avevano tutti i Cattolici della dottrina nelle 
cinque proposizioni contenuta . Han negato r che sia 
di Giansenio $ e vuol dire hanno inventata un’ impo- 
vStura per sostenersi .. Infatti dal momento ^ che voi 
non potete negare esservi in ttrminis- nelle- Opere di 
Giansenio la prima proposizion condannata , dovete 
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per necessità confessare , che almeno quanto al senso 
vi sono parimente le altre , che in essa contengono 
si virtualmente } giacché 1’ eresia di Giansenio ridu- 
cesi a negare la libertà, d’ indifferenza nello stato 
presente della natura corrotta , e non ammettere al- 
tra grazia , che l’efficace : sebbene non mancano Teo- 
logi , i quali si sono presa la pena di trovare nel 
grosso volume del Vescovo d’ Ipri le altre quattro 
proposizioni espresse quasi co’ termini istessi , in cui 
ftiron ridotte . Non vi cito fra tanti , che il Ch. Ber- 
ti lib. XVII. de Theolog. Disciplin. Dissert. II. cap. 3. e 
il P. Graveson Hist. Eccl. Tom. Vili. p. 99. 

Indi ne venne la famosa distinzione del diritto , 
e del fatto } indi le questioni sulla infallibilità della 
Chiesa sopra i fatti dogmatici . Indi il formolario dell’ 
Adunanza del Clero, e del Papa Alessandro VII. in- 
di 1’ ordine del Pontefice , e del Re a tutti gli Ar- 
civescovi , e i Vescovi del Regno di far sottoscri- 
vere puramente , e senza alcuna restrizione il for- 
molario suddetto da tutto il Clero sì secolare , che. 
regolare} indi l’ostinazione de’ Vescovi d’ Angers , 
di Pamiers , di Beanvais , e di Alet , che ricusarono 
di approvare , e di pubblicare un tal’ ordine } indi 
la restrizione , in cui protestavano la loro fede quan- 
to ai dogmi , dopniatibus fìdim , e un rispettoso silen- 
zio quanto ai fatti , factis si lenti um , et reverenti am ; 
Ìndi il Processo de’ quattro Vescovi suddetti e delle 
Monache di Portoreale , che imbevute della massi- 
ma de’ difensori di Giansenio , da cui eran dirette $ 
amaron piuttosto di essere espulse dal lor . Monaste- 
ro , che* sottoscrivere il formolario puramente , e 
semplicemente senza alcuna restrizione , o protesta ; 
indi 1’ incendio , che a tutte si .estese le Chiese di 
Francia} e quindi in fine, la sollecitudine *del Rom. 

• Pontefice per ismorzario , detta la pace di Clemen- 
te IX., che il Sinodo .‘di - Pistoja co’ suoi Giansenisti 
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attribuisce all’ approvazione del Papa della distinzione 
predetta del diritto , e del fatto , nella sottoscrizione 
del Formolario d’Alessandro VII. e quindi in fine la 
censura di Pio VI. che condanna nna tale asserzione 
come falsa , e temeraria , e ingiuriosa allo stesso Cle- 
mente . 

* Sarebbe nn non volerla finir mai il prendere a descri- 
vere , ed esaminare interamente tutti questi articoli che 
son venuto indicando così di passaggio . Ci basta pel 
nostro proposito 1’ esame de’ fatti dogmatici . Questi 
non riguardano in se la dottrina, ma la rJguardono secon- 
do che è stata insegnata dall’uomo , o si contien ne’ suoi 
scritti . Questi fatti altri sono personali , altri dogma- 
tici , altri misti ; i primi non riguardano , che la per- 
sona , gli altri il dogma solo , i terzi il dogma insie- 
me e la persona . Così nel caso nostro si può 
cercare i. se le cinque proposizioni in se considera- 
te sieno eretiche . 2 . se si trovino o nò nelle Opere 
di Giansenio . 3. se' sieno state condannate a ragio- 
. ne nei senso , che hanno ne’ libri di lui . 

Inoltre una proposizione può essere contenuta in 
un libro pracisis vcrbis , come sarebbe a cagion di 
esempio . Queito è il mio corpo : altre quanto ai sen- 
so , benché non vi sieno pracisis ver bis , come è per 
esempio la consustanziali là del Figlio col Padre , la 
Transustanziazione dei pane , e del vino nel Corpo 
e nel Sangue del nostro Signor Gesù Cristo nell’ Euca- 
ristia , le quali parole sono state introdotte da Concilj y 
e consacrate dalla Chiesa , per esprimere il dogma 
Cattolico , benché non si trovino nelle Scritture , 
e ne’ Padri Anteniceni . Parimente ove si parli del- 
la dottrina di un libro si può cercare 1 . chi ne 
sia l’Autore . z. il senso , che aveva in mente qua- 
lar* lo compose: 3. il senso ovvio e naturale, che 
hanno le parole del libro , di cui si tratta . Quan- 
to ai primi due , di buon grado vi accordo , che la 
Chiesa non é infallibile intorno ad essi , perché la 
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Chiesa non giudica dall’ interno , e 1’ essere uri li- 
bro di uno piuttosto , che di un’ altro nulla inte- 
ressa la fede . Ma ove si tratti della dottrina o es- 
pressa in terminis , o contenuta in un libro quanta 
al senso , la infallibilità della Chiesa in questo ca- 
so è il fondamento di tutta la Religione . Sentite co- 
me ragiona su questo punto il dottissimo Conten- 
son : Tom. II. p. 397. Ed. Taur. Cum Deus revelat for - 
n.aliter ahquid , promptum erga illud exigit { idei nostra 
obsequium , quoad alia vero .qua ex arliculo rivelato 
artificioso • Syllogismorum trac tu deduci possunt , assisten - 
tiam infaltibiUm promisi t Ecclesia , ut prò fidelium neces- 
sitate , proque hareticorum audacia coercenda qualis, et 
quanta sit cum fide connexio determinare . 7 \(on habet 
ergo Ecclesia novas revelarioties , sed perennerà Sforni , 
sui secum usque ad consumationem iaculi permanentis 
sentii prxicntiam , qua controversias diritnit , causasi 
judicat , quastiones .resolvi t , et tunc propositio , incipit 
ad obiectum fidei nostra pertinere , non ideo precise > 
quia est virlualiter revelata , sed quia cum sit virtua - 
liter rtvelata formali ter est ab Ecclesia declarata > et 
ab orticaio , in quo latriate educta . 

Senza di questo nulla vi sarebbe di certo nella Cat- 
tolica Religione . La Rivelazione o scritta 0 tradita T 
è contenuta ne’ libri , nè. la Chiesa definisce alcun 
dogma , se non è espresso nelle Scritture 0 a noi 
pervenuto per la continua non interrotta tradizione 
dei Padri , che consegnaronla ne’ libri loro . Cosi si 
è fatto in tutti i Concilj , e a questo fine le mandò 
Gesù Cristo lo Spirito Santo , che procede dal Pa-> 
dre , perché le insegni ogni verità , ed ha pregato il 
Divin Padre per Pietro, acciò non venga meno giam- 
mai la, sua.. Fede e confermi in essa i Vescovi suoi 

Fratelli ; Senza di questo la Chiesa non avrebbe po- 
tuto definire contro di Arrio la consustanzialità del 
Verbo Eterno col Padre , nè la transustanziazione del 
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pane, e del vino contro Lutero, e Calvino , e gli al- 
tri Eretici Sacramentarj . Siccome poi è infallibile 
nella cognizione dei dogmi , così dev’ esserlo • nella 
cognizion degli errori , che vi si oppongono . Nè in- 
di ne siegne , che le sia fatta una nuova rivelazio- 
ne , nè che s’ introducano nuovi dogmi $ ma tutto 
questo discende dalla prima rivelazione a Lei fatta , 
e dalla assistenza continua dello Spirito Santo . 

Posto adunque , che la Chiesa debba conoscere in- 
fallibilmente le verità della Fede , e gli errori a Lei 
opposti, o in termini espressi , o quanto al senso $ de- 
ve conoscere anche il luogo , in cui si contengono , 
per indicarlo a suoi Figli , affinchè ne abbominino il 
veleno, e ne stieno' lontani. Quindi sebbene non pos- 
sa decidere infallibilmente , se il senso eretico di uno 
• ' • • 
scritto , sia il senso interno dell* Autore di esso , poi- 
ché può aver detta , o espressa una cosa colle paro- 
le , e averne avuta un’ altra nel cuore: può però de-> 
ciderte infallibilmente tale' essere il senso da lui espres-* 
so colle parole ; e può per conseguenza crederlo di’ 
un tal sentimento , finché o non lo ritratta , o non si 
esprime diversamente . E questo vuol dire * condannar 
la proposizione nel senso ovvio , e naturale , e inte- 
so dall’ Autore di essa . Quindi Innocenzo XIL~ colla 
sua Costituzione de’ 6. Feb. 1694. dichiarò: propostilo - 
nes ex libris Janstnii excerptas a suis Predecessori bus 
fuisse damnaiat in scnsu ovvio > et quem ipsamet pro- 
positkmnm verba praeseferebant , vetansne quis invi- 
dioso J Mentimi nomine traducer e tur . 

C ’ >1* ' 

^ piegato così il senso , in cui furono condannate 
da’ due Pontefici Innocenzo X, , e Alessandro- VII. 
le cinque proposizioni di Giansenio , è chiaro , che il 
Papa Clemente IX. persnaso della infallibilità della 
sua Sede nel decidere il vero senso dei libri, che. 
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trattano di religione , non poteva ammettere la con- 
danna delle proposizioni suddette senza ammettere , che 
fosser nel libro o scritto da Giansenio , o a lui attri- 
bnito . Infatti cotesta distinzione del diritto , e del 
fatto inventata da un orgogliosa sottigliezza per elu- 
dere le decisioni Apostoliche , va alla radice della 
Fede , a distruggere la tradizione , che tutta si fonda 
nella infallibilità della Chiesa , nel giudizio , e nella 
intelligenza dei libri , che trattano di Religione , o 
delle verità , che riguardano il deposito della Fede { 
come vi ho provato più diffusamente nella prima Let- 
tera del Tom. I. a cui vi rimetto . A ragione adunque 
il R. Pontefice ha voluto , che il suo Formolario fos^ 
se accettato , e sottoscritto da tutti sinceramente , e 
puramente , cioè senza alcuna restrizione , o prote- 
sta ; e Pio VI. dovea condannare , siccome ha fatto , 
la proposizione riferita dagli Atti del Sinodo , in cui 
si dice , che Clemente IX. ha resa la pace alla Chie* 
sa , approvando la distinzione del fatto , e del diritto 
nella sottoscrizione del Formolariò di Alessandro VII. 

Che una tale approvazione sia falsa , rilevasi chia- 
ramente dalla lettera scritta al Papa dal Cardinale 
d’ Estrèes , che ha avuto mano in questo affare . La 
lettera è de’ 2.1. Settembre dell’ anno 1 668. in cui 
scrive a Clemente IX. /fbsolvis tandem mapnum illud 
opus , Bratti sime Poter > nova nec non sincera sub seri - 
pitone aliti Episcopis consentiunt illustrissimi rflcctensis , 
/fpameensis , yinde^avensis , et Belluacensis , e quibus 
in snbscribenda fidei formula aliquatenus recesserant . 

Il Papa adunque non accordò la pace ai quattro Ve- 
scovi refrattarj 7 che dopo una nuova sottoscrizione 
diversa da quella , in cui inserivano la distinzione del 
diritto , e del fatto 5 e questa nuova sottoscrizione 
era conforme a quella degli altri Vescovi , i quali 
avevano sottoscritto , e fatto sottoscrivere il Formo- 
lario semplicemente , . e senza alcuna restrizione, o 
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protesta . So 7 che per la nuova sottoscrizione 7 e con- 
forme a quella degli altri Vescovi alcuni intendono 
quella 7 che fu fatta da quattro Vescovi appiè di un 
Processo Verbale 7 in cui 7 dichiaravano 7 che con quel *• 
la sottoscrizione non crasi obbligato rispetto al fatto se 
non ad, una somm'nsìon di rispetto » e di disciplina » che 
consisteva nel non Opporsi alla decisione , eh * era stata 
fitta , e nello starsene in yìlenzio : Ma questo prova 

bensì la malizia 7 e lo spergiuro di quelli 7 che han 
sottoscritto in tal guisa , e ingannato il Rom. Ponte- 
fice 7 non prova la sua approvazione della distinzione 
del diritto 7 e del fatto , come dice la XIII. Propo- 
sizione condannata . Anzi immobile Clemente IX. nel 
volere la sottoscrizione semplice 7 e pura del Formo- 
lario 7 non mai si arrese , finché non fu assicurato 7 
che i quattro Vescovi si erano sottomessi alla sotto- 
scrizione semplice e pura del Formolario 7 come con- 
sta dal Breve diretto al Re il di 28. Settembre 1668. 
Ho detto 7 che prova lo spergiuro di quelli 7 che han- 
no sottoscritto in tal guisa con una manifesta restri- 
zione mentale : poiché per una parte il Formolario 
ora concepnto in questi termini . 77 Rigetto e con- 
n danno sinceramente e di cuore le cinque proposi- 
ti zioni tratte dal libro di Giansenio intitolato /iugu- 
li stinus nel senso di quest’ Autore 7 come le ha con- 
77 dannate la Santa Sede : Ne prendo Dio in testimo- 
77 nio e i Santi Evangeli 7 77 per 1 ’ altra è dottrina di 
San Tommaso 9 seguito in questo da tutti i Teologi 
che zz quando non est eadetn intentio jurantis , etejus , 
cui furai ; si hoc preveniat ex dolo jurantis 7 debet fu - 
ramentum servari secundum sanum intellectum ejus , cui 
juramentum praestatur 5 nnde Isidorus dicit : ^ uacumque 
arte verborum quis juret 7 Deus tamen qui conscientiac 
testis est , ita hoc accìpH , sicut ille 9 cui juratur , in- 
telligit , 2. 2. q. 89. a. 7. ad 4 - Quale fosse la men- 
te di Clemente IX. , eh’ esigeva la giurata sotto- 


160 LETTERA X 

scrizione del Formolario , rilevasi da Lia lettera da Ini 
scritta a quattro Vescovi in cui dice — che avendo 
ricevute le loro lettere , in cui lo assicuravano d’aver 
«ottoscritto sinceramente , e fatto sottoscrivere il 
Formolario di Alessandro VII. , con tnttociò a cagione 
di certe .voci , che s’ erano sparse , avea creduto do- 
ver andare più lentamente in quest’ affare , perchè 7 
die’ egli , non avremmo noi mai ammesso nè eccezio- 
ne , nè restrizione alcuna , essendo di tutta forza at- 
taccati alle Costituzioni de’ nostri Predecessori . ( Stor. 
della Chiesa tradotta da Sclvagio Canturani Tom. IV. 
pag. 3 o 4 - ) Qneste poche parole bastano da se sole 
per dimostrare temeraria , e falsa , e ingiuriosa a Cle- 
mente IX. la nota li. dell’Orazione recitata dal Bar- 
toli nell’ apertura del Sinodo . 

Non è meno perniciosa , e temeraria 7 e ingiuriosa 
a Romani Pontefici la stessa Nota , anzi favorevole 
all’ Eresia , e allo Scisma in ciò 7 che esalta con 
somme lodi coloro 7 che sostengono la distinzione del 
diritto , e del fatto 7 e vitupera quelli 7 che vi si 
oppongono ( prop. XIV. ) Dal fin qui detto è palese 
I* ostinazione , e l’ inganno de’ quattro Vescovi 7 che 
avevano introdotta la dissensione nel regno di Fran- 
cia contro gli espressi comandi dei Re , e di quelli* 
che avevano sedotte le religiose di Portoreale . Si sa 7 
che si era incominciato il Processo contro de’ primi* 
e non fuggirono la condanna 7 che col sottoscrivere 
puramente , e semplicemente , e vuol dire 7 senza al- 
cuna distinzione il Formolario , e con avere scritta 
una lettera di sommissione al S. Padre ; e le altre fu- . 
rono considerate come refrattarie e disubbidienti 1 e 
tolte dal lor Monastero per comando del Re : Ora il 
volere lodare costoro per questa parte , non è altro 
che portare in trionfo la disubbidienza 7 e 1’ ostina- 
zione , o piuttosto la superbia , che è il vero carat- 
tere di que’ , che si oppongono alle solenni decisioni 
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de’ Romani Pontefici : Il che quanto sia temerario , e 
pernicioso e favorevole all’ eresia , e allo scisma non • 
fa d’ uopo di molte parole per dimostrarlo . 

* 1 vii. 

n 

V lie $to s i fece più manifesto all’ occasione del fa- 
moso Caso di Coscienza promosso da un Confessore : 
se poteva assolvere in coscienza un Ecclesiastico suo 
penitente , eh’ era ne’ sentimenti esposti in questo ca- 
so , cioè , eh* egli condanna le cinque proposizioni 
puramente , e semplicemente , senza alcuna restrizione 
in tutti i sensi , ne’ quali le ha condannate la Chiesa, 
e anche nel senso di Giansenio , come lo ha spiegato 
Innocenzo XII. nel suo Breve ai Vescovi de’ Paesi 
bassi , eh’ egli ha sottoscritto il Formolario in questa 
maniera, che quanto al fatto ei crede, che basti una 
sommissione di rispetto , e di silenzio a quanto sopra 
di questo fatto ha deciso la Chiesa * 

Siccome alcuni Dottori di Parigi pretesero che il 
Confessore non possa negare all’ Ecclesiastico 1’ asso- 
luzione , nel caso che ricusi di abbandonare tai senti- 
menti : così si eccitarono de’ nuovi romori , che ob- 
bligarono il Cardinale di Noailles a condannare la ri- 
soluzione del caso fatta da qne’ Teologi con suo De- 
creto de’ a. Febraro 1703. , come . contraria alle Co- 
stituzioni d’ Innocenzo X. e di Alessandro VII., ai 
Brevi d’ Innocenzo XII. ricevuti dall’ Adunanza gene- 
rale del Clero di Francia nell’anno 1700. , e al suo 
Decreto del dì 20. Agosto dell’ anno 1669. , come ten- 
dente a rinnovare le questioni decise , favoreggiando 
la pratica degli equivoci, e delle restrizioni menta- 
li , e anche degli spergiuri , derogando all’ autorità 
della Chiesa , e diminuendo la sommissione , che le 
è dovuta . zz Ecco come parlava dei fautori del- 
la distinzione , di cui si tratta , il dotto Cardinale di 
Noailles Arcivescovo di Parigi , che ha prevenne 

• 1 
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to in parte la stessa condanna fatta in seguito da 

Pio VI. 

Ma poiché il Decreto del Cardinale non «era ba- 
stevole ad arrestare 1 ’ incendio , che andavasi susci- 
tando di nuovo per una tale distinzione $ il Re Cri*t 
svanissimo , e il Re Cattolico insieme si unirono a 
chiedere al Papa Clemente XI. una Costituzione da 
pubblicarsi ne’ loro regni , sopra i contrasti , che du- 
ravano da tanti anni in materia delle V. proposizio- 
ni . Il Papa glie 1 ’ accordò , e ripigliando nella sua 
Bolla Vinearn Domini le Costituzioni d’ Innocenzo X. 
di Alessandro VII., d’ Innocenzo XII. ,, condanna in 
n essa coloro, i quali dicevano , ZZ che per presta- 
^ re a quelle Costituzioni l’ ubbidienza dovuta , non è 
n necessario il condannare interiormente come Ereti- 
,, co il senso del libro di Giansenio condannato nel- 
„ le V. proposizioni , ma basta osservare sopra di ciò 
,, un rispettoso silenzio ZZ e que’ , che affermano ZZ 
n che si può lecitamente sottoscrivere il Formolario 
,, prescritto da Alessandro VII. , benché interiormen- 
,, te non si giudichi , che il libro di Giansenio con- 
ii tenga una eretica dottrina ZZ Riprovati così gii erro- 
ii ri , e approvate le Costituzioni suddette ; stabilisce 
ii ZZ che non si soddisfa coi silenzio rispettoso all’ 
,, ubbidienza , che a quelle Costituzioni è dovuta j 
11 ma che tntti i Fedeli di G. C. devono condannare 
11 come eretico , e rigettare non solo colla bocca , 
,, ma eziamdio eoi cuore il senso dei libro di Gian- 
,, senio condannato nelle cinque sopradette proposizio- 
n ni, «e che i proprj termini a prima giunta pre- 
,, sentano , e non si può lecitamente sottoscrivere il 
n Formolario in altro pensiero , in altro spirito , in 
,, altro sentimento . ,, i 5 . Luglio 1705. 

,, Questa Costituzione fu inviata dal Re all’Adu- 
t n nanza generale dei Clero tenuta in Parigi 1 ’ an. 1705., 
„ affinché la ricevesse , e Sua Maestà , dopo d’ essere 
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rr informata dell’ accettazione , facesse .poi spedire lpt- 
si tere patenti per la pubblicazione , ed esecuzione 
della Costituzione medesima L’ Adunanza con sua 
. ,, deliberazione del di aa. Agosto dichiari)., che ac- 
11 cettava , e riceveva con rispetto , sommissione , 
11 e unanimità perfetta la Costituzione di Clem. XI. , 
che scriverebbe a S. Santità lettere di Congratu- 
li lazione , e ringraziamento » e una lettera Circo- 
,, lare a tutti i Vescovi per esortarli a ricevere , 
„ e far pubblicare la Costituzione nelle loro Diocesi, 
,, p$r mezzo di mandati .semplici , e uniformi per 
,, quanto sarà ; possibile ; e, supplicherebbe sua Maestà 
„ di concedere lettere patenti per lo registro , e 
,, pubblicazione della Costituzione in tutta l’ampiez- 
„ za del suo Regno . Le. lettere patenti furono date 
,, in conseguenza l’ultimo di d’ Agosto 1 ’ an. 1705. 
,, La lettera circolare è un progetto di Mandato in- 
,, viato a tutti i Vescovi di Francia , che pnbblica- 
,, rono la Costituzione nelle loro Diocesi . Fu invia- 
,, ta alla Facoltà di Teologìa di Parigi , prima anche 
,, di essere registrata nel. Parlamento , e fu pari- 
,, mente accettata dalla Facoltà di Teologìa di Lo- 
,, vanio ,, ( La Storia delia Chiesa trasportata dalla 
lingua francese in Italiano Tom. IV. p. 33o. ) 

Furono adunque condannati dal Papa Clem. XI. con 
una sua particolare Costituzione tutti poloro , che 
.introdurre volevano nella sottoscrizione del Formola- 
rio la distinzione del diritto , e del fatto , e diceva- 
no che si può sottoscrivere , e han di fatto sottoscrit- 
to il formolario , benché interiormente giudicassero , 
che il libro di Giansepìio non contiene una dottrina 
Eretica ; E questa Costituzione , . e condanna fu ac- 
cettata all’unanimità del Clero di Francia, spedita 
a tutti i Vescovi , registrata dal Parlamento per or»* 
dine del Re , e pubblicata in tutta l’ampiezza del 
. Regno : e accettata da due delle più insigni Facoltà 
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Teologiche • di* Parigi cioè , e di Lovanio.^ Anzi le 
Religiose di Portoreale de Campi, a cui fù dimanda- 
to , che dimostrassero in iscritto la loro sommessio- 
ne , e che vollero aggiungere — che lo facevano senza 
derogare a quanto era avvenuti* rispetto itila pace della 
Chiesa sotto eletti* IX» furono considerate per r questo 
come disubbidienti , e ne faron punite ; * • , 

E dopo di tuttociò avete il coraggio di lodare colo- 
ro , che ha condannati col Papa , e col Re tutto il 
Clero , e U Regno di Francia , e di accusare sotto il 
solito nome de* Curialisti il Papa Pio VI. come nemi- 
co della pace ? Avete il coraggio di accusarlo d’ im- 
prudenza , perchè nega ’con ! tutta la Francia , còme 
rilevasi dalla Constitnziohe Vineam Domini da lei ap- 
provata ì e dalla punizione • delle ostinate Monache 
di Portoréale , che il Papa Clem. IX. ha ammessa la- 
distinzione del diritto j e del fatto condannata • da 
suoi Predecessori Innocenzo* X. e Alessandro VII. ? 
Avete il coraggio di accusare il Santo Padre ’d’ aver 
condannata una tale distinzione come perniciosa , e 
favorevole all’ Eresia , e allo Scisma una distinzióne , 
chè Ha eccitati tanti disordini le fomentate tante dis- 
sensioni nella Chiesa di Francia , per chi ha dovuto 
il Soyràno far uso della sua autorità come Protettor 
della Chiesa per dissiparla 7 ' | ... f ; » 

Voi hon fate , che ripetere" quel detto di S. Pietro 
non domìnantes in Cleris , nell’ atto stesso , che vole- 
te dominare non solo sopra del Clero , ma sopra di 
- qne’ medesimi , che nel governo del ' Clero fanno le 
veci di G. Cristo , erigendovi in giudice delle loro 
decisioni , e sentenze , ed erigendo contro di essi un 
tribunale 1 , in cui ardite di condannarli d’ ingiustizia , 
di calunnia , di scandalo .‘Tutti i Vescovi della Fran- 
cia col loro Clero , a riserva di quattro , le ; due Fa- 
coltà Teologiche di Lovanio , e di Parigi , colla sot- 
toscrizione del^formoìario , 1 ’ accettazione della Bolla 
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di Clem. XI. Vineam * Dofnini hanno riconosciute in 
Giansenio le cinque proposizion condannate , la pri- 
ma in termini espressi come confessate anche voi , le ' 
altre se non in tutti i termini stessi , certamente 
nello stessissimo sentimento ; e voi vi fate lecito di 
asserire 7 che non è possibile di ritrovarvele (p. a5z.) 7 
e che non si os$ di spiegare qual’ è il vero senso 
di Giansenio ? Tutta la Storia delle cinque Proposi- 
zioni , della sottoscrizion del Formolario 7 del celebre 
caso di Coscienza 7 non sono che la Storia delle dis- 
sensioni 7 che hanno eccitate nella Chiesa di Francia 
quelli , .che invece di ^'sottomettersi con Giansenio al 
gindi/.io 7 : che avrebbe fatto della ,sua Opera la Santa 
Sl sono opposti con tutto 1’ impegno 7 fino 
a , dispxe zzare gli ordini del Sovrano , e le, solenni de- 
cisioni del* Papa 7 approvate all’ unanimità dal Clero di 
Fitancfà . Fer ultimo voi vi vantate d’ interessarvi 
pFt la gloria della 9; S^d é 7 e per 1’ onore del Pon- 
tificato di Pio VI. e dopo d’ averlo insultato in tan- 
te 'maniere in tutto ’ il ! -corso della vostra lettera 7 
gii»; dimandate la sua. paterna Apostolica BeWèdizlon e . 

Io ,ye, la desidero tate », che dissipi le tenebre' dell’ 
intelletto ,, ^ ^ompa la durezza > del vostro cuore : ma 
Y* ..?P, vve] PS a i c ^ e **on si mentisce impunemente avan- 
ti di Pietro 7 e che se il Figlinolo di Noè , per avere 
rivelata a. Fratelli la nudità vergognosa del Padre . 
invece di benedizioni 7 riporto la maledizione del Cie- 
lo , tanto più grave Viene a piombare la divina ma- 
te {li-yìnilipf 4nh» i V''Hl /li' 
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RESPONSIVA ALL’ OTTAVA 
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ARGO M E N T 0 . .. . 

». ; Ti ' 'u '"’ 1 ’f i * 

I. Quanto sia giusta la condanna della, Istruzion Pa- 
storale del Vescovo di Pistoja* IL Confronto della Xf^b 
Proposizione del Sinodo con quelle di Bajo t e di Quesnel- 
lo , é sua cohdanna < Ul. Stató f di Natura pura . Immorta- 
lila non dovuta all'uomo* Condonila della Proposizione Xf^II* 

• • » • ■ * 4 * 

IV. Risposta al le Plat sulla censiita della Proposizione de- 
cimaottavd . V. Ingiuria gravissima , che fa q Pio $ 7 . Ri- 
dicola coniradizionc , che pretende di trovare nella censura 
delle Proposizioni 19. e 29. y^^S, Padre nella condanna 
delle Proposizioni 21. e 22. ;wrt ha fatto ^che seguir le 
pedate , de' suoi Predecessori :V Vii La dottrina delle duaPro- 
posizWfti 2 5 ^,,‘e 24. , era/ jstata già condanhatk dai Cbnei- 
If di Costanza * e di 'Trenti*. Vili. Abuso ; che fa della 
dottrina diS. Agostini HP. te' P?at , e sì/ a vera intelli- 
genza i IX: Giusto rimpiatterò 1 'ftittd () àl Sinodo , ( che Secon- 
do' là $Uà dottrina tutte le aiioV» , 'che precedano la y giusti- 
, satib'ìiercattive ! ^J [ ^ani sforzi del Le Plat per 
Rudere ta condanna E'.gwsfjsjirjia lfL Ceri- 

/an^ fewfyfattesimo sefogdq. il^oncUiq di Bot- 

tina del Sinodo di Pistoja intorno ai Bambini predetti . 
XIV. Sant' Agostino non ha rigettata come contraria alla 
Jede la dottrina dell'immunità de' Bambini dalla pena del senso, 

p L 

A ria di rispondere alla ottava lettera da voi’ di- 
retta a Pio VI. , in cui secondo il solito , sotto il 
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nome de’ freddatoti lo ' accusate d’ ingiustizia , e di ca- 
lunnia per aver condannata la XV. proposizione del 
Sinodo , permetteteini , eh’ io vi dimandi , Se un Ve»» 
scovo prendesse a istruire il suo gregge sulla neces- 
' sità , e la maniera di studiare la Religion Cristiana, 
e dicesse , eh’ ella consiste nel conoscere G. Cristo* 
le* sue qualità 7 le sue prerogative di Figliuol di Ma- 
riane proseguisse a non parlare di lui, che come Figliuol 
dell' nomo ,< ‘vestito . di nostra - carne , soggetto alle 
nostre infermità , minore del Padre, e non chiamas- 
se la B.vVergine * che col nome di Madre di G. C. i 
benché tutte queste espressioni si leggano nelle Scrit- 
ture , e nei Padri ; e sieno verissime parlando di lui 
come nomo ; non dovrebbe essere accusato come so- 
spetto almeno < dell' Eresia di Nestorio ? E nel caso 
che avesse a giudicarsi la sua dottrina , non dovreb- 
be essere censurata siccome eretica nel senso , che 
si dovesse parlare di Gesù Cristo come semplice no- 
mo , e della sua Madre , come semplice Madre dell* 
uomo , e noli di Dia? Lo stesso ha fatto Pio VI. ri- 
guardo alla .Istruzione Pastorale del Vescovo di Pi- 
stoja . Egli si era proposto d’insegnare la maniera di 
studiare . la Religione ; e dice p. 22$. ) sapere la 
** Religione , Sconoscere le perfezioni di Dio , ec* • •. 
,, si è finalmente cbnoscer la Chiesa , le sue qna^ 
,, lità , le sue. prerogative di Tempio vivente del- 
„ lo Spirito Santo*, di Sposa di Gesù Cristo di Ere- 
,, de delle sue promesse , di depositaria della sua 
r , Autorità ; il; che pi conduce .a considerarla , co- 
,, me un corpo mistico , di cui Gesù Cristo è il 
Capo; e : di r eni . noi siamo le • merhbra per un* 
,, .unione ineffabile , che ci rende con iai un sol sa»* * 
,, cerdote una sola vittima , un solo adoratore per- 
„ fetto di Dio in ispirito e verità**,, •*< 

. /Benché tutto questo sia vero parlando dell’ anima 
della Chiesa ,• siccome è vero di G*‘ C. come nomo 
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che è minore del Padre , e figliuol di Maria ; con- 
tnttociò' è vero ugualmente , che è una • vera Eresia 
il non ammettere nel corpo mistico 4 i * G. C. che 
quelli , i quali gli sono uniti per una unione ineffabile^ 
che li \ rende con lui un sol Sacerdote , una sola < *i itti'» 
ma, un solo adoratore perfetto del dìvin ' Padre in itpi - 
rito e verità : siccome è una vera Eresia il negare G.' 
C. uguale al Padre per la sua divinità , e negare a 
Maria 1 il titolo glorioso di Madre di Dio > Il Santo 
Padre adunque , a cui appartiene, di vegliare su tutta 
la greggia, ed esaminare i pascoli, a cui si conduce^ 
vedendo , che nella idea della Chiesa non v’ erano in- 
clusi come membra appartenenti al corpo di essa anche i 
peccatori : ha dovuto avvertire i fedeli necessariamente y 
che non credessero , che* appartengano > alla Chiesa , 
o al corpo di 'essa i soli Santi , essendo questa un 
Eresia già condannata ne’ Donatisti , e negli Eretici 
del secolo XVI. i quali non ammettevano, che una 
Chiesa invisibile e spirituale . 

Ma poiché voi citate in vostra difesa il celebre Ca- 
techismo del Concilio di Trento , Art. IX. del Bimbo* 
lo §. 3 . , io dico , che il Catechismo medesimo vi 
condanna . Infatti non proferisce le paróle da voi ci- 
tate. , che dopo aver detto ne’ paragrafi, precedenti 5 
1* che la Chiesa militante è 1 ’ adunanza di tutti i fe- 
deli , che ancora vivono, e dicesi militante perciò f 
perchè è in una continua pugna .col Mondo , colla 
carne , con Satana .* a.* Che in questa Chiesa vi sono 
due generi di persone;, buone cioè-, e malvagie . 3. Che 
ninno può sapere di sicuro , "se al numero ap- 
partenga dei buoni \ e che G. C.-non ha parlato di 
questa -sola parte- della sua Chiesa , quando ci ha ri- 
messo a Lei , e comandato di ubbidirle $ poiché que- 
sta non essendo cognita f , che a lui, non si saprebbe 
.a. chi., ricorrere- per essere giudicati, e per ubbidirle. 
Dal che conchiude' , che la Chiesa abbraccia i buoni, 
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e ì cattivi secondo le espressioni delle Scritture , e 
dei Padri . 4 * Indi ne deduce , che la Chiesa è visi- 
bile , che racchiude nei seno , i buoni ugualmente , 
che i mali 5 e lo dichiara al tempo stesso , e lo pro- 
va cogli esempj addotti da G. C. della .rete gettata 
in Mare , che raccoglie dentro di se ogni sorta di 
pesci , del campo-, incoi è seminata la Zizania , deli’ 
aja , in cui è mescolata col grano la paglia , delle 
Vergini , altre' delle quali son fatue , ed altre saggie , 
dell’ Arca , che era una figura della Chiesa , e in cui 
erano gli animali mondi , e immondi ; e dice ciò t 
che ha definito nella sua Bolla Pio VI. , che quan- 
tunque la Cattolica fede veramente e costantemente 
asserisca appartenere alla Chiesa i buoni ugualmente- 
che i ’mali , si dee però spiegare dalle regole della 
medesima fede , essere assai diversa la ragione , che 
vi hanno ambe le parti. Imperciocché siccome le pa-' 
glie confuse sono . nell’ aja insieme col grano, e vi 
sono talora congiunte al corpo delle membra morte , * 
così ancora i cattivi- si contengono nella Chiesa. 5 . I, 
soli - infedeli, -i Pagani , gli Eretici ,. gli Scismatici 
esclusi sono dalla Chiesa . Per la qual cosa chiunque 
esclude dal Corpo della Chiesa i Peccatori , dev’ es- 
sere considerato , siccome Eretico ; e così ha defi- 
nito nella condanna della Proposizione XV. Pio VI. 

Premesse tutte queste nozioni dal Catechismo , 
passa a parlare della Santità della Chiesa; e vi si 
leggono le parole da voi citate . Prima però ha la 
precauzione di dire che niuno si maravigli, che . la 
Chiesa ti dica Santa * benché molti ■ siano in essa i pec- 
catori * poiché Santi si chiamano i Fedeli , che son di -, 
venuti il popolo di Dio e che col Battesimo e colla 
Fede conservatasi a G. C. Ecco che • il Cateschismo 
non mai distingue nel numero de Fedeli i Peccatori* 
dai Giusti : ecco come dovea regolarsi Monsignor 
Ricci per dare alle sue pecore una giusta idea della' 
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Chiesa . Non sono adunque gli Estensori della Bolla 
( p. no 7.) *na siete voi, che ignorate, o dimostrate 
di non sapere le prime nozioni della dottrina Cristia- 
na . Quindi era inutile , che uniste insieme le auto- 
rità. di S. Agostino, di Sant’ Isidoro Pelusiota r di 
S. Gregorio M. , del VI. Concilio di Parigi , per 
provare , che Gesù Cristo è il Capo del Corpo Misti- 
co della Chiesa , che noi ne siamo Le membra , che 
queste membra devono esser sante ec. Bastava per 
tutti S. Pietro , il quale dice Ep. 1. cap. M. 9, 
Vos antem genus electum , regale Sacerdctium * gens 
S ancia, populus acqui si tionis eie. Ma altro è il par- 
lare di quello , che sono , altro di quello , che de- 
vono essere . Tutte le membra della Chiesa de- 
vono esser sante , e tali si chiamano da. S. Pietro' * 
perchè la denominazione si prende sempre dalla par- 
te più nobile } ma -non tutte son sante v.'Per ; conse- 
guenza a dimostrare ingiusta , e calunniosa la qualifi- 
ca della proposizione XV. non basta il dire * che . le 
membra della Chiesa son sante ; ma bisogna dimostra*? 
re che non appartengono al Corpo mistico di: G. C# 
se non quelli, che fanno ‘con lui un 'fcol Sacerdote r 
una sola vittima , un solo adoratore perfetto del di- 
vìn Padre-* * * * , •*'••• 

‘ ‘ i l ’ - : ‘ 

U . ’ ‘ 1 * “ * »!•/'• 

n intero volume, secondo voi ( pag. a63. ) sareb- 
be appena bastevole a mettere in chiaro la mala . fe- 
de , che incontrasi nelle censure della prop. .XVI. 
fino alla XXVI. e secondo me bastano poche -line© 
a Convincervi d’ impostura . Incominciamo dalla * pri- 
- ma . Gli errori, che trovano in essa i Censori' Ro- 
mani , e il sehso Eretico, che vi ravvisano, lungi 
dall’essere smentito dalla Dottrina -del Sinodo , non 
fa , che confermarlo . Si dice in esso , che il primo 
ubìh 0 è stato da Dio creato nello stato dì una perfetta, 
innocenza , e dì Egli non poteva uscire altrimenti dalle 
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mani di Dio ♦ Se per lo stato di perfetta innocenza in- 
tesero i Pistojesi 1’ immanità d’ogni colpa , niente 
evvi di più sicuro, che il dire > che 1’ uomo non po- 
teva * nseire altrimenti dalle mani di Dio ; ma avendo 
fatto consistere lo stato felice dell’ innocenza , che era 
in Adamo pria del peccato ^ non solo nella integri- 
tà della natura ; ma ancora nella giustizia interiore, 
con un certf impeto di Carità , che lo portava a Dio; 
e insegnando , che quella prima santità , ci fu per 
alcun modo restituita dopo il peccato ; il dire , che 
1* uomo non poteva uscite altrimenti dalle mani di Dio 1 
è’ lo stesso ; che dire, che l’integrità della- natura, 
la giustizia interiore ; l’ impeto di Carità , e la ^pri- 
miera 'Santità in cui fu Creato Adamo , «sono una 
conseguenza della creazione • dell’ uomo , e proprietà 
dovute' all’ umana natura; noni un gratuito benefizio 
di Dio ; chfe non potea fare altrimenti da queL , che ; 
ha fatto * 


» : y 


* » * . ! 




Quindi il 1 Padre Pio VLJ ha censurata- a ragione 
siccome falsa h. proposizione suddetta , poiché presa 
in complèsso esprime una falsità relativa allav crea- 
zione di Adamo ; £rro»foi, perché conti^riai ad - una 
proposizione creduta dal cómun = de’ Teologi* lapparte-^ 
nente » alla Fede . Favorevole à Pelagiali ,'>i 'quali non 
riconoscevano nel primo * nonio alouh dono soprana- 
turale , e volevano ,* eh èrtale sia al présente la natura 
umana , quale la ricevette a principio il primo uomo 
dalle mani del ^Creatore ('oBellarmd de ' Gra^fr Henri*. 
Cè ' 1 v.) gij condannata in Bajo r ì+t in Quesnello 7 . com’ è 
palése* dalle! prppil seguenti del primo ; r ih cùf dice . u 
u " XXn. Humana e naturar sublimane , gr >tx alidi to' : té 


consortium dsvinae n attrae debita? fuit integratati pritnae 
eoudtiionh^et proinde naturali* di tenda est j et non su- 
per naturali ; .ói; I .*!*: r*mt n^ori»; t«*t 4 j‘ d/v ♦ . 

' ’ XX VJ Iv ( iupegfitas. pritnae condi tìonis , futi indebita 
humanac watufae cxaltatio y sci naturata e) ut càndive •’ 
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LV. Detti non potar ssei . ab . initio taletit creare ho- 
minem , quatti nunc nascitur ( privo cioè della giusti- 
zia originale, e della grazia * Santificante >. ?.. , . 

, Quesneilo poi prop. XXXV. insegna . Gratta i Ada- 
mi est sequela crcationis , et erat debita- naturae sanae 
et integrae • A confronto di queste proposizioni po- 
nete quella del Sinodo , in cui dopo • aver presentar, 
ta la felice innocenza del primo uomo nella integri- 
tà della natura nella giustizia interiore , . nell’ amore 
di Dio , e nella santità , soggiunge , che* Adamo i non 
poteva uscire altrimenti dalle mani deb {rettore » • e 
vedrete' , se questa del Sinodo* è { contenuta r ih' 
quelle di Quesneilo ^ e di Bajo già condannate . da 

S. Pio V. e da Clemente XI. Romano Pontefice .r Imr* 

% 

perciocché ogni qual volta 1’ umana natura non -potè-, 
va uscire altrimenti dalle, mani di Dio:^! che«nolU* 
giustizia, originale , e. colla santità * e colla!:; grazia né 
viene per conseguenza , che la grazia e la santifica- 
zione erano; nna proprietàr naturateceli’. uomo;y e che 
dovuta * era gli naturalmente , - come gli Son * dovute, 
tutte *len altre qualità ,; le! quali derivano -dalli essenza 
di U» 1* poiché i’esseilza : delle .cose è immutabile ed 
aterna »j rL® . stesso * errore in segnato lo '. avevano - prima 
di loro * e ìCalvino, e Lutero , il quale n'el' cap* III. 
in Genes. ha preteso -, che la*, giustizia Originale sia 
così naturale all’uomo ^ com^ è naturale! ali’ occhio il 
vedere*- * \ v: . ^ v / o < 

. L’errore , .che in sé- contiene la proposizione <> del 
Sinodo, , è così manifesto , che a sfuggirlo per àlcun 
modo ^ fftte dire ; ai! ìfarrochi , iquello y* .xhéf honhan 
detto cioè ^ eh! essi '-non ; han voluto^iiir alito * se 
non che la: xreazhne^ della natura », e V infttsion * delia 
grazia » non sono siate un .momento uva senza wdell* al- 
tra : e volete che in questo non abbian fatto, y ch’espri- 
were la dottrina Agostino , il: ^ qrialel parlando 

della ibuona volontà \^ «h* ebbero gli Angeli nella lo-* 
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ro creazione t ' dice ( De Civit. Dei 1. ia. cap. 9. ) 
Et istam quis fecerat nisi Me , qui eos cum bona vo- 
luntate , idest cum amore casto » quo illi adhaerent % 
creavit » simul in eis , et condens naturam , et largiens 
gratiam i Ma o non capite 7 0 piuttosto non volete ca- 
pire 7 che il Santo parla del fatto 7 e non della pos- 
sibilità di cui parla il Sinodo . Non si cerca se Iddio 
abbia creato I’ nomo colla giustizia originale , e colla 
grazia $ ma se poteva o no crearlo altrimenti , come 
pretende il. Sinodo ... 

HI. 

C on assai più di ragione di quello , che voi accu- 
sate gli Estensori della Bolla di essere favorevoli al 
Sistema Moliniano 7 possono essi accusarvi d’ esser 
voi favorevole agli errori di Bajo 7 -di -Qnesnellò v c 
di Giansenio . Infatti la XVII. Proposizione del Si- 
nodo , che prendete a difendere contro Pio VI. non è 
punto diversa dalla LXXVIII. condannata in Bajo da 
Pio V. Bajo diceva , che l’immortalità del primo nomo 
era una condizione della natura 7 non un beneficio della 
Grazia 7 e il Sinodo riguarda la morte non come con- 
dizioni! aturale delP uomo , ma come una giusta pena 
dei peccato . Il che sebbene sia vero supposta la gra- 
zia dell’ immortalità data all’ uomo da Dio 7 è falso 
però 7 che considerato 1’ uomo nello stato suo natu- 
rale 7 cioè in quello stato 7 che gli compete come 
nomo-, non sia per essere soggetto alla morte . 

E benché un tale stato non abbia esistito 7 nè fosse 
mai per esistere nell’ ordine presente della Provvi- 
denza 7 nulla >ci vieta però . di supporlo per meglio 
intendere i gran beneficj , che ha fatti all’ uomo nel«7 
la sua creazione il Signore . Fra questi uno de’ prin- 
cipali è quello dell’ immortalità 7 eh’ egli non aveva 
dalla natura 7 come insegna S. Agostino lib. 1. de Gen. 
ad litt. c. 20. rfliud est non posse mori , si cut quasdam 
naturas immortales creavit Deus , aliud est autem posse 
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non mori 9 secundum quem ntodum primus creatus est ho- 
nto immortalis ; qttod ei praestabatur de Ugno vitae non 
de constittttione naturae , a quo Ugno separatus est , tum 
peccasse!, ut posset morii qui nisi peccasstt posset non 
mori, Mortalis ergo erat condi tione corporis dnimahs 
immortali s autem beneficio conditionis . Dell* ignoranza 
poi , e della concupiscenza , che compete all? uomo 
considerato puramente come nomo , così scrive lib. 3. 
de lib. Arbitr. c. li. M misertam quidem justae da - 
mnationis pertinet ignoranti a , et difficultas , Jc tttamst 
essent primordi a naturalia , non sic culpandu s Deus y 
sed laudandus esset , e ne dà la ragione lib. 5. cap. sto, 
Tunc enìm non esset ignoranti et difficntias supplt- 
cium peccati , sed proficiendi admonitio > et perfectionu 
exordium , 

Ciò stando , come chiamate chimerico uno stato , 
che è naturale all’uomo considerato insestesso sen- 
za alcuno esteriore difetto , o beneficio ? Come degras 
da t umanità se è fondato su i principi costitutivi 
della natura dell’ uomo? come combatte le perfeztont 

di una provvidenza sovrana ( p. n65. ) se al dire di 
S. Agostino , anche considerando la morte, la con- 
cupiscenza , e 1* ignoranza , come principi naturali 
dell’ uomo non dovrebbe incolparsi per questo , ma 
lodare il Signore? Indi ne è nata la question fra 
Teologi , se sia possibile, o nò lo stato di natura 
pura, quello cioè, in cui 1’ uomo come animai ra- 
gionevole privo fosse di colpa, e di grazia , e d ogn 
altro soprannatnral beneficio , e fornito soltanto 1 
qnelle proprietà , che sono all’ uomo essenziali . Fino 
a Baio la possibilità di un tale stato era F opinione 
comune di quasi tutti i Scolastici , benché non tutti 
convenissero nell’ assegnare le doti , che avuto avre - 
be l’ nomo in tal caso . San Tommaso lo insegna 
espressamente dicendo : Potcrat Deus a principio , quan- 
do hominem condidit > etiam aliutn hominem ex limo 
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terra formare , quem in conditione sua natura rehn - 
queret , «/ seilicet mortalis et passìbili s esset , ef 

concupiscenti a ad ralionem sentiens > in qua nihil 
Humana naturai derogaretur , hoc ex principiti 

humanae nuturae consequitur . Tyo# tarar» ii/r. defectus 
in co rationem culpae , pugnae habuissct , «o» 

j&rr volttntatem iste dtfectus causetus esset . 12 . II. Sent. 
Di«t. 3i. q. 1 . a. a. ad 3. Ecco che anche S. Tom- 
maso ha preveduto : e disciolto quanto voi dite col 
Sinodo di Pistoja , che un talentato è chimerico , e 
che degrada l* umanità , e combatte .le perfezioni di 
una Provvidenza suprema . 

■ A torto adunque voi accusate i Censori d’ aver se- 
guito il sistema Moliniano sullo stato della natura 
pura , quando una tale opinione ha preceduto di 
molti secoli il P. Molina . Che se i Molinisti se ne 
sono abusati } e ne hanno dedotte delle pessime con- 
seguenze , non ne siegue , che i Censori suddet- 
ti nella condanna della Prop. XVII. abbian voluto, 
come voi dite ( p. a65. ) , Canonizzare questo sistema 
favorito colle sue sorprendenti , e orribili conseguenze , 
sopra di che io non voglio ora mover questione . 
Essi non han fatto , che seguire la dottrina di S. 
Tommaso , il quale nella Lezion terza sul Capo V. 
della lettera ai Romani dice : che 1’ umana natura 
può considerarsi in due modi 1 . secondo i principi 
intranei di essa , e così la morte le è naturale , on- 
de dicèa Seneca : Mors natura est bominis , non fama* 

2 . può considerarsi secondo che la Provvidenza divi- \ 
na provvide all’ uomo per la giustizia originale , la 
qual giustizia era una certa rettitudine , per cui la 
mente deli’ uomo era soggetta a Dio , le forze in- 
teriori alla mente, il corpo all’anima, e tutte le 
cose esteriori ali’ uomo . E ciò fu disposto dalla 
Provvidenza divina per la dignità dell’ Anima ragio- 
nevole , che essendo di sua natura incorruttibile , le 

« < 
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era dovuto un corpo incorruttibile : Ma poiché il 
corpo di contrarj composto doveva esser 1’ organo dei 
sensi 7 e non era possibile 7 che un tal corpo fosse 
di sua natura incorruttibile 7 supplì la divina potenza 
a quanto mancava alla natura dell’ Uomo 7 dando all’ 
Anima la virtù di contenere incorruttibilmente il 
suo corpo : Così poiché la mente dell’ Uomo si ri» 
bello a Dio col peccato 7 ha perduta la virtù di 
contenere le interiori potenze 7 e ’l corpo stesso 7 e 
tutte le cose esteriori : epperò incorre la morte na- 
turale da cause estrinseche 7 e la violenza de’ danni 
esteriori . Epperò fu condannata a ragione da Pio V, 
e da Gregorio XIH. la proposizione di Bajo 7 il qua- 
le diceva 7 che l’ immortalità del primo nomo non era 
nn beneficio della grazia 7 ma una proprietà della na- 
tura . 

Non è diversa da questa la proposizione del SU 
nodo , in cui dicono 7 o si fa dire ai \ Parrochi 7 che 
istruiti dall’ Apostolo non riguardan la morte come 
naturale condizione dell’ nomo 7 ma veramente come 
giusta pena dell’ originale peccato ; con che ven- ’ 

gono a dire , che la morte la quale è ora la giusta 
pena dei peccato per la giusta sottrazione dell’ im- 
mortalità , non era una condizion naturale dell’ uomo, 
come se 1’ immortalità non fosse stata un gratuito be- 
nefizio di Dio $ ma una proprietà naturale dell’ uomo. 
Epperò cotesta proposizione fu condannata da Pio VI. 
come captiosa o piena d * inganno , perchè col nome* 
dell’ Apostolo in essa allegato fuor di proposito , è fa- 
cile a trar gli altri in inganno , come temeraria , per- 
chè introduce senza alcun fondamento una nuova opi- 
nione relativa alla Fede , e contraria alla comune au- 
torità de’ Teologi 7 ingiuriosa all’Apostolo, perchè 
sembra attribuirgli l’ errore già condannato in Bajo . 
Imperciocché dice Egli bensì 7 che la morte è la pe- 
na , e lo stipendio dei peccato , ma non nega , che • 
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possa essere rignardata come un’ appannagio della na- 
tura . 

Quindi voi ben vedete • quanto sia ridicolo il dire 
( p. 266. ) che il S • Padre ha condannato T apostolo 
colla sua Solla . S. Paolo ha detto benissimo , che’ 
la morte è entrata nel Mondo per lo peccato d* un 
uomo solo , e non ha detto , nè dovea dir rientrata 
perchè sebbene Adamo fosse di sua natura mortale 
pure non lo è mai stato in effetto , pria , che pec-* 
casse $ perchè la divina Provvidenza avea provvedo to^ 
come dice S. Tommaso, alla natura corruttibile del 
corpo umano , accordando all’ Anima la virtù di ren- 
derlo incorruttibile 5 la quale virtù era un gratuito 
beneficio del Creatore , non una proprietà della natu- 
ra creata . Dal che si vede , che è affatto fiior 5 di 
proposito l’autorità dell’ Apostolo da voi addotta per 
giustificare la proposizione del Sinodo , e condannare i 
Censori ( pag. 265. ) La condanna non cade su quello 
che insegna 1 ’ Apostolo » esser la morte una giusta pe- 
na del peccato $ ma su quello , che fanno dire all* 
Apostolo i Parrochi di Pistoja » che la morte non si 
riguardi come- la condizione ' naturale dell’ nomo , e 
che per conseguenza 1’ immortalità estrinseca non è 
un gratuito beneficio del Creatore . Che se i Molini- 
sti ( p. 267. ) sostengono * che l l nomo è stato da Dio 
creato effettivamente soggetto alla morte e a tutte le 
miserie di questa vita , è un errore contrario alla Scrit- 
tura , la quale ci * dice , che Dio creò 1 ’ nomo im- • 
mortale , e lo fece a sua immagine , e somiglianza . 
Sap. 2. v. 23 . Lo creò retto , e s’ inviluppò da se 
stesso in. mille questioni Eccl. c. 7. e un tale erro- 
re a torto lo attribuite ai Censori Romani , e più an- 
cora al Papa Autore della Bolla . 
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IV. 

Non siete mai sazio di chiamar Pelagiani-, . e accu- * 
sare di Molinismo gli Estensori della Bolla ut totem 5 

e andate pqi sulle furie , se. rinfacciano al Sinodo de- 
gli errori favorevoli ali’ Eresia di Pelagio Tale è la 
dottrina del Sinodo , il quale parlando dell’, nomo nel- 
lo stato di natura dopo la caduta di Adamo ^ dice , 

,, che si degnò Iddio di consolar 1’ nman genere col- 
,, la promessa del futuro Liberatore e colla speran- 
ti 4 a della salute ^ che recata, gli avrebbe il nostro Si«r 
11 gnor Gesù Cristo : ma che ha voluto al tempo stes- 
,, so -, che 1 nomo passasse per varj stati -pria' che 
vì venisse la pienezza dei tempi -, e prima! per quello 
,, della natura , in cui l’uomo abbandonato a suoi In* 

,, mi 1 imparasse a diffidare biella sua cieca ragione , e 
11 movesse da suoi traviamenti a bramare il soc- 
,, corso d’ un lume superiore > ,, 

Presa , come sta , una tale dottrina ^ viene giudi- 
cata 'dal Papa , atta ad ingannare i men cauti ; e in- 
tesa -del desiderio del soccorso d’ un -lume superiore 
in ordine .glia salute., promessa per Gesù Cristo, a 
concepire il quale si supponga , che l’ uomo abbando- 
nato a suoi lumi, abbia potuto moversi da se medesi- 
mo ; sospetta di errore , e favorevole * 11 ’ Eresia de’ 
Semipelagiani . 

Che tale fosse la sentenza di Cassiano , e de’ Marsi- 
gliesi , lo dice espressamente S. Prospero cont. Col-: 
lat, cap. 3 . Ip vs laudabtles motus , appetitusque *virtu-> 
ìum remota gratta Det -, nudae libatiti adicribebane •: 

E benché non ardissero d’ asserire , » che la buona* 
volontà dell’ uomo previene sempre la grazia xli Dio r 
pure pensavano non essere necessario ^ che: 1’ ajnto 
prevenisse sempre in tutti la volontà dell’uomo; ma 
che in alcuni la volontà dell’ nomo cominciava da se 
medesima a operar la salute con dei buoni pensieri , 
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« pii desiderj di convertirsi , di credere , di ope- 
rar bene $ e vai quanto dire , poteva muoversi da se 
medesima a bramare il soccorso d’ un lume supe- 
riore . 

A difendere dalla taccia di Semipelagianismo le pa- 
role del Sinodo , voi accusate di Pelagianismo gli 
Estensori della Bolla , come se la mancanza degli uni 
fosse un giusto titolo di difesa per gii altri . Ma 
quand’ anche avesse permesso il Signore , il che non 
è vero , che i Teologi , di cui si è servito Pio VI. nell’ 
esame del Sinodo , fossero favorevoli agii errori di 
Pelagio , e di Molina , non ne seguirebbe , che tale 
sia stata la decisione del Papa . Il Signore , che si 
serve della malizia degli uomini per maggior bene del- 
la sua Chiesa , permette , che Pietro conduca in al- 
to la sua Navicella in mezzo ai vortici delie umane 
passioni , e ai flutti delle dispute , ma veglia sempre 
sopra di essa per sostenerla . In mezzo alle maggiori 
dissensioni , quasi tra i vortici piu burrascosi viene a 
gala la. verità 5 la quale risplende sempre nella Sede 
di Pietro , per cui ha pregato il nostro Signor Ge- 
sù Cristo , che la sua Fede non venga meno giam- 
mai . Onde le private opinioni de’ Teologi nulla pos- 
sono influire sulle cattoliche decisioni del Papa . 

I testi poi , che mettete in bocca de’ Parrochi 
( p. 268. ) , e in cui dice S. Paolo ( a. Chor . 3. ) * 
che non siamo capaci di formare da noi medesimi al- 
cun buon pensiere , ma che la nostra capacità yien 
da Dio,, e «he non sappiamo che cosa dimandare nel- 
le nostre orazioni , ma che lo Spirito Santo prega 
per noi. con ,, gemiti inenarrabili ( ad Row> 8. ) \ 
quanto sono a proposito per far conoscere la falsità 
della dottrina del Sinodo , e de’ Semipelagiani 7 tanto 
sono inutili per dimostrare ^ che le .parole del Sinodo 
non sieno favorevoli a quegli Eretici;. Nè dee recar 
maraviglia , che quelli i quali sono attacatissimi agli 
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errori di Giansenio nello stato della Grazia , sie- 
no segnaci di Cassiano nello stato della natura . Id- 
dio per umiliar la superbia de’ nemici della sua Chie- 
sa , permette talvolta , che cadano nelle contradizioni 
più vergognose . 


C 


V. 


he il Papa come privato possa cadere in errore e 
opinione di molti anche Cattolici. Che assiso sulla 
Cattedra dell’ unità , in cui pose Iddio la dottrina del- 
la verità , giusta 1 ’ espressioni di Santo Agostino , 
possa insegnare a Fedeli , come Dottore e Maestro 
di tutta la Chiesa degli errori già condannati dalla 
sua sede , non siete che voi , e i vostri sìmili , che 
ardiscano di asserirlo . Non citerò a confondervi , che 
quel medesimo Boss net , di cui non potete ricusare 
1 ’ autorità : Ecco , come parla di Pietro 7 e de’ suoi 
Successori nel famoso Sermone sull’ unità della Chie- 
sa recitato nell’ Assemblea del 1681. ,, Stabilita cosi, 
,, e fissata in Roma la Cattedra eterna ammaestrata 
77 da S. Pietro, e da suoi Successori, non è infetta 
,, di alcuna Eresia . , % Così la Chiesa di Roma è 
„ sempre Vergine , la Fede Romana è sempre la Fe- 
,, de della Chiesa . Si crede sempre ciò , che si ado- 
,, ra , e risnona la voce medesima in ogni' luògo , . e 
,, Pietro è ’ ancora ‘né’ suoi Successori" il fonda-» 
t ,j, mento di tutti i Fedeli . Gesù Cristo lo ha detto, 
,, e prima verran meno il Cielo , e, la terra , che 
, 7 vengan meno le sue parole . Che se pftre contro il 
costume di tutti i loro Predecessori uno o due 
Romani Pontefici o per violenza , o per sorpresa, 
sostenuta non hanno con tutta la costanza , e pie- 
,, narnente spiegata la dottrina della Fede $ consulta- 
„■ ti però da tutta la terra , e rispondendo nel corso 
,, di tanti secoli a tante diverse questioni di dot» 
,, trina ec. questi difetti particolari non hanno pò* 


n 
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tuto fare impressione alcuna sulla Cattedra di S. Pie- 

1 7 tr0 * 11 . 

.Dopo di tutto ciò , non saravvi , lo credo , alcun 
Cattolico , che non legga con sommo orrore quanto 
avete coraggio di scrivere alla pag. 276. Siete voi 0 
SSmo Padre * che questi imprudenti Censori fanno 0 un 
Semipelagìano , 0 un Calvinista , 0 un seguace di Gian - 
senio , e di.Bajo non già preteso , ma vero , facendovi 
addottare questa Eretica . Censura • L’ingiuria gravissi- 
ma , che fate qui a Pio VI. , va a ricadere su tutta 
la Chiesa , quasi , che abbia avuto in lui un Eretico 
per suo Capo , , anzi va a ferir Gesù Cristo , quasi 
abbia permesso che adottasse gli altrui errori colui, 
per cui ha pregato il Padre , che la sua Fede non 
venisse menò* giammai , e che ha 'promesso di assi^ 
«ter la Chiesa fino al fine de’ secoli , e mandarle lo 
Spirito Santo , che la tenga lontana da ogni errore , 
insegnandole ogni verità . Ora la via ordinaria , con 
cui lo , Spirito Santo insegna a’ Fedéli ogni verità , è 
quella del Papa , a cui devono uniformarsi tutti gii 
altri Pastori , se vogliono essere riputati Cattolici , 
quando parla loro dalla sua Cattedra in nome di Pie- 
tro , o piuttosto di Gesù Cristo , di cui fa le veci * 
Ma poiché avete la temerità d’ insultarlo , e dirgli t 
xhe è Eretica la sua Censura , vediamo piuttosto se. 
voi siete 1’ Eretico , ed Eretica la difesa , che ne as- 
sumete ; . 

Il Sinodo, dopo d’aver considerato l’uomo nello 
stato di natura , in cui abbandonato a propri suoi h > - 
ini , apprese a diffidare della sua cieca ragione , e fu 
portato da * suoi sviamenti a desiderare il soccorso d' un 
lume superiore , il che è favorevole all* Eresia di Pe- 
lagio , come veduto abbiamo poc’ anzi , passa a con- 
siderarlo qello stato della legge , e dice , ,, eh’ es- 
,, sendo impotente ad osservarla ; divenne prevarica- 
li tore , non già per colpa della legge , ch’era san- 
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,, tissima , ma per colpa dell’uomo, che sotto la 
,, legge senza la grazia , divenne vieppiù peccatore , 
,, e aggiunge , che se la legge non riuscì a risanare 
,, il cuore dell’ uomo , servì almeno a fargli cono- 
„ scere i suoi mali , a convincerlo della sua debo- 
,, lezza , e a fargli desiderare la grazia del Media- 
li f° re • u ^ ^ 

Due cose asserisce il Sinodo in queste parole ; 

nna che l’ uomo sotto la legge era impossibilitato ad 
osservarla : 1’ altra , che la legge stessa ha fatto de- 
siderare all’ nomo la grazia del Mediatore . Quanto al- 
la prima ha pronunziato il Papa , che è stata già 
condannata in Bajo , che è falsa , che è scandalosa 7 
che è empia $ perchè difatti è un errore , ua em- 
jfietà , uno scandalo il dire , che un Dio giusto ab- 
bia potuto comandar delle cose impossibili ad osser- 
varsi , e condannar 1’ nomo per non averle osserva- 
te . Questo non solo è conforme alla dottrina del San- 
to Padre Agostino , il quale dice espressamente , che 
un Dio giusto , e buono non può comandar P im- 
possibile , e dobbiam crederlo fermissimamente : F/r- 
missime creditur Deum juttum* et bonum impossibllia 
non po^ r praeciperr , ( De Nat. et grat. cap. 69. ) 
Ma anche alla dottrina del Concilio di Trento , il 
quale insegna collo stesso Santo Agostino $ che Id- 
dio non comanda cose impossibili , ma comandando 
ci avvisa di far quello , che possiamo e dimandar quel- 
lo , che non possiamo ; ed Egli ci ajuta affinchè lo 
possiamo : Deus iwpvsùbilia non jubet > sed jubendo 
monet , et facete quod possis , et petere , quod non pos- 
sis y et adjuvat nt pnssis ( Sess, VI. cap . XI. ) Quin- 
di il Santo si lagna altamente , e dice non esser 
Cattolico colui , che ha coraggio di asserir ciò , di 
cui 1* incolpano alcuni , eh’ egli negasse 1’ ajuto dello 
Spirito Santo nel vecchio Testamento 5 per cui si ren- 
deva possibile T osservanza di que’ precetti , a cui 
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non bastava la debolezza dell’ nomo . £uis Catholicus 
dicat i quod me dicere jaciita.nl ; Spiritimi Sanctum aditi- 
torem vlrtutis in velcri Testamento non fuitse ? Da que- 
sto potete giudicare ancor voi ? se la dottrina del 
Sinodo è conforme come avvanzate con tanta fran- 
chezza ( p. 271. ) a quella di S* Paolo > e di San- 
to Agostino. ’ 

Quanto: alla seconda 5 ha pronunziato il Papa , che 
presa * come stà ì prout jacet 7 è ingannevole, è so- 
spetta ^ e favorevole all’ Eresia de’ Semipelagiani $ nè 
potea dire altrimenti , giacche in essa si dà ad in- 
tendere , che l’ uomo sotto la legge senza la grazia 
ha potuto concepire il desiderio della grazia del Me- 
diatore ordinato alla salute promessa per G. Cristo 9 
come se non fosse la grazia , la quale fa , che sia in- 
vocato da noi , come fu definito nel secondo Concilio 
d’ Oranges , Can III. , preso come sapete , dalle pa-» 
role di S. Agostino. Ma poiché vi vantate sì spesso 
di seguire la sua * dottrina , sentite come Egli scrive 
su questo proposito nel „ Uh . De Correp . et Gratta 
>, cap. i. Dominus atttem ipse non solum ostendit nobis% 

a quo malo declinemus , et quod bonum faciamus » 
» quod solum potest legis listerai Verum etìam adiuvat 
99 nos , ut declinemus a malo > et faciamus bonum * quod 
99 nuli us potest sine spiri tu gratiae > quae si desit ? ad 
99 hoc lex adest , ut reos faciat , et occidat . Propter 
99 quod dicit sfpostolus : Littera occidit , Spiriti n autcm 
99 vivificai.. 99 Ecco come era impossibilitato l’uomo 
ad osservare la legge colle sue forze : • ma andate 
avanti , J )#r vero legitime lege un tur , discit m ea 
malum 9 et bonum , et non confidens in virtute sua con- 
fugit ad gratiam , qua praestante' dee linei a malo , et 
faciat bonum : Ecco com’ era possibile sotto la legge 
P osservanza de’ divini comandamenti . §^uis auttm 
(onfugit ad gratiam 9 nisi curn a Domino gressus homi - 
nis dìriguntur 9 et viam ejus volet . *4c per hoc et desi-* 
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derare auxtlium gratiae , initium gratiae est , de quo alt 
ili e : Et dixì : j^utic cacpi f baec est mutario dexterac 
Excelsi . 

A provare ingiusta , o come voi dite capziosa , e 
piena di mala fede la Censura del Papa ( 273. ) , o 
negar dovete , che sienvi nel Sinodo, le due propo- 
sizioni suddette , cosa molto difficile , perchè io non 
ho fatto, che tradurre le vostre parole. $ o nega- 
re , che sieno contrarie alla Fede , e dichiararvi così 
seguace de’ Semipelagiani , e di Bajo $ o dimostrare, 
che ,il Sinodo ammette in quel luogo la grazia , che 
renda possibile all’ uomo 1’ osservanza de’ divini pre- 
cetti $ e il porti a desiderare la grazia del Media- 
tore . 

Lungi dal provar questo , senza di cui non farete 
mai nulla , vi lagnate degli Estensori della Bolla- 
( pag. 271.), perchè hanno ommesse quelle parole dei 
Sinodo , in cni conchiude ZZZ che la Ugge fu data' da 
Dìo pel Ministero di Mosè , non per guarire le piaghe 
dell 1 uomo 9 ma per avvertirlo della sua malaria 9 1 e del- 
la neccessità del rimedio ; ma voi vi lagnate .a torto , 
perchè coteste parole da loro ommesse a nulla ser- 
vono per dimostrare , che il desiderio della grazia % 
di cui parla il Sinodo , era un principio della gra- 
zia medesima , come dice Sant’ Agostino . 

!Non potendo negare , che il Sinodo nello stato del- 
la legge nulla dice della grazia , che porti 1’ nomo a 
formare il desiderio della salute promessa per G. Cri- 
sto , dite ,i. Che non dice nemmeno , che abbia po- 
tnto formarlo colle sue forze ; e se noi dice , non 
dovea condannarsi , quasi detto lo avesse a. che tre 
pagine dopo , dice tutto il contrario 7 • e fa una pro- 
fessione di fede affatto opposta ai Semipelagianismo . Con 
questo venite a giustificar la condanna che ne ha fat- 
ta il Papa , giacché eojifess,ate ancor voi , che nelle 
parole $ su cui cade la censura della Bolla , nulla si 
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dice della Grazia di G. Cristo , senza di cui non può 
I’ nomo formar da se stesso il desiderio della salute. 
Nè giova a provarlo la professione di fede fatta dai 
Sinodo alcune pagine dopo 7 poiché questa riguarda lo 
stato dell’ uomo sotto la legge . Oltre di che 7 quand’ 
anche dal contesto 7 o dalla collazione di altre sen- 
tenze sparse per 1’ Opera dedar si possa 7 che il sen- 
so del Sinodo può esser diverso da quel 7 che pre- 
sentano • le sue parole : pure nè i Pontefici , nè la 
Chiesa 7 come osserva il pio e dotto Teologo Conten- 
son ( lib. VII. Dis. VI. §. 5 . ) sono tenuti a que- 
sta scrupolosa ricerca ; perchè non è dovuto , che al- 
le Scritture 7 e ai Santi Padri* il rispetto 7 e la rive- 
renza di spiegare le oscure 7 e difficili loro espres- 
sioni 7 colla ricerca* degli' astrnsi lor sensi 7 e con 
pie interpretazioni r Pel rimanente ‘de’ Figli suoi ella 
giudica delle loro asserzioni 7 secondo il senso 7 ohe 
si presenta , e se nel proprio 7 e naturale lor senso 
sono erronee , e aliene dalla verità 7 può senza in- 
duggio proscriverle 7 e senza distinzion condannarle . 
yilia vero filiorum suorurn , <vel quorum vii /fuctorum as- 
setta i prout sonarti , judiCare et si in naturali , et ni- 
tro se ingerente senso erronea sint , et a meritate aliena, 
•ta sine cunctatione praescribere , sine distinctione danna- 
re potest , Epperò quand’ anche i Censori avessero 
trovate nella lettura del Sinodo altre espressioni 7 on- 
de spiegare favorevolmente ciò 7 eh’ egli dice dello 
Stato dell’ uomo sotto la legge 7 non dovevano trala- 
sciare di condannarlo . Nè è questa 7 come voi dite 
( ; p. 273. ) una vergognosa supcrcfiieria , ma un giu» 
sto diritto de’ Pontefici 7 e della Chiesa 7 la quale 
non vuole 7 che alcuno parli a suoi figli in maniera 7 
che possa trarli 'in inganno . 

Nè a ciò si oppone quello, che dice • Benedet- 
to XIV. nella sua Bolla Solhcita ac provida §. 18. in 
cui vuole , che non si giudichi di un libro da una 
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sentenza o dubbia , o oscura ma si conferisca con tnt-^ 
to il Contesto , e coll 1 idea del libro ; poiché una pro- 
posizione , che staccata dai suo contesto aver potreb- 
be un senso dubbio , /e sospetto, considerata con es- 
so può averlo , vero , e giusto . E comanda nel §.19.7 
che sia interpretata benignamente una proposizione 
sfuggita ad un Autore Cattolico , che è in concetto 
di uomo dotto , e d 1 intera Religione ; e nel $. 20. 
raccomanda a Censori - d’ aver sempre .queste -regole 
avanti gl 1 occhi , per cui valeant in hoc gravi istmo ju - 
dicii genere Consci enti ac suae , < 4 uctòrum f arride » Eccle - 
side bono , et fidelium uti’itati consulrre . • •.* 

Ma chi mai potrà dir - tutto questo del libro del 
Sinodo , che contiene non una soltanto , ma ottanta- 
cinque proposizion condannate , e dei Preti radunati 
a Pistoja col loro Vescovo^ i quali-opposti si sono 
con tanta imprudenza al. Capo visibile della Chiesa 7 
e alla dottrina della Santa Sede Apostolica , che è 
Madre e maestra di tutte, le altre ! 

. Venendo ora alla contraddizione , che ritrovasi- , se- 
condo voi (p. 274 * ) , nel confronto della Censura de- 
cimanona colla vigesima nort fa di mestieri , che vi 
ricordi ciò , che insegnano tutti i Logici , che la con- 
traddizione è de eod.m iecnhditm èden , cioè del me-* 
desimo soggetto , e del medesimo predicato * Ma chi 
dirà mai , che siavi lo stesso soggetto , e il medesi- 
mo predicato , mentre nell 1 una si tratta della impo- 
tenza di osservare i divini comandamenti nello stato 
dell’uomo sotto la legge; nell’altra del desiderio del- 
la salute promessa per Gesù Cristo , se possa formar- 
si o nò senza ■ la grazia ? 

Per chiarirvene maggiormente , dovete riflettere y 
che intanto si condanna 1’ impotenza di osservare i 
divini comandamenti, attribuita* all’uomo sotto la leg- 
ge : perchè come veduto abbiamo con Sant’ Agostino , 
Sinché nel vecchio Testamento vi era l’ ajuto della 
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grazia , che rendeva possibile quello , che non lo era 
alla debole umana natura , e intanto si condanna il 
desiderio del Salvatore attribuito alla legge senza la 
grazia , perchè , come veduto abbiamo con S. Agosti- 
no desiderare auxilium gratta* initium gratta est , e 
il contrario fu condannato ne’ Semipelagiani . Quindi 
è un puro gioco di parole quello , che voi fate ( alla 
pag. 275. ) dicendo : se è falso , che C uomo sotto la 
legge era impotente , ad osservarla ; è dunque vero » 
che, poteva con più, di ragione formare * almeno de * 
buoni decider j , SI , è falso , che 1’ uomo sotto la leg- 
ge non potesse osservarla , perchè vi era pronta in 
suo ajuto la grazia . Ma non è vero , che nella Sen- 
tenza del Sinodo , potesse con più di ragione for- 
mare almeno de* buoni desiderj , perchè ne esclude 
la grazia, che ne è la sorgente . Del resto , se v’ è 
in questo qualche contraddizione , sarebbe tutta del 
Sinodo, non de’ Censori , i quali non fanno le pro- 
posizioni , ma le esaminano , come le trovano espo- 
ste . Per la qual cosa è affatto ridicolo ciò , che 
voi dite, che cadono essi o nell’uno, o nell’altro 
degli errori condannati . ' Gli errori sono del Sinodo , 
e di chi prende a difenderli, non de’ Censori . Non 
mi trattengo a rispondere alla taccia di Molinismo , 
di cui gli accusate , e. con cui volete , che abbiano 
giudicato del Sinodo , dando per legge di Fede i loro 
errori . Le ingiurie son sempre indizio di pessima cau- 
sa , e date con questo a conoscer voi stesso , che 
tale è quella , che preso avete a difendere . 

VI. 

.La dottrina di S. Agostino sopra la grazia, e il 
libero arbitrio , ed era prima di lui , ed è tuttavia , 
e sarà fino al fine de’ secoli la dottrina , che insegnò 
in ogni tempo la Cattolica Romana Chiesa . De arbi- 
trio libero > et gratta Dei quid Romana > hoc est Catho- 
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lica sequalur et $er*vet lice Lai a , xx •variis libri s B* 
gustìnt , et maxime ad Prosperavi , et Hilartum abrade 
cognosci potest ; cosi scriveva a Possessore il Pontefi*» 
ce Ormisda . Onde è una mera calunnia il dire , che 
il S. Padre Pio VI. abbia oscurata colla sua Polla , e 
condannata la dottrina del Santo . ( p. 2.80. ) . Nella 
condanna della Proposizione XXI. egli non ha fatto , 
che seguir le pedate de’ suoi illustri Predecessori , 
che si gloriavano di seguir la dottrina di S. Agostino . 

In essa il* Sinodo asserisce ,, che il lume della gra- 
,, zia , quando sia solo , non serve , che a farci co- 
,, noscere 1’ infelicità del nostro stato , e la gravez- 
,, za del nostro male : che la grazia in tal caso pro- 
,, duce lo stesso effetto , che produceva la legge . 
,, Quindi essere necessario , che il Signore crei nel 
,, nostro cuore un santo amore , e inspiri una santa 
,, dilettazione , contraria all’ amore , che ci predo- 
,, mina , che questo santo amore , questa santa di- 
,, lettazione è propriamente la grazia di Gesù Cristo , 
,, una inspirazione della Carità : qua cognita sancto 
,, amore faciamus ; esser questa la radice , da cui 
,, germogliano* tutte le buone opere; questa la gra- 
,, zia del nuovo Testamento , che ci libera dalia schia-, 
,, vitù del peccato, e ci rende figliuoli di Dio . ,, 

Vi vuoi poco a capire , che il Sinodo in queste 
parole ha preso di mira il Sistema di Giansenio , e 
di Bajo , (a) i quali non ammettevano nello stato del- 
la natura corrotta altra grazia , che quella , la quale 
è connessa coll’ atto , e chiamasi da Teologi effica- 
ce . Per questo il Papa vedendo , che ivi non si fa 
menzione alcuna di quella grazia, che è vera grazia, 
di Gesù Cristo ( come dicono i PP. del Concilio di 

(a) Nullam gratini» actualem prò vera Christi gratia 
ngnosci, nisi quae agit , et poragit effeetiim , omnem alium 
ab ipso ad legem , et doctrinam relegari . Jansenius apud 
iVoris Germ. i5. . 
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Trento) ( Sess. VI. Cap. 5 . ) e a cui l’ciomo può re- 
sistere , e dissentire se vuole j ita ut tangente beo 
cor hominis per Spiritai Sancti illuminationem , ncque 
homo ipse nìhil ninnino agai inspirationem illam recipiente 
q nippe qui illaw e t abiicere potest , ncque tamen sine 
gratta Dei movere se ad 'patiti am coi am ilio libera 
sua voluntate possi t ha condannata la proposizione 
suddetta siccome falsa , e capziosa , e inducente all* 
errore già condannato * nella seconda proposizione di 
Giansenio , e rinnovante il’ medesimo, se intenda, 
che quella sola sia propriamente la grazia di G. Cri- 
sto , la quale crea nel cuore un Santo amore , e fa , 
che facciamo , e per cui l’uomo libero dalla schiavi- 
tù ’del peccato , viene costituito fi gl ino 1 di Dio , 
m Colle quali parole lungi dal condannare la dofinizion 
della grazia data da S. Agostino la conferma anzi , e 
1’ approva ^ se intendasi delia efficaci , - 0 vincitrice , 
come altri 1* appellano } ma vuole , che si am- 
metta oltre di essa , come grazia di Gesù Cristo an- 
che quella , a cui si può resistere , e si resiste di fat- 
ti , e chiamasi inefficace . 

Che diasi una tal grazia , e che per conseguenza sia 
falsa 1’ asserzione di chiunque il nega , oltre la con- 
danna delia seconda proposizion di Giansenio , è pa- 
lese da innumerevoli espressioni delle Scritture , e 
dei PP. , e- principalmente di Santo Agostino $ ma io 
non vi citerò , che S. Paolo , il quale dice : Morta- 
mur vos ne in vacuum gratiam bei recipiatis , con che 
dimostra , che si può essere dalla grazia eccitato , sen- 
za , che abbia il suo effetto . Che poi il Santo Padre 
abbia avuto tutto il motivo di temere , che il Sinodo 
non ammettesse altra grazia , che quella , che am- 
metteva Giansenio nello stato della natura corrotta , 
si rileva da varj luoghi 7 e principalmente alla p. 34 «i 
in cui caratterizza la grazia di G>.siì Cristo forte , so- 
vrana, invincibile > c tutta operazione dell ’ Onnipotente', 
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il che sebbene sia vero della grazia increata , consi- 
derata cioè nel suo principio , che è Dio 5 è falso pe- 
rò della grazia creata , o sia considerata nel suo ter- 
mine , che è E uomo j a cui non toglie 1’ uso del li- 
bero arbitrio j ma il fa operare liberamente in ma- 
niera , che non solo può resistere all’ interna ispira- 
zione , anche allora , che vi acconsente , ma spesso 
vi resiste di fatto , siccome rimproverava a Giudei il 
Protomartire S. Stefano . Voi autim Spirimi Sancto re- 
sisti tis . 

Quindi per ciò appunto , che leggendo le parole 
del Sinodo , non vi trovate la menoma menzione di 
resistenza alla grazia interiore di Gesù Cristo , e vuol 
dire , per ciò appunto , che il Sinodo non parla , che 
della grazia , che è congiunta coll’ atto , il Papa ha 
saviamente avvertito, che se il Sinodo intende , che 
questa sola sia la* grazia di Gesù Cristo , esso rinovel- 
la l* errore già condannato siccome eretico nella seconda 
proposizion di Giansenio . Voi ripigliate < p. 278. ) , 
che è falso , che il Sinodo abbia rinovato cotesto er- 
rore , siccome è falso , che Giansenio medesimo 
l’abbia insegnato. Non vi vuole , che il vostro co- 
raggio per negare , che sien di Giansenio le cinque 
proposizioni , che hanno denunziate come sue alla 
S. Sede Apostolica Ottantacinque Vescovi , che han 
riconosciuto per tali i Romani Pontefici , e che han 
conformato costantemente colla sottoscrizione del For- 
molario di Alessandro VII. i Vescovi , e il Clero di 
Francia,, a riserva di pochi Refrattaria che mai non 
mancano . Del resto sono cosi chiare le espressioni 
di Giansenio su questo ' punto , che non lascian luo- 
go a dubitarne Nel lib. 2. cap. 24. ei dice : 
gnslinus gratiam Dei ita victricem statuii supra hominis 
orbi tri um , ut dicat hominem non posse resistere . ZZ e al 
cap. 25 . Trulla medicinalis gratta Christi suo effrctu fa- 
rei . Nel che si vede .espressa la seconda proposito- 
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ne , condannata gmtiae interiori numquam resisti tur . Sic- 
come adunque voi dite , .-che è tanto falso ,■ che il 
Sinodo abbia rinnovata, la- seconda proposizione , co- 
me è falso, che Giansenio l 7 abbia insegnata:* con 
tanto più di ragione io potrò inferire col vostro me- 
desimo raziocinio , che siccome è verissimo , che l’ha 
insegnata Giansenio , cosi parimente è vero , che l’ha 
rinnovata il Sinodo di Pistoja . 

Vengo alla XXIL Prop. , in cui si dice , che la Fede 
dalla quale incomincia la concatenazione della grazia , 
e per mezzo della quale , come prima voce siamo 
chiamati alla salute , è la stessa eccellente virtù del- 
la Fede , per cui gli uomini ' si dinominano , e sono 
fedeli . Questa proposizione vien censurata dal Papa 
siccome sospetta , e che * sa di Eresia , erronea , e 
già condannata in Quesnello. Che 1 sia stata già con- 
dannata in Quesnello, basta leggere la XVI. e la XX\lIf. 
delle proposizion condannate nella Bolla Vnigenitus ; per 
esserne pienamente convinti 4 Che pòi sia erronea , e 
s sospetta di Eresia è palese , perchè viene ad escludere 
una prima grazia , la quale siccome previene la volontà, 
così previene ancora la Fede . In conferma di questo 
citasi nella Bolla S. Agostino de Dono Perstver. cap* 1 6 , , 
e voi avete la bontà di asserire, ,, che i Censori , i 
,, quali lo citano , nuli 7 altro provano , se non che 
,, non l 7 hanno -inteso , che Santo Agostino dicendo , 
,, che la grazia previene la Fede vuol dir , che la Fe- 
,, de è l’effetto della grazia $ e che indi non ne sie- 
,, gne per verun modo, che la fede non sia la pri- 
„ ma grazia ,, ( pag. 2.81.) 

L 7 ingiuria , che fate a Censori , e al Santo Padre 
con loro , a cui vi date' la libertà di scrivere , che 
non intendono quel , che leggono , e si rendon ridi- 
coli autorizzandosi con questo passo per gridare all * ere- 
sia contro il Sinodo di P*stoja ( p. 282. ) , non è così 
piccola , che non meriti un serio esame . Mi guarde- 
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rò bene dal dire ad un Teologo Canonista , del ro- 
stro merito , "che siete voi , che non 1 T avete inteso : 
ma non posso almeno di dirvi , che il vero senso dei 
Santo non dee prendersi altrove, ma dai capo mede- 
simo , in cui sona le parole citate dalla Bolla . Esa- 
miniamolo , se vi piace insieme quietamente . Eccovi il 
testo intiero , a cui allude la Bolla : /i Pelagianorum 
porro burette* perversiate tantum isti remoti sunt , 
propter qttos hac agimus , ut licei nondunt velini pr4~ 
destinatos esse qui per gratiam Dei jiunt obedientes at - 
que permaneant , jam tamen. fatentur , quod eorum - pra - 
veniat voluntatem 5 qui bus datar haec gratia • Idea liti - 
que , ne non dari creda tur gratis sic ut peritai loquitur 4 
sed potius secundum pracedentis merita voluntatis , sicut 
centra Veritatem Pelagianus error obloquitur • Parla 
adunque in questo luogo il Santo di quelli , ché sebbe- 
ne non vogliono , che sieno predestinati coloro , che la 
grazia fa essere obedienti , e perseveranti : confessa- 
no però , che la grazia previene il volere di quelli , 
a cui è data . Da questo principio cosi argomenta 
contro di loro . Pravenit ergo et fidem gratia * alio qui 11 
si jides eam pravenit , procul dubio pr aventi et voluti - 
tas , quoniam jides sine voluntate non potest esse • Si au- 
tem gratia proventi fidem , quoniam jides sine voluntate 
non potest esse . Pretendevano i Semipelagiani , che il 
principio della Fede fosse da noi , e ammettevano 
ai tempo stesso , che la grazia prevenisse la volon- 
tà , e . fa vedere S. Agostino , che se la grazia pre- 
viene la volontà , dee prevenire necessariamente an- 
che la fede, perchè non può esservi fede, ove non 
è volontà . Indi prosiegue : Si autem gratia pravenit 
fidem quoniam pravenit voluntatem , profecto pravenit 
omnem obedieutiam , pravenit etiam c bar itateli ) , qua una 
Deo veraci ter , e suaviter obeditur . Et haec omnia gra- 
tta in e 0 cui datur , et cujus hac omnia pravenit , ope- 
rami • Eccovi , che Santo Agostino ammette una gra- 
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zia anteriore alla Fede , e di cni la Fede non è ef- 
fetto . Per conseguenza non sono i Censori , ma sie- 
te voi , che non avete inteso , o voluto intendere 
Santo Agostino . La lor dottrina non è punto diver- 
sa da quella del Concilio di Trento , il quale inse- 
gna , ( Sess^K ) che il principio della ginstificazion ne- 
gli adulti , si dee desumere dalla divina grazia pre- 
veniente per Gesù Cristo , cioè della sua vocazio- 
ne , per cui sono chiamati , prima che abbiano meri- 
to alcuno ? affinchè essendo da Dio avversi per lo pec- 
cato , si dispongano per P eccitante , e coadiuvante 
sua grazia , a rivolgersi alla loro giustificazione col 
libero assenso , e cooperazione alla grazia .... E si 
dispongano alla giustizia in quanto che Iddio si uni- 
sce all* Ànima colla sua grazia . a. Le infonde il lume 
della Fede * 3. Indi ne nasce ( Sess. VI. ) P amore 
per cni incomincia ad amar Dio , come fonte d’ ogni 
giustizia . 4* E dall’ amore P odio della passata sua vi- 
ta , e : la detestazione delle sue colpe .. Avvi adunque 
prima della Fede una grazia , che agisce nella volon- 
tà per P osservanza della legge a tutti imposta dalla 
natura e per cui si dispone P uomo a ricever la 
grazia della Fede . Dopo aver detto , che i Censori non 
hanno altra Bussola , che le Bolle contro di Qnesnello, 
e di Bajo, che sono calunniatori e ignoranti dei primi ele- 
menti della dottrina Cristiana , cose tutte indegne d’ un 
uomo onesto , non che di un Teologo Canonista , che 
si fa lecito di v . scriverle al Papa , voi prendete a 
istruirli • con dire ( pag. a83. ) che la Fede come le 
altre virtù Cristiane , ha i suoi principi , il suo progres- 
so 9 la sua perfezione ; che il Sinodo parla della Fe- 
de in generale prendendola dal suo primp grado d’una 
fede incominciata , e non d’ una fede perfetta , abituai 
le , e santificante.. { , v > . o o 

Sia pure come voi dite : ,ma i Censori vi dicono 
cpn S. Agostino, e col Concilio di Trento T che 
Tom . //. * 
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avanti di questo primo grado di fede , avvi ; un* altra 
grazia , che dispone l’uomo a riceverla ; che nè questo 
primo grado di fede , nè la fede presa in generale, 
non son quella fede , che si presenta a prima vista a 
chiunque legge il Sinodo , sono una. fede nel Dio 
Creatore, una fede oscura , e implicita nel .Messia ; 
non quella fede , per cui siam chiamati , e siamo ve- 
ri figli di Dio . Se la Fede , chiara , e distinta in 
Gesù Cristo è la prima grazia , non vi ha dunque di- 
sposizione alla fede contro la dottrina del Tridentino; 
o l’uome può disporsi alla Fede senza la grazia , che 
è nna vera Eresia . Di questa grazia , che dispone 
l’ uomo alla Fede 'sta scritto , come osservano i PP. 
del Tridentino , /iccedentem ad Deim oportet credei 
te quìa • est > et quod inquirentibus se remunerator 
est . ( Heb. 11. ) Praeparate corda vestra Domino . 
1. Reg. 7. Foenitentiam agite , et baptizetur unnsquisque 
•vestrum in nomine Jesu Christi , in remissionem peccato - 
rum vestroruni « Math. ult. etc. Santo Agostino : Multi 
audiunt vcrbum veritatis , sed alti credunt , alii cantra* 
dxcuni , volunt ergo isti credere , nolunt ìlli . A questa 
obbjezione de’ Semipelagiani risponde il Santo : Quii 
hoc ignoret ? Quii hoc negete Sed cum al'tit prarpare- 
tur , aliis non praeparetur voluntas a Domino , discer - 
nendam est quid ventai de misericordia ejus , quid de 
judicio . De Praed. SSrnm c. VI. Siccome adunque la 
preparazione della volontà precede la fede , così deve 
anche precederla la grazia , che la prepara . Per la 
qual cosa quando S. Agostino alla dimanda , qual’ è la 
prima grazia , che abbiam ricevuta , risponde , che è 
la Fede , Tract. 14. in Joan. 0 dice , ZZ che la fede è 
la prima grazia , che ci è donata , e per mezzo di cui 
otteniam le altre cose : parla della grazia ginstificante , 
e connessa colle opere , il che dovevate conoscere 
ancor voi ( pag. 284. ) , se pure lo avete letto t Ec- 
covi le «uè parole al Cap. VII. de Pred. SSrum ex 
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fide aulenti ideo dicit j usti ficari hominem non ex operi- 
bus 9 quia ipsa prima datar , ex qua impe tremar caetera , 
quae proprie opera nuncupantur ; in qui bus juste vivi tur, 
nel qnal senso anche il Concilio di Trento chiama 
la Fede il principio della salute dell’ uomo , il fonda- 
mento , e la radice d’ ogni giustificazione , senza di 
cui non è possibile piacere a Dio nel consorzio de’ 
Figli suoi j e lo dice contro de’ Luterani , i quali in* 
segnavano , che la sola fede è quella , che giustifica 
1’ uomo . Non vi faccia maraviglia 7 che i Censori ab- 
bian per regola delle loro censure le Bolle di Pio V. 
e di Clemente XI. contro di Bajo , e di Quesnello 7 
quando il Sinodo non ha avuta altra mira , che di rin- 
novare le loro dottrine . Perchè siate persuaso , che 
non sonò le sole Bolle suddette , che hanno avuto di 
mira i Censori , vi aggiungo un Canone del Tridenti- 
no , da cui vedrete y che non è la fède la prima gra- 
fia , che dà Dio a coloro , che si convertono V Si quis 
dixerit sine praeveniente Spiritai Sancii inspiratone , at* 
que rjus adì ut or io hominem crederei sperare, diligere , 
aut .po e ni teee <pùsse , si cut oportet , ut et jusificationis 
gratta conferatur . Anathema sit . Sess. VT. Can. 3. Il 
dire adunque ' che si' può credere senza una preve- 
niente ispirazione’ e ajuto ‘ideilo Spirito Santo è ima 
vera Eresia $ ma questo è lo stesso , che dire , ; che 
non avvi una* grazia anteriore alla Fede, dnnque il 
dire ^ Che la Fede è la prima grazia , che dà Iddio a co- 
loro 1 che si convertono , è una vera Eresìa . ' 


I 


> 


VII. 


N on è meno conforme ■ agli èrlrori di Wicleffo , e di 
Hus , T e a quelli di Bajo e di Quesnello la dottrina 
delle due* proposizioni XXIII. , e XXIV. Noi non 
abbiamo , che a farne il confronto- per esserne pie- 
namente convinti . Il Concilio di Costanza proscrisr 
se la seguente proposizione di Giovanni Hus à. XVI, 
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,, V immediata divisione delie Opere è' questa , che 
,, siano o vizj , o virtù 1 poiché se 1’ nomo è vizioso 
,, e fa qualche cosa , opera viziosamente : perchè 
„ siccome il vizio , che si dice delitto ^ - o peccato 
,, mortale r infetta universalmente gli atti deir uom 
„ vizioso : cosi la virtù vivifica tutti gli atti dell’ uom 
,, virtuoso ,, e il Concilio di. Trento nel Canone 7. 
della Session VI. stabilì zz Si quis dixerit , ottima 
Opera quae ante justtficatìonem fiunt vera., esse peccata , 
vel odium Dei mereri , aut quanto vehementius . quis n * - 
ti tur se disponere ad grati am >, tanto eutn gravili* (pec- 
care , . • dnathema stt . 

Sull’ esempio di questi due Generali Conoiij anche 
S. Pio V. e Gregorio XII 1 . .condannarono la proposi- 
zione 35 . di Bajo * in cui dicesi ; che quanto,, opera 
il peccatore , 0 il servo del peccato , è peccato ; p ben- 
ché Bajo nella sua Apologia abbia^ negato i, che Sia sua, 
ha confessato, però , che è eretica . E parimente 'la 
proposizione 38 in cui dice ^ che ogni amore della 
Creatura ragionevole o è una viziosa cupidigia, -c una 
lodevole carità , colla quale dallo Spirito Santo diffusa 
amiamo Iddio,* . t . / r *. - : ,/*••* 

Anche Alessandro VITI, condannò con- suo Decreto 
de* 7. Decembre 1690 de tre seguenti proposizioni n„ 7. 
Ogni, umano;- atto deliberato^ o è amor di Dio , o del 
mondo «:Se. di Dio , è l’<atnore del Padre , p la. carità: 
se del mondo , é la concupiscenza della carne ; che è 
mala n. 8. E necessario , che T infedele pecchi in . pgnj 
sua azione : n. 11. Tutto ciò > che non e dalla Fede Cri^ 
strana , la quale opera per 1 la cariti , è peccato . Final-* 
nalmeftte Clemènte XI. nella. * sua Bolla Vnigeniiuj 7 
condannò varie proposizion di Q uè snello 4 :Ja. princi* 
pai delle quali da cui derivano tutte le altre , , è «pie- 
sta . Non vi • sono ^.che due amori da. cui nasco- 
si no le volizion nostre , e le nostre azioni Y 1’ amo-* 

re .di Dio , che tutto, agisce per Dio r e viene- ri- 
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numerato da Ini è l’amore con cni amiamo il 
,, mondo e noi stessi , 1 il quale non riferisce ciò, 
,, che dovrebbe a Dio ; e per questo è cattivo . ,, 
Tale è* la dottrina ' riprovata dai Concilj , e dai 
Papi , e trasfusa nel loro Sinodo dai Parrochi radu- 
nati a ’Pistoja : Dicono essi , ( pag. 87. ) che l* uomo 
senza la grazie è sotto la schiavitù del peccato , e Ba- 
jo proposizione • 35. Omne quod agit peccator aut servus 
peccati , Dicono essi, ZZI poiché dominando nel di lui 
cuore la cupidità , per quanto Egli si porti fuor di se 
stesso , sempre in ultima analisi ricade in se medesimo > 
riferisce tutto a se stesso ZZZ e Qnesnello — /4mor , quo 
nos ipsos , ac mundum diligimus , qui quod ad Deum re- 
ferendum est , non referti et propter hoc ipsumjitma- 
lus zs Dicono i Parrochi.* £ pet un influsso generale 
delC amor dominante guasta tutte le azioni , e le corrompe , 
e Giovanni Hus ZZ quia sicut vitium quod Crimea die ; - 
tur , seu peccatimi mortale inficit universaliter actus ho - 
ntinis vitiosi . Dicono i Parrochi . In questa situazione 
l ' uomo non ha del suo , che il peccato , che le tenebre , 
che la vanità 1 e Bajo- nella : proposizione riconosciuta 
da lui come Eretica : Omne quod agit peccdtoir , pecca- 
tum est • Dicono i Parrochi ( pag. 89. ) -Ti sono nell’ 
nomo due amori come due radici , da cui si ) produ- 
cono tutte le * nostre azioni , la cupidità , e la cari- 
tà . ,, La prima è la radice cattiva la : quale non 

,, può produrre se non frutti cattivi . . . L’ altra 

,, è la radice buona , che sola produce le opere buo- 

„ ne : «Dove non regna la carità 7 ivi domina la 

concupiscenza , e al contrario . e Bajo propo- 
sizione 38. Omnìs amor cteàturae rationalis est aut vi - 

• * • 

tiosa cupidi tas > aut laudabilis ebarftas ; qua per Spiri- 
tum Sanctum diffusa Deus amaiur . E la 'proposizion 
settima fra le condannate da Alessandro TIFI. Omnìs 
Humana ac tio' deliberala est Dei dilectio , ve l rhundi : Si 
Dei -, ebaritas Tatris est : Si mundi concupisccntia a ir - 
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nis , hoc est , mala est ; e prima di tutti questi ave- 
va detto Giovanni Hus zz Divisto immediata Operunt 
est , quod si nt vel virtuosa > s/e/ vitto** • 

Del fin qui detto è palese , che i Parrochi raduna- 
ti a Pistoja non solo han ritenuta la dottrina , ma 
perfino le espressioni già condannate dai Concilj e 
dai Papi in quelle Bolle , che sono ammesse da tut- 
ta la Chiesa , come è quella di Pio ^V. , di Alessan- 
dro Vili. , e di Clemente XI. contro Quesnello . Qual 
maraviglia pertanto , che anche il Romano Pontefice 
Pio VI. abbia condannata siccome falsa , e perni- 
ciosa , e inducente all’ errore già condannato siccome 
eretico dal Tridentino , e di nuovo in Bajo all’ ar- 
ticolo IV. in omnibus suis actibus peccator servit do - 
minami cupi ditati . La dottrina del doppio amore del- 
la cupidità dominante , e della dominante carità , la 
quale insegna, che l’ uomo senza la grazia è sotto la 
schiavitù del peccato , e che in tale stato pel gene- 
rale influsso della cupidità dominante , guasta tutte le 
sue azioni , e le corrompe ; e vai quanto dire , che nell* 
uomo , finche è sotto la schiavitù , o nello stato di 
peccato privo di quella grazia , per cui è libero dalla 
schiavitù del peccato , e viene costituito figlio di Dio f 
domina in maniera la cupidigia , che pel generale in- 
flusso di essa corrotte vengono , e infette in se stes- 
se tutte le sue azioni , o che tutte le opere , che 
precedono la giustificazione in qualunque maniera si 
facciano , sieno peccati , come se il peccatore serva 
in tutte le sue azioni alla cupidità dominante . • 

In quanto poi asserisce prop. XXIV. , che fra la 
cupidità dominante , e la carità dominante non vi so- 
no affetti medii di sorte alcuna dalla natura stessa 
inseriti , e di , lor natura lodevoli , e che insieme 
coll’ amore della beatitudine e la naturale propensione 
al bene in noi rimasero cogli ultimi lineamenti , e le 
reliquie dell’ Immagine di Dio : Come se fra la dile- 
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zione divina 7 che ci conduce al regno 7 e la dilezio- 
ne umana illecita , che vien riprovata 7 non vi fosse 
la dilezione umana lecita che non si riprende : In que- 
sta parte la dottrina del Sinodo vien dichiarata non so- 
lo falsa 7 ma già condannata . 

Che sia stata già condannata 7 è chiaro abbastanza 
dalle proposizioni surriferite : che sia falsa lo dice 
espressamente San Tommaso Q. 2. de malo. a. V. ad. 7. 
Hoc autem est simpliciter falsavi : ^ uod omnis actus 9 
qui non est ex voluntate infermata charitate sit demeri - 
tori us ; alioquin illi qui sunt in peccaito mortati in quo - 
libet suo actu peccar ent , nec eis esset consulendum , 
quod interim quidqnid boni possent , facerent , nec opera 
• ab eis face a , qnae sunt de genere honorum » disponerent 
eos ad gratiam , qnae omnia sunt falsa • 

Vili. 

M a poiché vi gloriate sopra d’ ogn’ altro di seguir 
la dottrina di Santo Agostino 7 ragion voleva 7 che 
incominciaste dalle parole di lui 7 che ha inserite 
nella sua Bolla il Sommo Pontefice Pio VI* Il Santo 
nel Sermone 349. citato dal Papa 7 così parla della 
Teoria de’ due amori sopra di cui tutta si appoggia 
secondo voi la Cattolica Religione : 77 La Carità al- 
77 tra è divina » ed altra umana ; altra umana lecita 7 
77 ed altra illecita . Di queste tre carità t 0 dilezio- 
77 ni ( Ecco 7 che secondo Sant’ Agostino non sono 
77 due sole 7 ma tre ) io vi dirò quello 7 che mi sng- 
77 gerirà il Signore . E’ questa adunque la mia prima 
77 distinzione della carità umana 7 e divina . E Tuma- 
77 na io P ho distinta in due altre 7 una delle quali è 
77 lecita 7 e 1 ’ altra illecita . Incomincio dalla umana 
77 lecita 7 la quale *on si riprende $ quindi dell* nma- 
77 na illecita 7 la quale vien condannata , in terzo 
7, luogo della - divina 7 che ci conduce al regno • 
77 Pertanto a insinuarvelo brevemente 1 è lecita la 
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77 carità umana , con cui amasi la consorte , illecita 
7 , quella , con cui amasi la donna pubblica , o T al- 
7 , trai donna : Nelle piazze , e nel foro si ama p iù 
7 , la carità lecita , che 1 ’ altrui donna : Nella casa di 
„ Dio nel tempio di Dio , nella Città di Cristo an- 
,, che F amore della meretrice trae gli amanti all’In- 
„ ferno . Abbiate dnnque la carità umana che 7 - 
7 , come ho detto , è lecita ; nè solamente è così le- 
,, cita , che si concede ; ma è così lecita 7 che la 
„ mancanza di essa vien riprovata . Vi sia lecito di 
,, amare* coll’ umana dilezione le mogli, i figli , gli 
,, Amici , i Cittadini . Tutti questi nomi hanno un 
,, certo vincolo di parentela , e come un legame di 
,, carità . Ma osservate, che questa carità può es- 
,, sere anche negli empj , cioè ne’ pagani , ne’ Giu- 
,, dei , negli eretici . Chi v’ è fra loro , che non ami 
,, la moglie , i Figli, i Fratelli , i vicini , gli affini 7 
,, gli Amici . Qnesta adunque è umana . ,, Liei (am 
ergo charitatcm habete , bimana est , ut dix't , licita est* 
solutn autem ita licita est , ut concedatur , sed 
ita • licita est , ut si defuerit , reprehendatur . Liceat *vo» 
bis Humana c bari tate diligere uxores etc. Omnia enim 
ista nomina habent necessitudinis vincnlum , et gluten 
quodammodo tharitatis . Sed videtis istatn charitatcm es - 
se posse et impiorum 9 idest paganorum » ìudeorum , Hae - 
reti cor um • enim eorum non amat uxorem , filios 9 

fratres 9 vicinos 9 affine s , amicos etc» Haec ergo Humana 
est • Si ergo tali quisque crudclitatc efferatur ut perdat 
eliam bumanum dilectìonis affectum , et non amet filios 
suos , et non amet conjugem suam » nec inter homines 
numerandus est . jN {on enim laudandus est , qui amat 
filios suos « sed damnandus est 9 qui non amat filios • • • 
yidhuc enim vidcat . curri qui bus debeat esse ei dilectio 
ista communis . /dmant filios et ferae* amant filios aspi - 
des , amant filios tigridts ; amant filios leones . Trulla 
enim bestia est 9 quae non filiis suis blande mumuret • 
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Affini curn terrea t homincs , parvulos fovet , fremii leo in 
silva 5 ut ncmo transeat 3 intrat in speluncam ubi habet 
fiiios suor omnem rabiem feritatis deponit . Fotti cam 
ponit , curri ipsa non ingreditur . Ergo qui non amai fi- 
lios suos etiarrt Icone pejor est • Humana sunt isia et 
licita sunt . 

Il Santo Padre Pio VI. vi propone un altro passo 
di S. Agostino , che doveva essere da voi meditato 
seriamente , prima di asserire con tanta franchezza t 
ohe la dottrina del Sinodo di Pistoja è quella del 
Santo . Il testo è preso dal capo XXVIII. del libro 
de Spiritu et Intera ; in cui si oppone quel detto di 
S. Paolo ad Rom. 11. Gentes , quac legtm non hc.be nt » 
naturali ter quae legis sunt ■ faciunt . E dice, che co- 
storo , di cui parla S. Paolo ,, non devono annove- 
7 , rarsi fra quelli , che giustifica la grazia di G. Cri* 
,, sto , ma fra coloro piuttosto , che sebbene empj , 
,, e alieni dal giusto culto e verace del vero Dio , 
,, di loro non pertanto o leggiamo , o sappiamo , o 
,, ascoltiam certi fatti , che secondo la regola del- 
,, la giustizia non solo non possiam vituperarli ; ma 
,, anzi li lodiam giustamente e con ragione : benché 
,, se si. discuta il fine per cui si fanno ; appena si 
,, trova , che meritino una giusta lode , e difesa . . 
,, Con tutto ciò siccome 1’ immagine di Dio non è 
„ stata cancellata nell’ anima dai terreni affetti in 
,, maniera , che non vene siano rimasti gli estremi 
,, lineamenti, si può dire a : ragione ,< che anche 
,, nella stessa empietà della lor vita , e fanno e co- 
,, noscono alcune cose appartenenti 1 alla legge $ 7 , 
benché tali opere non giovino ad essi' per la vita : 
eterna , come prova più abbasso dicendo $ che sic- 
come non impediscono il giusto dalla vita etèrna cer- 
ti peccati veniali , senza di cui non si vive sopra la 
terra , così non gio^ ano all’ empio alcune opere buo- 
ne per l’eterna salvezza , senza di cui difficilissima*- 
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mente si trova la vita di qualunque iniquissimo no-, 
mo . Sicut non impediunt a vita aeterna justum quae - 
dar n peccata veni alia , sine qutbus haec vita non duci- 
tur , sic ad salutent aeternam ni/iil prosunt impio aliqua 
bona opera , siue quìbus difficillime vita cujmlibet pes- 
simi bominis ìnvenitur : E parlando in seguito di co- 
loro , che non adorano il vero Dio con vera pietà 
dice espressamente , che hanno alcune buone Opere 
nell’ empia lor vita ZZ qui [ cum Deum verum ver a pie- 
tate non colanti habent tamen quaedam Opera bona in 
vita impìa ? 

.Tale è la dottrina opposta dal Papa agli errori del 
Sinodo di Pistoja 7 dottrina , che non doveva essere 
trascurata da voi , che avete avuto il coraggio di as- 
sumerne la difesa . In fatti a tenore di quanto .inse- 
gna qui Santo Agostino , fra la carità divina , e l’uma- 
na viziosa , avvi una carità umana lecita , e buona r 
e cosi lecita , che non solo è permessa , ma viene 
ripreso colui , che non 1’ ha : non solum ita licita est 9 

ut concedatur , sed ita licita , ut si defuerit reprrhen- 

datur : E questa carità cosi lecita può essere anche 
negli empj , cioè ne’ pagani , negli eretici , negli In- 
fedeli . Che tutti costoro sieno senza la grazia , che li 
costituisce figli di Dio , e nello stato, e sotto la schiavitù 
del peccato , non ardirete io credo neppur voi di ne- 
garlo . Come dunque può dire il Sinodo , che un ta- 
le stato pel generale influsso della cupidità dominan- 
te guasta e corrompe tutte le sue azioni , e vai quan- 
to dire , che tutte le opere le quali precedono la giu- 

stificazione r in qualunque maniera si facciano sono 
peccati ? Come poteva dire S. Agostino , che tali Ope- 
re sono permesse , e permesse in maniera , che è lo- • 
devole , chi le ha $ e riprensibile , quello , che non 
le ha , se sono guaste , e corrotte dalla cupidità do- 
minante ? Come poteva asserire , che vi .sono nell*, 
empio alcune buone opere , senza di cui si trova di£ 
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fio iliss imamente la vita dell’ nomo ancor più cattivo ? 
E dopo di tutto questo • ardirete voi di asserire , che 
la dottrina del Sinodo è ' conforme a quella dei Pa- 
dri , e principalmente di S. Agostino ; „ e che non. 
„ si può rigettare questa dottrina , senza rovesciare 
,, tutta la morale cristiana , o per parlare più giu- 
,, sto , tutta la Religione ? ,, ( p. a85. ) 

Non nego , che ,, la Religion tutta intiera consi- 
„ sta nel dare a Dio de’ veri adoratori ispirando agli 
„ uomini de’ sentimenti e de’ movimenti , che il renda- 
„ no aggradevole agli occhi suoi , ritirandolo dalle azio- 
„ ni e da sentimenti contrari alla sua legge $ ,, ma 
forse che l’amore della consorte , de’ genitori , dei fi- . 
gli , de’congiunti , e degli amici, che nasce al dir d’Ago- 
stino dalla lecita dilezione umana, è un azione , un sen- 
timento contrario alla legge di Dio ? 

Ci dichiarano è vero le Scritture , • e i Padri t - 
,, che il Signore non si contenta dell’ esterno , ma 
„ giudica gli nomini secondo il loro cuore , e che 
„ ciò solo imbratta 1’ uomo , che procede dal cuo- 
,, re ,, Ma forse che ci dichiarano ugualmente i Pa- 
dri , che tutte le azion de’ Pagani , degl’ Infedeli de- 
gli empj procedono da un cuor corrotto da un fine 
malvagio ? Come dunque lodano le Scritture le Balie 
d’ Egitto , che non uccisero contro il comando di Fa- 
raone , ma conservarono per una affezione i Figli Ma- 
schi degli Ebrei ? Come ha rimunerata il Signore con 
beni temporali la lor pietà , siccome attestano le 
Scritture medesime ; quia timutrunt obstetricn Deum : 
aedificavit iliis dornos , se era questa un azione con- 
traria ai sentimenti , e agli impulsi della legge di 
Dio ? Come mai S. Ambrogio ha preso a lodare sì 
altamente il fatto di Abimelech , che rese intatta ad 
Abramo Sara sua Moglie , e accordò loro il salvocon- 
dotto accompagnandoli con donativi $ se una tale azio- 
ne , che non fu certo di persona costituita in istato 


? 
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di grazia , fa guasta e corrotta dalla cupidità domi- 
nante ? Ardirete voi di accusare di colpa e C e 
Dario qualora promosser la fabbrica del Tempio di Ge- 
rosolima , di condannare Assuero perchè esaltò Mar- 
docheo , e condannò Amanno alla morte ? Accuserete 
voi di peccato i Barbari di Melita per le amorose 
accoglienze , e gli onori , e i benefici ^ che fecero a: 
S; Paolo, quando Paolo medesimo li commenda ? Eppure 
tutti costoro eran di quelli , di cui dice il Sinodo', 'che 
sono senza la grazia , e sotto la schiavitù dei peccato, * 
e- che in tale stato pel generale influsso della cupi- 
dità dominante hanno tutte le .azioni guaste e cor- 
rotte . .. ' ‘ • 

■ E* vero , che se si penetri più addentro a disami- 
narne il fine , appena si trovano delle azioni degli In- 
fedeli , che meritino giusta lode e difesa al dir d’ Ago- 
stino , ma non nega per questo, che se ne- trovino . 
Dice anzi , che secondo le regole della giustizia me- 
ritano di essere commendate , e se meritano lode , - 
fittone son senza dubbio non solo quanto alla sostan- 
za del fatto , ma pel fine ancora per cui si fanno . 
Son poche è vero , che fatte siano con retto fine , ma » 
pure ve ne sono ; e sono tali , che proporre si pos- 
sono da immitarsi . Or chi mai potrà dire , che pro- 
porre si possono da imitarsi quelle azioni , che son * 
guaste e corrotte secondo voi dalla cupidità dominan- 
te? Eppure tali sono secondo Santo Agostino molte 
azioni degli Infedeli corri’ Egli scrive nella sua lette- 
ra 164. , in cui di alcuni di loro parlando, asseri- 
sce , che a risserva del culto di Dio , in cui errarono 
adorando la vanità , e servendo alla Creatura piutto- 
sto , che al Creatore ZZ ih caetens mot* bus parsmoniae* 
continentiae 9 casntdtis , sobrutaiii , morta , prò patriat 
salute (ontemptus , servatacque {idei non s oti*m elibus , 
veruni et hostibus imitandos mirilo proponi r E benché 
tali azioni a nulla servano per la futura immortalità t 
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servono all’onestà della .vita -presente, e ad - essere 
meno puniti nella futura . /fd pr aesenti s vitae Ironesfa- 
tew* n<>n ad.' fatarne immortali ratern k \ , 

Qualora, adunque ne’ suoi libri contro. Giuliano di- 
stingue .Santo Agostino 1’ azione in se stessa dal fine, 
per cui si fa , e dice;, che l’azione anche buona in 
se , diviene viziosa e colpevole per mancanza del ret- 
to -fine ,.a.cni dev’ essere diretta , e che questo ret- 
to fine altro non è, che Iddio; / quando non voglia- 
te , che il Santo abbia contraddetto a se stesso in 
ima: maniera la più vergognosa p dovevate capire ancor 
voi , r*ehe altro è l’oggetto delirtparole del Santo nel- 
lo iscrivere , contro Giuliano altro nello scrivere . a 
~ Marcellino, e nel parlare al suo Gregge. In questo 
egli <dà la vera; idea dèlie azioni degli* nomini , alr 
tre delle .quali son buòne d’ una bontà soprannaturale, 
«e ^ perchè btione in «e , e perchè dirette, a .un. fine 
superiore, il che. aver possono dalla sola Fede ^* e 
-dalla*' grafia di lui : altre «buone . di nna bontà naturar 
•le , e: perchè, buone quanto alla sostanza, del fatto , 
e perchè dirette a un fine lecito, e: onesto , benché 
non ecceda, i limiti \ della ..ragione , e della natura 
-fieli’ uomo * Ahre poi sono cattive jO perchè tali di 
sua natura ^ o. perchè: guaste dalla cattiva intenzione, 
-o per i’ una e per 1’ altra . Ma quando scrive contro 
Giuliano ,*Egli. parla del senso * secondo i principj 
fii.jquel Vescovo, Pelagiano;... nV /».«-> ; *j y.; 

-Voleva ; «Pelagio , e .Giuliano con lui , che Je.vir- 
t\\ $:»,per citi viviam .rettamente , non fossero doni di 
Dio .,, e le attribuivano noti . alia > grazia r , ma al- 
la volontà e alla natura >dell’ uomo , e, si servivano a 
provarlo; fiali’ esempio degli Infedeli , che avevano tal<- 
volta delle .virtù; senza la fede, e la grazi*.; di Ge-r 
SÙ Cristo . Ammettevano per conseguenza fra lo stato fii 
grazia., e ^quello di tpec'eato ,* un terzo «stato della na- 
tura, la quale e .operaste, il .bene colle, proprie 
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sue forze , e conseguire potesse la sua eterna sal- 
dezza . » ■ • • 

A provare adunque , che era immaginario e falso 
cotesto stato di- mezzo fra lo stato di peccato , e di 
grazia , che ammettevano i Pelagiani , in cui l’uomo 
colle sole forze della natura potesse operar rettamen- 
te , e meritarsi 1’ eterna vita , dice Santo Agostino 7 
che le azioni degl’ Infedeli , che gli opponeva 1 seb- 
bene sembrassero virtù , erano veri vizj , non perchè 
considerate in se stesse non *sieno buone , ma per- 
chè non eran dirette all’ unico retto' fine j che è 
Dio . A questo oggetto Egli distingue nell’ azione due 
Cose , la sostanza del fatto , e il fine per cui si fa $ 
e dice , che la mancanza del fine retto basta a ren- 
der 1’ azione viziósa : anzi che • il non * gloriarsi 
nel Signore delle buone sue Opere ? non v’ è ^ chè 
1’ empio , il quale neghi esser peccato . Ma se aveste 
letto con piu attenzione quanto aveva già detto il San- 
to 7 veduto avreste^ eh’ egli parlava di qnelli , che at- 
tribuiscono a se medesimi o alla propria lor volontà le 
buone azioni , com’ erano i Pelagiani ; e in questo sen- 
so , non • v’ è che P empio «, il quale * neghi che il 
gloriarsi 'in se stessute non -in Dio delle buone sue 
azioni v non sia peccato > a Absil en'tm > ut dica tur vo- 
lutila* bona quae in, aliis *vel in se ipsa 9 non in Do - 
mino gloriatur , Ma non* nega il Santo , che anche gl* 
Infedeli aver posson talvolta un >rettO' fine ' delle loro 
azioni , come sarebbe a càgion d* esempio il far limo- 
èina J>er pura compassione del povero , il combattere 
da valoroso per difesa della 9tia patria $ senza che que- 
ste azioni sieno dirette a un fine superiore che è Dio , 
benché d’ ordinario sien guaste dalla superbia , o * da 
altra viziosa passione. Epperò nel suo libro' de 'Spiriti 
et li itera , cap. a8. non dice S. Agostino , che se si 
esamini il fine di Poteste •azioni , fi troverà 1 che non so- 
no commendevoli : ma che appena si troverà che de- 
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gne sieno di lode , e di difesa * vix invertititi tur * con 
che ha volato dire * che sebbene sieno rare * con tut- 
to ciò se ne trovano , il che basta per. dimostrare * 
che la dottrina., del Santo è affatto contraria a quella 
del Sinodo di Pistoja . 1 lunghi tratti * che voi arre- 
cate del libro IV. contro Giuliano intendere si devono 
nel senso , e nella questione che era allora fra lorò * 
non nel senso , e nella proposizione del Sinodo * che 
è affatto diversa. Onde è una vera calunnia la vostra* 
qualora scrivete al Santo Padre ( p. ag5. ) , che gli 
Estensori della Bolla introdnr- vogliono sull’esempio di 
Giuliano < quello stato di mezzo frà. lo stato di grazia* 
e quel di- peccato * in cui 1’ uomo possa operare in 
maniera colle sole forze della natura * che meriti l’e- 
terna vita . ... 


M 


IX. 


a per meglio . conoscere quanto sia contraria alla 
dottrina del Santo qnella del Sinodo , e quanto gli rim- 
proveri giustamente Pio VI.* che stante la prop.XXl IL* 
tutte le azioni * che precedono la giustificazione ver- 
rebbero ad esser colpevoli , conviene osservare , che 
per andare a Dio , come dice S. Paolo ; per esser giusti- 
ficato da lui *' bisogna credere * che Egli è : acctdentem 
ad Deurn oportet credere quia est 9 che questa Fede * se- 
condo tutti i Teologi con S. Agostino importa tre cose; 
croi 1 credere oca ctedere Dtum, credere in neutri. 
Di questi tre atti che porta seco la Fede * il solo ter- 
zo è prodotto dalla carità ^ o- sia dalla Fede animata 
dalla carità* qune per chari tatari opera tur ; poiché" non 
si può amare un oggetto * se prima non -si conosce . 

Ora negherete voi * che possa esservi vera Fede sen- 
za la carità * e che si possa creder Dio * e a Dio senza 
peccato ? Eppure l’ Infedele * che comincia a conver- 
tirsi a Dio , deve premettere questi due atti alla sua 
giustificazione * perchè non può portarsi a Dio colla 
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carità , se non crede prima , ch’esista , ed è vero tutto 
ciò , eh’ egli dice . Negherete , eh’ Egli non sia com- 
preso nella proposizione del Sinodo ? Ma allora con- 
verrebbe dire , ch’egli non è nello stato di peccato , 
nè è senza* la grazia , per cui è libero dalla Sua schia- 
vitù, ed è figlio adottivo di Dio , il che non credo , 
che avrete l’ empietà d’ asserirlo : 

Inoltre l’attrizione, che .si concepisce pel solo ti- 
mor dell’Inferno, non è certamente dalla carità; 
poiché per questo appuntò si vuole da molti , che 
non sia bastevole a ricevere \ col Sacramento il per- 
don de’ peccati ; perchè non ha un principio di cari- 
tà . Ora io vi dimando : questa attrizione , che è pri- 
va affato di carità , e per cui 1’ uomo al dire del Con- 
cilio di Trento si dispone ad essere giustificato nel 
Sacramento di penitenza , . è ella buona o nò ? Se mi 
dite di sì : Voi dovete dire per necessità una di queste 
dne cose, o che l’uom peccatore non è senza la grazia , e 
non è in istato di peccato , il che è una vera pazzia; o che 
l’uomo senza la grazia e nello stato di peccato pel generale 
influsso della cupidità, che lo domina , non corrom- 
pe , nè guasta tutte le sue azioni, il che.’ distrugge 
apertamente la proposizione del Sinodo , > che,. avete 
preso a difendere . O mi dite , che 1’ attrizione con- 
cepita pel solo timor deli’ Inferno non è buona : e al*, 
lora voi non potete sfuggir* la condanna , che», fulminò 
contro Lutero il Concilio di Trento . Sess. VI. can. 8. 
Si hjhìs di xerit Gehenna mttum , per quem ad mistricor- 
di am Dei de peccatis dolendo confugimus , <uci a peccato 
abslinemus , peccatum esse , ac peccatum f cetre’ un albe - 
jna sit * ZZ e S. Agostino sopra il Salmo 127. llle tir 
mor nondum castus gehennam et penas timet , non t in et 
ne perder amplexus pulchcrrimi Sponsi , timet ne mit ta- 
llir in gehennam .» bonus est et iste * timor utìlis est . Per- 
tanto questo -servile timore dell’ Inferno non solo è 
utile , e buono come dice S. Agostino ; benché noA 
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sia prodótto dalla' carità dominante 7 ma non potete 
asserire il contrario col Sinodo di Pistoia , senza in- 
correre la condanna e la : scommùnica* fulminata dal 
Tridentino contro* Lutero ; Imperciocché se tutte le 
azioni fatte dall’ nomo nello stato , e’ nella schiavitù 
del peccato sono infette , e corrotte dalla cupidità 
dominante , ne’ viene per conseguenza , che tale è 
anche il servile timor dell* Inferno y 1 ' e come, tale è 
peccato , e • rende 1’ uom peccatore 1 come asserisce 
l’ eresiarca Lutero;’ ; ) ' *•*' * *••* 


* I ! 


•> n 
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é 
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a Voi dite y che i ParrÒChi radunati -a Pistoja 
( pag. ^87.') amméttono con* tutti ì Cattolici -la dot- 
trina del Tridentino sulla manierai, eón cui si dispon- 
gon gii Adulti alta giustificazione ^ yJ e credono che 
77 la p^reghieéa 1 1 * Umiliazione f tà ' Pedo ih Gesù Cri-* 
,,sto, si trovandone! peccatore 1 , la 'ctii lepra r è*' in- 
,, veterata y e' vergognosa , ma ‘òhe forma dei desi— 
„ derj distornare a Dio e che attirano* la sua -miw 
,, sericordia sopra * di lui , che il desiderio , e là di- 
manda della* grazia , lungi ;dall’ r èsser pecoa ti y Sono* 
,, anzi disposizioni del cuore J dhè vengono dallo SpW 
rito di Dio y e gli > sono' aggradevole anche ih 'Uh 1 
„ nomo impegnato nel peccato-*' ,, E dòpo di tutto' qiu^ 
sto voi esclamate con aria d^irtsnlfco ,*„ - Dopo una 
,, professione éosl formale ( pag. 288. : ) bisogna ben 
essersi abbandonato allo spirito' dellà calunnia y per ' 
,, rappresentare i PP. dei Sinodo- qùasiy ohe non am- , 
mettano ne’ peccatori prima della loro giustifica- 
zione alcuna buona opera , la quale non sia im: 
,,-miovo peccato '‘* T '*/» 

? Io non entrerò ora a discutere 1 cóme ‘possano aver f 
luogo nel loro sistema queste* azioni ‘ Io 1 accetto di ’ 
buona voglia che sieno buone y e non sieho* nuovi* 
peceati J Questo invece di sciogliere non fa ^ che ac«< 
Tom • //. 0 
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crescere da difficoltà . Il Sinodo <|isvrugg4»fiv}?- questo 
In ogo nel Decreto -della Penitenza quanto ha; deciso, in 
quel della grazia Se, l! uomo ( .Decreti, ^sopwt la; gran 

zia §. 8 ) per ufi i/< fi '45 fo generale 4:\ l ! a. iCupf(htd,»:<ch+ jf 
lui domina gn^ta e .corrjornpe .tutte , fd SW.jzìmLì, «omn 
asseriscono; i. PP.. del, Sinodp nel Ideerete dhlia. Petiin 
tenza 86. , M che.; il de^iderip ^ ,e,\la : digianda della, 
grazia provengono . dallo ; Spirito ...di'jDill !,gli Ssot, 
no grate in un. itomo schiavo anpdjr titoli peccato,?! « ^ 
Ma i Padri , voi dite ( pag. Jwpna ayuta dit 

sollecitudine di avvertire , che parlan deli’ uomo , che 
opera senza la grazia , e sotto la 'chiavitù del peccato cU 
un uomo , che rapporto tjutto s$ * stesso :/ e di-, 
,, mora per, ;Con$egnenza ; nell’ empietà:* (nè- ha alcuna 
r?i sentimento -di, penitenza o di convulsione * e non 
, r dell’ uomo , phe inqpmincia a : , volgersi :a /Dio: a Ima.-. 
n, jnàjv.df esser, /libero r dalla schiaYfitn .del peccato ; e 
^r.che.in seguito di . questa |p?ima. grafia; ^ ,ottien. 
„ jquella della gin$tificazio.np,. , r ^-a/ fnrsp che 1’ uo T , 
njo. T , j: «ke. : si dispone alla Mgiiistifijcaviouer< -non; è :sctv/.a : 
la; 'grazia , che* lo $cio]gaf da)Ìa : ^chja*''it^^Mlpecoato , 
e, . 1’ uomo m : <;Jje ; vi si i dispone j p^l. solo_* tittuór dell’: In- . 
fepne non, riferisce iutto f a ,&e$tes^;*^en?#ndo di per-, 
de^sl:ietcrn?mente 3)^Ar<J^* e ^ Voi d! asserire j che qner . 
sto femore nou.sia ntjle.,.,e buono ma che sia. gna- ff 
stne, corrotto .daUaiig'eneral cupidigia , Ohe* lò > pren i 
domina ? (guanto detto abbiamo finora del timore sex- . 
vdoj ci • porta ■n' 1 tpr«}lmente,a .parlarer dèlia XXV. prò- . 
posizione, del Sinodi, . .«> /VI ; -m r*»-. .»■ f 


«-'•*! «/?•/. .. ,v[ .fi ( J* ni :f 

D kj f il . fs ii«, /» * i • • » « • - • * • * *»•*•*. f» * n i » i % £ + 

opo i soliti complimenti di terfterità y e di' calun- 
nia ,4fcui cui onorate nella persona . de’ ìsuoì Censori SI 
li mano Pontefice iPiivVh^e dopo aver i riportate le 1 
parole» del* Sinodo , • da cui fu estratta la, XX V* prò-- 1 
pusizion . condannata proseguite dicendo:, p II testo-q 


LETT E R A XI. *ii 

,, del Sinodo ( pag. .298. ) parla., come si vede , non 

,, dell’ utilità ; ma della insufficienza del timore , il 

,, quale non. opera il cangiamento dei cuore ; non 
,, nega però, che sia utile e buono , in quanto può 

,, almeno arrestare la., mano e andate avanti con 

dire , ,,. 1 che si è sopra una calunnia sì atroce smeiy- 
,, tita dalle parole stesse del Sinodo , che le appli- 
,, cano le qualifiche le più odiose ,, ( pag. 299. ). 
Io per altro son persuaso che se vi farete a esami- 
nare con mente più quieta la proposizione dei Sinodo 
in cui dice , che il itmor dell * inferno soltanto non può 
dirsi cattivo , se arriva almeno a raffrenare la mano , 
ha tutto il merito di èssere dichiarata falsa temera- 
ria , perniciosa , ingiuriosa ai Doni di Dio * già condanna - 

ta , contraria olla dottrina del Concilio di Trento,'* e al 

< 

comune sentimento dei Padri , 

. Imperciocché cosa vuol, dire , che il timor dell’In- 
ferno allora .solo non può dirsi cattivo ., che arriva al- 
meno a rattenere la mano ?. .Vuol dire .,, che quando 
non arriva a rattenerd la < mano , allora dee dirsi cat- 
tivo, .• E iper conseguenza:, che il .timor delHnferno, 
che la Fede le’ insegna 1 doversi infligere al peccato, 
non solo non, è, utile $ e buono , come.;, un. .dono so- 
pranna turale»', e uh movimento delio Spirito San- 
to , ,, ohe prepara . il'> cnor deli’ uomo, ali’ amor 1 della 
giustizia , ma considerato in se , è cattivo . Per-* 
cjiè f possiate:,, in tender (meglio questa verità , fa di 
mestièri' distinguere luci . timore servile il timo- 
re medesimo, da suoi effetti %■ II timore servile ; con-' 
sideratgf, in. se., 0 secondo la» «ma sostanza nuli’ altro 
importa , fc he il timor della pena T coftifc dice S« Tom- . 
masuh', («) o <si tema lo nò .come il mal .^principale ; ; 
Sed timor servili 1 secandovi snasn substaniuim non im -» 
portat uhi Minoranti petn* vjive timeatur , ut • principale . 
nalunt , sive <non timeatur ut + principale ttiafwm ;• Il ri- 

0 2 

(a) a. 2. q. 19. a. 77 ^. ad 3. 
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tenere poi , o non ritenere la mano , appartiene agli 
effetti di un tal timore : Ma la mancanza degli effet- 
ti per la malizia di colui , che teme , non rende cat- 
tivo il timore considerato in se , o nella Sua sostan- 
za . Lutero ^ e Giansenio insegnano , che il timore 
servile * considerato in se rènde' 1* uomo empio ^ - e il 
porta» alla disperazione ; e insegnano per fconseguenza T 
che il timor .dell’ Inferno considerato in se è cattivo. 
E’ venuto dietro di questi il Sinodo, di Pistoja pedi- 
ce, che allora 6olo non è- cattivo , che arriva a at- 
tenere la mano : ed è venuto per conseguenza ad in- 
segnare lo stesso ,- che Luterò e Giansenio , ' cioè 
che il timor dell’ Inferno preciso dalla cooperazione 
del» peccatore di sua natura è cattiva . Ma -il Conci- 
lio dice Anatema a chi asserisce esser peccato , e 
render peggiori i peccatori quel timore , per cui do- 
lendosi delle lor colpe ricorrono a Dio e si- astengo- 
no dal peccare . Dunque parla di quel timore , òhe 1 «ar- 
riva a raffrenare la mano.*- on •; ». V« 5. 

Aggiunge è vero, che un tal* > timore non bastala' 
riconciliar l’uomo ‘con Dio nel Sacramento * delta- pe-*‘ 
nitenza , , perchè non giunge* a cambiare il cuore 'dell’* 
uomo , ma questa è un’altra questione che ^ha hM* 
sciata indecisa Pio VI. , siccome L’ avea lasciata! inde-; 
cisa il Tridentino. Il Papa prende di mirarla propo- 1 
siziohe del Sinodo , la quale non aggiunge su quella 
di Lutero ,»e di Giansenio, che una condizione, là* 
quale è estranea alla sostanza del timore di cui para- 
la , che può e non può esservi* annessa ,* <e -che ‘per 
conseguenza lascia intatto 1’ errore condannato dal Tri- 
dentino Sess. VI. Can. 8 . Si qui* dixerit gehen né m** 
t -m ' per quem ad miseri cor di am Dei , de pec€ati$ dolerti 1 
do confa gimus , vel a peccato abstinemus peccaium 
atit peccatores pejores fàcere 'anatbewa sii i-* - Impercioc- 
ché se allora solo non è cattivo il timor dell’ In- 
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ferno , quando non arriva a rattènere la mano ; ne sie- 
gue , .che quando non arriva» a rattenere la mano è pec- / 
cato , e rende 1’ uomo, peggiore Questo è anche 
1* errore di Bajo , e de’ segnaci di lui , i quali vo- 
gliono , che quando il timor dell’ Inferno none con- 
giunto alla! carità è cattivò», e non è congiunto alla 
carità 4 quando non arriva -a raffrenare la mano. 

Del resto il timor servile ^ utile e buono in se 
stesso e deriva dalla grazia sopra naturale , e dispo- 
ne 1’ nomo alla giustificazione , come fu definito' dal 
Tridentino « ■* •' .. § mm ( 

- Ma per meglio conoscere in qual senso questo ti- 
more sia : buono , e disponga l’uomo alla giustificazio- 
ne , benché non arrivi a rattenere la mano ; con- 
vien distinguere nel timore , il timore medesimo dal- 
la servilità , iche ha annessa .. Il timor non è altro ì 
chela forimi din e delle pene la servilità è l’attacco; 
per cui 1! uomo, ama ancora con affetto disordinato le 
creature : ,Se la stessa servilità è cagion del timore , 
per cui teme- di- essere separato dalle creature , co- 
me il lupo , che. .teme i latrati del cane , per non 
essere costretto; ad abbandonare la pecora, che ha 
rapita jallora è palese j. che questo timore è nocivo, 
perché* guasto jlair attacco disordinato alle Creature J 
e si chiama '^servilmente servile ; Ma quando . l’ attac- 
-co disordinato non. è cagion del timore ,• ma pure 
perseverar ancora in quello, che teme , perchè non 
ama ancor la . giustizia , ed è ancora da illerìte. di-/ 
lettazioni agitato , come avvietìe in coloro, che pre- 
venuti dalla Fede , e mossi dallo Spirito Santo temo- 
no bensì V Inferno, ma non .sono ancora eccitati dal- 
la carità , allora è. utile un tal timore , ; ' epperò colla 
servilità del» timore , è. santo, e apparecchia la stra^ 
da alla carità ^ La * mancanza ideila quale fl oh Tende 
cattivo il timore , poiché questa mancanza non è 

S oggetta, ve > la causa efficiente di un tal timore, 

• « • 
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epperò colla servilità del timore , che è cattiva , può 
stare il timore , che secondo la sna sostanza , o con- 
siderato in se stesso è buono , come insegna S. Tom. 
a. i. q. 19. a. 4* ' • 

Nulla vi dico* a quanto aggiungete sulla necessità 
dell’ amore per ottenere nei Sacramento la remission 
de’ peccati . li Papa * ha lasciata indecisa questa que- 
stione , che si agita tra Teologi , .siccome i’ ha la- 
sciata indecisa il Tridentino ; e se ha riportate le pa- 
role della Sessione XIV. cap. 4 * yt non ha cercato 
,, come voi dite ( pag. 299. ) imporre sul sentimento 
,, di questo. Concilio , volendo per una grossolana il- 
,, lnsione fargli dire del solo timore delle pene deli* 
,, Inferno ciò, ch’egli dice della contrizione, che 
,, chiama imperfetta , la quale in chiude il ricorso alla 
,, misericordia di Dio , la speranza del perdono ec. ,, 
Ma le ha riportate per ;la relazione , che hanno coll’ 
Eresia di Lutero , che condanna di nuovo in questo 
luogo ciche in sostanza non e molto diversa dalla 
/ . proposizione del Sinodo m r perchè il dire con Lutero, 
che il timor dell’ Inferno rendei’ uomo ipocrita , e pec- 
catore , e dire col Sinodo, che il timor dell’Infer- 
no considerato in se è cattivo , se non arriva a rattene- 
re la mano , viene ad essere presso a poca lo stesso . 

. E’ adunque palese , che la dottrina del Sinodo è 
contraria a quella del Tridentino ,* come dicesi nella 
Censura $ ed è stato* ih seguito già condannata nella 
pro]>,-6oi. di Ques nello *':Z 3 Si v solus supplicii .timor ani* 
mai poeqitentiam > quo hìc est magìs violentai magi* ducit 
ad despcrationem . ' *> • ’> • * . '• : >* 1 

Quanto all’ esser contraria alla dottrina dei Padri , 
oltre ài testi del Santo indicati nella; censura , dei 
quali non ri mostrate inteso , è. decisivo quello , che 
dice nel Sermone 18 <' de Verbi* ,4 postoli • Servili s ti- 
mor est , quo timet cum diabolo ardere Quid dieta - 
rus sur» ; Male \times ? non audeo : quando quìdem -ipsf Do- 
miniti sublato timore > subiecit timorem* et alt ; sed eum 
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tinaie y qur fhbd' ipoiestaterft^' -tt ^ditiiànf , tt corsia 
perdere in Grifi fina tt? : Ila diccrvobh bvnc timte. Cùm E r go 
Dotninus ntiOtem incu sserit idittutus sum male timer fUz i? 
Non dream? Piane tinte : mhit melius ttmes 4'J^ihil est 
ijuod mJgis timer? dtbeas Time ut isti fotmido cuito- 
dìa t fe;, ei perdurai ad diltetionem i' Qiié Ilo, che non 
ha arditòdi ^rtilre'' S. f Agostano' Cioè che il temere di 
ardere ' tròll dèmoni» è nn "itt&lè': ' '£)uid diciurus mm ? 
Mate timer ? Tyòrivude* -, nérf solo hanno avuto' il co* 
raggio, di dirlo' ! Parrochi di Pistója y ma voi vi fate 
lecito di sostenerlo v * ’‘‘ 5 • ** ,,f ' '' * ’ :* 

• In feonhrria- il timor dell’lnfèrrtò 'déVe* precedere ‘na- 
turalmente l’operazione dell’ nomo . 0*voi dunque mi 
dite , ’ che il timor dell’ Inferno ‘|jtÌTrta , che' giunga 
a rattenere' là! marie del* peccatore ; e- buono *, o nò . 
Se mi dite J'-ci Q& è buono , voi venite a dire Id sles- 
so , che ha detto! il Papà nfellà eò'ndàhna della XX V. 
prò posizione delSiiiodò , ó'ttii dite \ ché è cattivo , 
e venite ’a ricadére negli erróri già (X)ndannati in Lu- 
tero Bajo , miGriansenio id (^héiinello : Corie’hih- 
diamo adunque , che per quanto fina sia stata l’ arle, 1 
con chi' l r Estensóre del Sinodo ’ in ha* inserita la dot- 
trina- già ; oohdaniiàta * dalla’ Chièsa 1 ; ' non ha potuto 
sfuggire la •scienza , e 1^ attendi oh ffr'qiieF Diò , che 
veglia SóUècitó in -sua difesa ì} & hà^ promesso d’ inse- 
gnarle’ Jrér^jnefetd deir sito ' Vicariò; ogni vetità " j 

• ; » rj „ !fi!» i *[/•.’’ _•-**•***«/) j* „ * 't **» 

> )> **•(<• ■ ‘ X II • - » n ' - <1 - I) 
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assistè nfca y che ha promessa alla Chiesa per tnezzo 
del •sWò^Vlcàrih r h'PRèHentbre , io ’^Arito non dubito ' 
che I f abbia* avrtfà' ahche nella ' condanna' della propo 
tizzone’ XX’VTl benché Voi r vi facciate lécito di as- 
serire L i/ che stando' la censura Tattane' da Pio VI. 
^V’Sàreltbe' felàà ^ ;, tèmérària , "è ingiuriósa alle' scuole 
Cattòliche *là Definizióne del ‘ Conciliò di Firénzé 
inserita ih r tth'aidifcbiàraziò*ie de/l PàptfEhgenio IV. lei- 
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,, ta , approvata j e > se g n ata da tutti i. Vescovi dei 
,, Concilio nella . Sessione _ VI. dell’ anno j 43<). , in 
,, cui si fece , v l’ unione de’ Greci colla Chiesa Lar - 
,, tina . » * ' * \ \ v V 

L’ accusa non può esser più grave , ed era ben di 
dovere ; che vi degnaste di corredarla • delle più for- 
ti ragioni , e. più convincenti 5 ma voi ' vi contentate 
d’ asserirlo , come se la vostra asserzione fosse mag- 
giore d’ ogni autorità; e passate a dire de’ Curialisti, 

,, che non esitano punto; di condannar,, tutti quelli, 

,, che si attaccano a Santo Agostino r e a tutta 1’ an- 
,,, ( tichità $ e, fanno «professione di rigettare le novità 
„ rooliniane # \ .. ' J -, 

Benché tutto questa io possa negarlo, con quella 
franchezza, con. cni lo asserite senza prova ; alcuna r 
con , tutto ciò a premunire dalle , vostre < mi lanterie 
tutti quelli, che legger .potessero il vostro libro , in- 
comincio dalla Definizione, del Concilio .di Firen- 
ze relativa alla pena dovuta a Bambini , t che muoio- 
no senza battesimo Essa è concepita in questi ter- 
" • • 

mini • i j .... . » **• — : * r j * * »■ 

Credimi s . « • ìllorum Animai , qui . iti Attuali mor- 
tali peccato vel solo originali decedunt inox in itifernum 
descendere panis t&men dìspari bus pttniendas . .. 

Per intendere ; la f definizione r bisogna osservare la 
dottrina , o 1’ errore dei Greci , a cui è opposta . Fra 
le sentenze , che li tenevan divisi dai Latini , una era 
questa ZZ Ànimabus ab • hai vita migrati t ncque pra- 
mium , ncque petnam dabant usque ad diem judicii zz 
Questa opinione de’ Greci , eh’ era stata già trattata e 
decisa nel secondo Concilio di Lione v; fu esaminata 
di nuòvo in quel di Firenze,, il quale flon fece , che 
opporvi la decisione , già fatta in quel di .Lione., La 
mente adunque di questi due Concilj non è stata «al- 
tra , che di decidere ( contro àe’ Greci ,, 1 ebe #on si 
differisce fino :al di del Giudizio il premio r ; 0 , il ga- 
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etigo de’ trapassati , . ma che le Anime di coloro ci- 
gnali muojono o rei di peccato mortale,,, o del .solo 
originale discendono subito nell’ Inferno da punirsi pe- 
rò con dispari pene . La particola mox > apposta • dai 
Padri alla lor decisione indica * abbastanza.*!’ Errore , 
che han preso di mira , Onde questo solo è di Fede, 
che tanto i morti in peccato , come i morti senza 
battesimo son puniti nell’ Inferno con pene -però di- 
suguali . Se poi quest’ Inferno sia il luogo medesimo, 
in cui penano i reprobi , o* piuttosto quello , J in cui 
scese Gesù Cristo nel triduo della sua .morte e dice- 
si Limbo \ e se la disparità delle pene consista nella 
maggiore o minore intensione, di esse $ eppure , .che 
i Bambini sieno puniti colla sola pena del' danno , i 
reprobi con quella anche ] .del senso , ; nè il Concilio 

10 ha espresso , nè lo .portava la questione , che ave- 
va coi Greci . Il Nome d’- Inferno null’altre significa, 
che luogo sotterraneo :.;onde tanto, si -salva la decisio- 
ne del Sinodo con dire , che i Reprobi cadono subi- 
to dopo, morte nel lpogo destinato al Demonio e a ri- 
belli suoi Angeli , e .i Bambini nel Limbo ,> come con ; 
dire , elle, vanno e gli uni e gli altri nel luogo me- 
desimo x siccome si salva ugualmente la disparità del- 
le pene dicendo ^ che gli uni; sono puniti colla sola 
pena del danno , gli altri colla pepa del danno insie- 
me o del senso , come con dire , ’ che le pene degli 
? ni sono più gravi , e più intense di quelle degli al- 
tri: Anzi j siccome non può ^esservi .differenza nella 
pena del danno , che è ;in, tutti la stessa \ «cosi pare, 
<ìhe tuttfc la . differenza deliba, consistere in ciò, che 
gli uni sono puniti colla sola pena , del danno i, gli al- 
tri con tutte due . Comunque sia,: a me basta che 

11 Concilio* non. abbia; definito espressamente ,. che sot- 
to nome d’inferno , si debba > intendere il luogo me- 
desimo de’ dannati , e sotto nome di pene , . anchr * 
quelle del senso , . per , poter dire francamente , che 

• • w + •*» t - * » " t 
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stand» la Censura fatta da Pio VI. della proposizione 
VfgesimF sesta dei Sinodo , non è falsa nè temerari^ 
nè ingiuriosa alle scuole Cattoliche la Definizione del 
Concilio di- Firenze letta*, ed approvata e segnata da 
Yescovi ivi presentii * • - " * : - 


* * 

/ «. 
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bensì falsa; e temeraria , e 1 ingiuriosa alle scuole 
Cattòliche , anzi a Romani Pontefici , e a tutta la Chie- 
sa la dottrina y ia quale* rigetta come una favola’ Pe-*- 
^giana'* quel luogo sotterraneo , ( che i Fedeli chia- 

mar -sogliono il limbo de* Bambini . ) in cui le Anime 
di coloro’ , che imiojono' ree della sola colpa Origina- 
le punite sono coliamola- pena del danno Senza quel- 
la del fuoco Come se coloro , che negano la pena 
del fuoco -introducessero qftét luogo , o stato dì rrtezzò 
immune di * colpa , e di pena fra ’l regno' "di ' Dio { 
e la dannazione^ eterna 'i che inventarono- F'PéHl* 

• • • * r - , . - . ’ * , | r , 

giani . • •* , * ‘ • ’**• - ' « 

• Costoro, che negavano per una* parte P origihald 
peccato, e non potevano 'condannare i bambini pcr*al- 
cnna personale lor colpa ; e per T altra nbn potevand 
ammetterli nel regno de’ Cieli , perchè G. Cristo avea 
detto espressamente Jodn. eap. 3. ?Vist ' quìi renatiti 
fuerit ex aqua et Spiritu Sànóto non potest intròhe 1 in 
regnum Dei ™ fabbricato si erano nella lor fantasia ufi 
luogo di mezzo fra il régno de’ Cieli , e l’ Inferno 
in cui i bambini non battezzati goder potessero una 
vita quieta e felice l Dove poi fosse* cotesto luogo ^ e 
in che consistesse cot està felicità de’ bambini confes- 
savano dimon Caperlo, cioè 'come spiega $aritd !: Ago- 
stino, dicevano di non sapdrló , perchè non ardivano 
di asserire, che morivano pér^Ctitamente : Sine baptit - 
f no parvuli morrcntes 1 y quo >non l tant scio ; quo eant ne - 
ìcìo i idest non ire * in regnum €<etorunt scio ‘ quo ' vero 
earit ideo 'M nescire diccbdt , quia dicere non audebat* 
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in mnrtem istflr ire perpetuami De peccato Orig. cap. 21. 
Onde è comune opinion de’ Teologi , che i Pelagia- 
ni immaginata si avessero . una certa beatitudine natu- 
rale , di cui goder dovevano perpetuamente i bambini 
esclusi dai regno de’ Cieli . baptizatis parVults dant 
quieti s et salutis locum etiam prxter regnum Ccelòrum • 
Aug. lib. a. de Anima etc. c. 12. e di questa opinione sog- 
giunge il Santo , che fu condannata da’ Concilj , e 
dall’ autorità della Sede Apostolica : Ma è ben diver- 
sa da quella de’ Pelagiani la dottrina delle scuole Cat- 
toliche , in cui s’ insegna , che i bambini lungi dall’es- 
sere in uno stato di quiete , e di pace , sono anzi tor- 
mentati dalla pena del danno, 0 dalla privazione della vi- 
sione di Dio, la quale in se considerata, è assai più grave 
di quella del Senso . Laonde fu a ragione proscrit- 
ta siccome temeraria, e falsa, e ingiuriosa alle scuo- 
le Cattoliche la proposizione del Sinodo , che loro at- 
tribuisce cotesta Pelagiana invenzione . 

* '• L’ errore de’ Pelagiani circa i Bambini non battezzati 
è ben diverso dalla opinion de* Cattolici . Quelli , che 
negavano ne’ Bambini il peccato Originale , asserivano, 
che non avendo nè merito , nè demerito , aver non 
dovevano nè premio nè pena ; ma vivere in un luogo 
terzo beati naturalmente cioè senza alcun dono sopra- 
naturale . 

Ma questo errore nulla ha di comune , coll* opimo* • 
ne , che vige nelle Scuole Cattoliche , ed è anche di 
San Tommasn, che i Bambini non battezzati sog- 
giacciano alla pena del danno , e che questa sia vera 
pena r n perchè li priva del fine per cni furono creati 
gratuitamente , e a cui faremo sovranaturalmente de- 
stinati * Ma: che di tale privazione non ne risentano 
nè tristezza j nè affanno } perchè non avran mai sa- 
puto’, nè sanno d’ esserne stati capaci } come un 
Villano non si rattrista di non esser Re , perchè non 
«a , nè ha mai' saputo di poter esserlo 5 pare diffici- 
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le di conciliare questa opinione colla sentenza che 
riceveranno nel finale giudizio 7 in cui si vedranno 
escinsi dai regno de’ Cieli per la colpa contratta dal 
primo lor padre . 

Nè solo è ingiuriosa al Romano Pontefice Innocen- 
zo IH. il quale parlando della pena dovuta al peccato 
originale dice espressamente : Pxna Originali* peccati 

est catemia visi Ohi* Dei : -actualis vero p&nt piccati , 
est. gehennót perpetua erneiatus • E’ ingiuriosa* a Ro-^ 
mani Pontefici suoi Successori , i quali hanno fatto 
inserire nel Corpo del Gins Canonico , e conservata 
finora questa Decretale d’ Innocenzo : lib. III. Decre- 
tai. Tit. cap. Majores . E’ ingiuriosa a due insigni 
Dottori della Chiesa S. Tommasa, e San Bonaventu- 
ra ; il primo de’ quali così scrive i. a..q r 89. a. 6. in 
arg. sed contra . Pro peccato originali puniumttr homi - 
nes in titubo puerorum , ubi non est pana sensus , in in- 
ferno antem detruduntur h ornine* propter solum peccatnm 
mortale . E S. Bonaventura in IL Sent. Dist. 34« «•' i* 
q. 3. Dicendum quod / lugustinus in verbi s illis non in- 
tendi 9 . di cere , quod parvuli sensibili ter crucientur ; Sed 
intendi t eorum pcenam manifestare quantum ad carentiam 
visioni s Dei et quantum etiam ad vilitatem loci , et hoc 
valde evidenter exprimit , plus di cent , minus volens in - 
telligi . J^ec sine causa loquitur sic hoc enim facit ad 
extirpandam illam haresim qua dicebat panulos , nulla 
piena punivi • E* ingiuriosa a tanti Scrittori Cattolici , 
i quali anche dopo i Concilj di Lione , e di Firenze 
hanno continuato e continuano ad insegnare la dottri- 
na di S. Tommaso , e di S. Bonaventura su questo 
punto . E’ ingiuriosa in fine a tutta la Chiesa Catto- 
lica , la quale nè avrebbe permesso , nè permettereb- 
be , che s’ insegnasse una dottrina contraria alla Fe- 
de ; Nè il popolo solamente , ma i primi Pastori del- 
la Chiesa , fra i quali il chiar» M. Bossnet nella let- 
tera de’ 4* Vescovi al P. Innoc. XII. contro „ il libro 
• • » 
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del Cardinale Sfrondato : 'bloius Pradestinationis disso - 
lutus , benché detestino la dottrina , che ivi s’insegna 
della naturale felicità de* Bambini , parlando però del- 
la sentenza , che nega loro la pena del senso soggiun- 
gono : Quod vero damnari negai , qui a pana sensus , hoc 
est ab ignis aterni cruciata , passim immunes babeantur , 
quid ad nos , qui ea de re non contendimi ? Consulant qui 
•> voluerint doctissimum Dionisìum Petavium &c* Tqos qui *■ 
dem hac pratermittimus , hac Theologis disputando rctin- 
quimus , Ora vi pare , che avrebbero potuto senza 
grave colpa dimostrarsi indifferenti su questa dottrina, 
quid ad nos , e abbandonarla alle dispute de* Teologi-’ 
se 1* avessero creduta contraria alla; Fede , e una pu- 
ra favola Pelagiana ? So che il Sig. Ab. Palmieri a 
rinnovare la- seconda proposizion del Smodò già con- 
dannata siccome eretica , ha messa ’ questa fra le ve?-' 
rìtà di Fede , che si dicono oscurate , ma -di. questo 
• parleremo qui appresso • * 1” .,*< . 

:< > > ,1 !.. T . . . . ' .J ' I'» l • ' *, ■ i ni Mi * „ t» \ > 

. . XIV. • . r , f ■ .r ;* 

1 Signor Tamburini nell’ analisi del libro delle Pre- 
scrizioni di' Tertulliano; $. po 3. -scrive cht? la dan*4- 
nazion de’ Fanciulli morti senza battesimo è dogma di 
Fede , che' qual necessario* corollario discende’ dall’idea ■■ 
del peccato Originale; e l’Abate Palmieri nella sua Rifles*; 
sione sopra l’Orazione di Sineo aggiunge, che o stato de- > 
finito’ da due generali Conoilj’ di Lione , e di-FirenfeèiX 
In qual senso 1 sia stato defihitb ^ e sotto quale aspetto ' 
appartenga alla jFecle* lo abbiamo di* già vedùtò ; Ma 
sic corner nè' pòtoto esserè definito l nè può essere . do<> 
gma »di FedO,r Sé'’ non discende dalla non interrotta* 
Tradizione dei Padri , cosi - osservar dobbiamo quale’ 
era su qtteèto puntò la loro’ dottrina . *» , r:. r r:.. » 

* Parlando* » di > * Santo Agostino il P. 'Natale Alessan-* 
dro Histi Eccjl. Saec. >V. a. HI. §< iù. Ci' fa sapere y che 1 
molti fra gli eruditi negano essere sua la sentenza, 
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la quale sostiene r che i fanciulli sono puniti colla 
pena del senso * Sunt inter erudita plurimi qui ne- 
gami sententiam addictos pana sensus parvulos propu- 
gnante m , Augusti nianam esse : E il celebre Guglielmo 
Estio dopo d’ avere - esaminata per una parte e per 
1’ altra questa questione soggiunge : In hai igitur opi- 
nionum conir ari eute in primis serre oportet neutram a 
suis /ì ut tori bus , ( excepto Fulgenti o ) lanquam fide te - 
nendam usseri , ani opposi t am velut bare tic am damnati » 
quare , et :nos hanc de sensibili pana quasrìonem in mc- 
diis relinquentes ,, dicimus rationes utrinqiie allatas non 
omnes ejusmodi esse qua efficaciter concludente 
- Più ancora di . questi due grand’ Uomini ^ che niu- 
no avrà difficoltà di ) anteporre al Tamburini , ,e al 
Palmieri, io amo’ di udire in qnesto luogo ? il celebre 
Domenico Soto cheterà Teologò * di Carlo Y. a! Con- 
cilio di. Trento , e ;che ebbe • gran f parte ini queste 
Questioni . Egli nel libro i. cap. ì^.. de 7 Valuta > et 
grafia , che dedicò ai Padri di quel Concilio , cosi parla 
della pena del peccato origihàlè . De pana peccati origina 
lij vi* ♦ nihil est quod'/tam certo possimut coast ituer.e , 
ut nulla super sit dti-bilatfa # det, qua propterea Sancta Sy- 
nod us Tridentina nihil [determinavi / ► Se adunque è tale 
la. pena !de T Bambini * che muojono avanti [ il - Battesi- 
mo t che nulla si. può stabilire 1 di certo -ipern modo , 
eh# non rixnangavi un qualche dubbio ,,i.e per questo il 
Tridentino nulla ha determinato ' della,- qualità } della 
pena del peccata originale peònie salta - fuori? il Sig. 
Abate Palmieri a dirci , ora: ^ . che :la ;peha deb . senso 
dovuta, a> Bambini è f .;nU> dogma ,d»wEfde - , , t ed, è 
stato definito dai.dtfe Copcilj!, di Lione , .o,jdi ^Fitenze? 
Ignorava fbi'se il Tridentine » le deftni'4Ù>m «dU que* 
Concilj , o si eranonioseùrate' in*. maniera < che, p ignota 
fossero .a. tutta .la .Chiesa ;i in-> quel Concilio,, raup,ata ? 
Chi erano allora i; fortpuati; i depositar) di quest» Catto-» 
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«fea .verità , giaoohèriOiajis.aoio co’ suoi seguaci non vi 

©ratto ancora.,, e molto meno il Tamburini , e Pal- 
mieri 


~ 'si.kgti stinHF'.rnitn plusjusfo , t vi'dftnr i torquere parvulos ; 
tvtfa.rquf fj if sententi# subscri fatiti p*r f paucì ; sttnt .„•*$ 
tortbres 'parvulQr, t niMic*panw s ( et, infra) (alvo. Urne* 
^peymtpr^m •; $r*x\w s}imi Augusti,, xqw pendìo 
f+wtb'wii ? qui parvnlos,:. orniti ; pr ( orsns :p#na * 

w qua, se /^t ernia furi Magi ster Sententiarum * et 
& T^htìfnaf, e* .f rtne.iiPfj^nhoi . È la ragione/ .di , tutti 
quasi ifiTèològi con : S. -Tommaso , e eolMaestro del-* 
•rS&itéttzc ,si. era I, che ^sembrava loro a credere trop- 
lOM.ditrdi t che iloQiudice, osa riissimo.,; ugualmente che 
§PttM&ijit.£pp4ss.<h ool r fuoco ; eterna coloro,.^ ,cbe rei non 
erano di alcun personale peccato . Poiché sta scritta 
nell’ Apocalisse v . %lor ificavit., se et in. deli ci is 

fnàt.^utfìtnm Mate 4lli , e< iuctum ; dal eh* 

nei sirene per da !> ragipib <V Contrari che . chiunque 
hon «i n> glorificata^ nè Ji» goduto, delizia alcuna nei 
sttb^pepcgto , noh debba soffrirne ; alcun, tormento. , o- 
lutto # Oltre di, ohèr, ove jsi tratta de’ peccati .VattualV 
commessi, priì de)'; Battesimo,* è necessario* y che pre-, 
©fede. ne- battezzarteli il doInre y ma peL peccate originale 
non si. richiede dolore .alcuno , e questa , ( perchè non* 
fù- commesso colla. propria. ^Volontà , e .niuno.può peni, 
tirsi di g nel , delitto y dii cui non è statp Ja càusa . Dei 
peooato; adunque * di cui -non si . esige gemito alcuno*, 
nè- alouq dolore- p nè ale una t penitenza in. questa, vita ? f 
perchè- esiger nell’ altra la ,/ pena dersepso ? Per. ulti*, 
"**• i.hambini %ser puniti col iuocq come gli jutulr ( 

. ne seguirebbe ^ .che odierebbero Iddio ugualmente* 
e -mormorerebbero r di continuo centra U giustizia, di* 
luL r *.;came fanno- nell’ Inferno gli- Adulti $ e • indurati-* 
sar tubero /per conseguenza ,• e ostinati, nei peccato at-; 
tualè y il , che -d» iniqua; Cosa il dirlo * poiché non eb-t 
berò, sulla terra.lalcuna cattiva Volontà 5 e rimangono : 
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dopo mòrte m Anello stato, in coi eran morendo . Ik 
quocumque loco reciderti Hgnunt , ibi erti , come dice 
1* Ecclesiaste . • 1 

Tali erano le ragioni, per cni anche dopo il Con- 
cilio di Firenze quasi tatti i Teologi con San Tomma- 
so e col Maestro delle Sentenze sostenevano la dot- 
trina , che esime i bambini dèlia pena dei senso , e- 
per cui il Concilio di Trento non ha creduto di po- 
ter decidere cosa alcuna sii questo punto, è non* vi 
voleva , che la franchezza dei Sinodo 'di * Pistoja e 
dell* Ab. Palmieri per accusare • di Pelagianismo una 
tale sentenza , e per asserire , ehe i Concilj di- Lione 
e di Firenze hanno definita- come di fede una dottrina 
contraria a quella di S; Tommaso 6 di S. Bonaven- 
tura . - • • :* M *. t ; * i ; '• t i) * \*t 

Quanto a que’ pochi, i quali sostengono , che;inche> 
i Bambini puniti sono colla pena del senso , primie- 
ramente si sono ingannati Credendo- dì S. Agostano le 
due opere de Fide ad Pe truffile V Hypognostìcon in cui’ 
si asserisce conte di Fede una tàlè dottrina ; quando* 
per altro la prima è -di S. Fulgenzio, l’altra è*ri- = 
gettata nell’ appendice dai' dotti ■ PP. M aurini * Ma 
qnand’ anche fossero sue eonvien distinguerò dove il 
Santo tratta -nelle sue opere contro a Pelagiani , f e ■ 
dove prende a esaminare direttamente questa questio- 
ne .* Siccome : i Pelagiani non ammettevano il peccato * 
originale , e Volevan per questo , che sebbene i barn- • 
bini non fossero ammessi nel regno de’ Cieli per ve- * 
dervi come figli ' adottivi il -celeste lor Padre \ pu- 
re fossero ricevuti nell’ ultima di quelle mansioni di * 
cui dice Cristo , in Domo Patrie mei mansione* muti# • 
tunt , per goder ivi una vita' felice ,* e che per*» que- • 
sto si battezzassero non per la remission della »* col- 1 
pa , che non avevano $ ma per essere adottati qnai '< 
figli , *e sollevati per questo ai diritto dei regno Per J 
tanto a confutar quest’ errore e a dimostrare y ohe 
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cotesto terzo luogo di vita felice , e perpetua fra il 
regno de’ Cieli , e 1’ Inferno era un puro sogno , pro- 
voca i Pelagiani ai giorno del giudizio , in cui non 
vi saranno che due ordini di persone , di presciti 
cioè , e di predestinati , di quelli , che saranno alla 
sinistra , gli uni dei’ quali saranno ammessi nella casa 
del Padre gli altri cacciati all’ Inferno » Non ne- 
ga adunque S. Agostino un terzo luogo , in cui pu- 
niti sieno i bambini, il quale sia nell’Inferno : ma 
nega un terzo luogo , in cui godano una vita felice, 
e beata , • 

Dei resto convien osservare , che tutta la scena 
dell’ universale giudizio descritta nell’ Evangelio , la 
sentenza del supremo giudice giustissimo va a cade- 
re sopra gli adulti , e sopra i peccati attuali , non 
sopra i bambini } ai quali sarebbe ridicolo il dire , 
che li cacciava all’ inferno per non averlo potuto pa- 
scer famelico , visitare infermo nella persona de’ suoi 
poveretti} Tutta la condanna de’ piccoli Bambini è N 
contenuta in quelle parole T^isi quis renatas fuerit 
ex aqua et Spirita Sancto , non intrabit in regnum Cec - 
lorum : dalle quali nuli* altro rilevasi , che 1’ esclusion 
loro dalla beatifica visione di Dio , non la pena cor- 
porale dei sensi . 

Difatti ove parla Sant’ Agostino della vera pena dei 
bambini , e tratta direttamente questa questione , 
ora si protesta nella sua lettera di S. Girolamo , che 
si trova fra gravi angustie , ove si tratta della pena 
di qne’ bambini , e non sa neppur Egli , che cosa ri- 
spondere : Curri ad panai ventum est puerorum , magni s % 
ìnihi crede » coarcor angustili , nec quid respondeam pror • 
sus invento : Ora confessa a Pelagiani , i quali prova- 
vano con forti ragioni , che i bambini non sog- 
getti ad alcun personale peccato non doveano sof- 
frire alcun tormento , eh’ egli non può sciogliere i 
loro argomenti . Ma che non pertanto bisognava star- 
Tom. 11. ' p 
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sene alle Scritture , da cui è palese , che i bambini 
non battezzati privi son della grazia della gloria di- Dio : 
lib. 3 . de beccai . Mori . cap. 4 . Ora scrive a j Loren- 
zo ( Hcnchyrid, cap. g3. ) che la pena di quelli , che 
non aggiunsero peccato alcuno a quello di Origine 
sarà fra tutte la più mite, e meno sensibile c 'Mi- 
tissima sane omnium pana erit eorum , qui pratcr pec- 
cai um , quod Originale traxerunt , nullam ioiuper ad- 
di der uni . Ma chi mai potrà dire , che la pena idei 
fuoco è la più mite fra tutte le pene? Lo stesso af» 
ferma nel libro V. cap. 8 . in cui dice , che sarà leg- 
gerissima la pena de’ bambini , e di non poter defi- 
nire quale, e quanta sia per essere la loro pena ) 
nè ardisce di dire , che sarebbe stato meglio per lo- 
ro , il non essere del tutto , eh’ esser nel luogo , 
in cui si trovano , Quii dubitaverit pnrvulos non ba « 
piizatos , qui nulium habent actuale pcccatum * ■ nec ut- 
ili propriis aggravantur , in damnatione omnium U<vis - 
firn* futuros ) qua, qualìs et quanta erit , quamvis 
definire non possum , non audeo dicere , quod eis , ut 
nulli cssent > quam ut ibi essent , potius expedire t 
J 1 che detto non avria certamente , se avesse cre- 
duto , che i bambini puniti fossero eternamente coi 
reprobi , Dj un vero dannato , non ignorava aver- 
lo detto di propria bocca la Stessa Verità per es- 
senza , che Melii.s tilt crai si natus non fui sset . 

Ora phi potrà mai immaginarsi , che Santo Ago- 
stino , sotto di cui ha combattuto tanti anni , e tri- 
onfato la Cattolica Chiesa ; si sia trovato fra tali an- 
gustie , ove aveva a parlare della pena de’ bambini 
non battezzati fino a non saper , che rispondere , e 
non poter determinare quale , e quanta ella sia , se 
egli teneva come di fede , che afditti fossero colla 
pena dei sensi ? E’ egli credibile , che ignorasse un 
dogma di Fede in una materia da lui trattata per 
tanti anni ? E se la ignorava Santo Agostino come è 
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Tenuta in fino a noi ? Che la ignorasse è chiaro ab- 
bastanza dalle sue parole, ^ualis , et quanta eùt defi- 
nire non possum . La qualità della pena , ch’ei si pro- 
testa di non poter definire , , non può riguardare , che 
le due pene del danno e del senso , cioè se puniti 
fossero con una sola , o con tutte due , perchè 
quanto alla intensione di esse , lo ha dinotato abba- 
stanza col termine quanta . Conchiudiamo adunque 7 
che secondo Santo Agostino non è dogma di Fede la 
pena del senso , che attribuiscono a bambini e il Si- 
nodo , e Tamburini , e Palmieri . 

Che se tanto è Eretico colui , che sostiene come 
di Fede quello , che non lo è , come quello , il qua- 
le sostiene non esser di Fede quello, che lo è ve- 
ramente , voi ben vedete quale giudizio si dee for- 
mar di Palmieri , e delle sue Riflessioni , eh’ Egli 
chiama Cattoliche , ma che in realtà non io sono 7 
almeno in questa parte . 

Egli accusa i Teologi , i quali ,, siegtiono la dot- 
,, trina di San Tommaso , e di S. Bonaventura an- 
,, che dopo la Definizione dei Concilj di Lione e di 
„ Firenze , senza riflettere , che uno di questi cioè 
„ S. Tommaso è morto in viaggio nell’ atto , che si 
,, portava al Concilio , e 1’ altro nel Concilio ; e che 
„ si l’ uno che l’ altro 1’ avrebbero ritrattata , se fos- 

sero sopravissuti . 

Veramente la riflessione è singolare , e tutta sua. 
Pare che avrebbe dovuto piuttosto riflettere , che il 
Concilio , il quale non poteva ignorare la dottrina 
di questi due Santi , che riguardava , come suoi lu- 
minari , e che tanto si afflisse per la lor morte , 
non sarebbe venuto a una tale decisione , se avesse 
creduto di condannarli . Tanto più che S. Bonaven- 
tura è morto nel tempo della quarta Sessione , in cui 
era stata già definita contro de’ Greci una tale que- 
stione . 

p- 2 
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Attenetevi adunque alla vera ' dottrina della Chiesa 
intimatavi dal Sommo Pontefice Pio VI. , se volete ? 
che la benedizione da voi richiestagli abbia il suo 
^effetto d’ illuminarvi la mente , e trarvi dalle tenebre 
dell’ errore , in cui vi siete sepolto per difender la 
Cau$a già terminata del Sinodo di Pistoja . 

24. Giugno x 
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f responsiva alla nona 
DEL DOTTOR LE PLAT 

I 

ARGOMENTO. 

I. Altera II fatto del Sinodo XV. di Toledo col Papa 
Benedetto secondo II. La Disciplina Ecclesiastica è soggetta 
a variazione . III. Forinola condizionale del Battesimo interna 
ed esterna . Antichità di essa . Censura della Prop . 27. JV. La 
Censura di Pio VI. non cade sulle parole dfl Concilio di 
Trento , ma sull'abuso , che ne fa quel di Pistoja . V. Vano 
sutterfugio del Le Plat * La partedpazion della Vittima non 
è essenziale al sacrificio . Sentenza del P. Naneroni , e sua 
ritrattazione . VI. La dottrina del Sinodo sul dogma della 
Transustanziazione è favorevole all' Eresia . VII. Applicazio- 
ne speciale del Sacrificio conforme alla dottrina dei Padri , 
e del Tridentino . Vili. Antiche obblazioni nell' atto del Sa- 
crificio a cui è succeduta la limosina della Messa . Frut- 
to speciale di chi la dà » IX. Temerità del Le Plat . Sol- 
lecitudine di Pio Sesto . Sciocchezza dei Parrochi , che ac- 
cusan se stessi d'aver permessa 1' introduzione di una fal- 
sa Opinione nel Popolo • X. La distinzione del frutto del 
sacrificio non è nata dagli Scolastici , ma è fondata sulla 
• pratica della Chiesa . XI. La limosina si riceve non come 
prezzo delia Messa , ma come mezzo pel mantenimento 
del Sacerdote . XII. Condanna della Prop. Zi. in cui si bia- 
sima la moltiplicità degli altari . XIII. Antico costume di 
mettere de' fiori , e delle Reliquie sopra gli Altari censurato 
ingiustamente dal Sinodo . XIV. Condanna della Prop. 33* 
in cui il Sinodo vorrebbe introdotta la lingua volgare nel- 
la Sacra Liturgìa , e che fosse pronunciata ad alta voce . 
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y i vuol del coraggio .a tacciar d’impudenza il San- 
to Padre Pio VI. , anzi a scriverlo a lui medesimo 
nell’ atto , che alterate con tanta franchezza il fatto 
isterico , da cui comincia la vostra Lettera . Eccovi 
come lo narra il P. Graveson Dottore della Sorbo- 
na , e che aveva sptt’ occhio gli Alti . del Sinodo T 
quando lo scrisse ( Tom . ///. Hist. Feci. p . 66. Edi- 
tion, Fenet.) l’anno 688. si celebrò il Sinodo XV. di 

' • » «ir 

Toledo per ispiegare alcune proposizioni proferite dai 
Vescovi della Spagna , e sospette a Benedetto li. Ro- 
mano Pontefice . Parlando essi delle '• divine Persone 
detto avevano , che la •volontà generò la •volontà ; che 
la Sapienza generò la Sapienza , e che vi erano tre so - 
<ta*izc in Geni Cristo Figlino l di Dio . Queste proposi- 
zioni offeso avendo il sommo Pontefice Benedetto , i 
Vescovi spiegarono meglio in questo Concilio i lor 
sentimenti , e fecero vedere , che asserite le avevano 
in senso Cattolico , e senza errore di sorte alcuna . 
Anzi Tannatisi di nuovo gli stessi Vescovi 1’ an. 693 . 
spiegarono ancora più ampiamente le proposizioni di- 
scusse pochi anni prima nel Sinodo XV. Fin qui il 
Graveson , a cui si può aggiungere ciò y che ne di- 
ce il Baronio , cioè che essendo sembrate ambigue , 
e facili ad èssere mal intese , come lo sono di fatti, 
le proposizioni suddette , il Papa in virtù dell’ ob- 
bligo che gli corre, di vegliare sulla purità della Fe- 
de , ne avverti amorosamente que’ Vescovi , i quali 
spiegarono meglio i lor sentimenti , li confermarono 
colle asserzioni de’ SS. Padri , e spedirono la loro di- 
chiarazione a Sergio I. Romano Pontefice , che 1’ ap- 
provò , e lodò altamente que’ Vescovi , siccome at- 
testa .Roderigo Arcivescovo di Toledo . Dal che è 
palese, che la Chiesa Romana non semina liti, nè 
procura discordie , ma veglia in : difesa della ve- 
nta . 
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.In tntto qnesto ^ che. è la vera sostanza' dèi fatto, 
dove trovate voi ( p. 3o5. I. che i PP. del Conci- 
,, lio X VVdi .Toledo abbian creduto di non esser tenuti 
a> far. oonto della Censura del Papa . 2* che il Papa abbia 
,, condannato- il libro di S. Giuliano . 3. che i Ye- 
,4 scovi-: abbiano rigettata la condanna fattane a Ro- 
yi ma 4 mettendo a confronto cogli Scritti e 13 dot- 
,, trina: .dei* Padri . le correzioni le quali si voleva» 
y, no: adrìottate da. essi J,, Quasiché il S. P. Bene- 
detto IL, nomo non meno, dotto , che pio , abbia vo- 
luto d» loro » in materia i di Fede, qualche cosa , che 
non ; fosse! conforme iaglr Scritti y e alla dottrina dei 
Padri? Che* se i • Vescovi radunati a Toledo nei 688. 
han fatto >ns^ di tali espressioni, le quali non con- 
venivano, né a chi. scriveva , nè a quello , a citi 
eran dirette f voi invece d’imitare in, questo il lo- 
ro esempio y dovevate imitarli nella docilità , che 
mostrarono spiegando meglio i lor sentimenti ^ e 
sottomettendoli un . altra volta al giudizio del Papa , ' 
L’ ingiuria è sempre a carico di chi la fa 1 non di 
chi la riceve . Voi al contrario vi abusate delle 
espressioni di quel Concilio 1 o piuttosto deli’Esten-» 
sore di esso , condannate dai Saggi , -come veder po- 
tete , presso il Baronio , per insultare in una manie- 
ra così scandalosa ih S. P. Pio- VI. a cui avete in fi- 
ne la temerità di chiedere l’Apostolica Sua Benedi- 
zione . Le parole , di cui vi abusate -son queste 
— Nqì ci atterremo a ciò , che c’ insegna l* /Anti- 
chità ; . ; Dopo le quali parlando al Papa gli dite 
(p.;3«6^.) iy Poiché vi attaccate ostinatamente a se- 
,, guire gli errori di una nuova dottrina ; e avete 
anche P impudenza di censurare come temeraria , 
e contraria alla pratica , alla legge e all’ autori- 
,, tà della Chiesa un Decreto Sinodale che vuol 
„ far eseguire gli antichi Canoni nell’ amminis trazio- 
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,, ne de’ Sagramenti , noi non disputiamo più con 
i) voi . ,, ' * 

Quante son le parole , altrettante l’empietà $ e 
non credo , che siavi alcuno »così poco sensato } . che 
non detesti una maniera di scrivere così insolente ... 
Sarebbe stato meglio, che non aveste incominciato 
mai nè a scrivere al Papa, nè a disputare con 'lui 
E chi siete voi da entrare in . disputa sull’ ammini- 
strazione de’ Sacramenti col Capo visibile della Chie*- 
sa , con quello, che stabilì G< Cristo in sua véce 
Dottore, e Maestro di tutti i Fedeli $ e* che ascolta- 
rono sempre con sommissione tutt’ i Conci!) anche 
Ecumenici? Con tutto ciò per inseguirvi nella Vostra 
empietà : giacché dite , che tale è la risposta , che 
merita la Censura della . proposizione XXVID j e ac- 
c usate il Papa d 3 impudenza , - d’ ostinazione di • errore , 
che sono una parte del solito Formulario del vostro 
Partito , vediamo * se questi titoli casi graziosi con- 
vengono non a Pio VI., ma a voi * 

. - 

IL 

E primieramente tm Teologo-Cahonista , come voi' 
vi vantate, dovea capire , che quelle parole dei Ve-* 
scovi delle Spagne , quanto erano a proposito nella 
questione , che avevano con Beiìed. II. , la quale ri- 
guardava il dogma , altrettanto sono inopportune , ove 
si tratta di semplice Disciplina , . com’ è la maniera 
di amministrare i Sacramenti . Il dogma è invariabi- 
le , e quello , che si è creduto una volta da tutta 
la Chiesa , si deve credere , e si crederà fino *1 fine 
de’ Secoli . La disciplina è soggetta a cambiarsi , e si 
cambia di fatti secondo le circostanze , e la variazione 
dei tempi : nè alcuno sotto pretesto - di uniformarsi 
agli Antichi., può senza temerità introdurne una di- 
versa da quella , che è in uso , e si pratica dalla 
Chiesa . Fra i molti esempj , che addurvi potrei , ia 
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ne scelgo fm solo a tutti noto . Ognuno sa , che 
ne’ primi Secoli, della Chiesa , anche i Laici si co- 
municavano sotto ambe le specie , il che era r confor- 
me alla dottrina dei Padri , e ai Canoni di qne’ 
tempi b Eppure la Chiesa nei Concilio di Costanza 
per giusti motivi ,^che non ® necessario di ripetere, 
ha stabilito , che i Laici da indi inanzi si comunicassero 
sotto la sola specie del pane , e reo sarebbe d’ impu- 
denza? di ostinazione di errore , chiunque sotto prete- 
sto di uniformarsi agli antichi Canoni pretendesse di 
dovere comunicarsi sotto ambe le specie . 

Anzi per non dipartirmi dall* argomento , che ab- 
biam tra le mani , il Battesimo si è amministrato per 
tanto tempo colla trina immersione $ e quest’ uso era 
il più comune anche a .giorni di San Tommaso 
(3. P. q. 66. a. 7. )e si osserva tutt’ ora dagli Orien- 
tali . Con tutto ciò la Chiesa Latina non senza .ragio- 
ne , non l’ amministra presentemente , che per asper- 
sione , 0 infusione dell’ acqua sul battezzando , e voi 
sareste reo d’impudenza, d’ostinazione di errore-, se. 
pretendeste , che si dovesse amministrare per la tri- 
na immersione , come si faceva una volta . 11 Signore 
ha lasciato in 'potere della sua Chiesa , il variar di- 
sciplina , come a lei piace , o piuttosto , come le va 
suggerendo egli stesso 0 ne’ Concilj Generali insieme 
al Papa : o nel Papa solo , che ha la pienezza d’autorità 
sù tutta la Chiesa . Ma non ha lasciato , nè poteva 
lasciare in suo arbitrio di formar nuovi dogmi . In or- 
dine a questi dobbiamo attenerci a ciò , che insegna 
1’ Antichità ; in órdine alla disciplina dobbiam seguire 
le Leggi , e la pratica della Chiesa . Tale è la dottri- 
na del Concilio di Trento Sess. VI. cap. i3. Si quis 
dixcrit recepros , et approbatos Ecclesia Catbolica ritus 
in solentni Sacratnentorum admini stradone adbiberi consue- 
to* r , aut contemni , aut sine peccato a Mini stris prò li - 
hito admitti y aut in novos alios per quemcumque Ecclesia - 
rum Pastorem mutati posse : Anatbema sit , 
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Che la forinola condizionale nel ■Battesimo de’ Bam- 
bini, de’ quali non è palese T se siano, stati- battezza- 
ti o nò , K sia ricevuta e approvata dalla Chiesa Cat- 
tolica, qnand’ anche non vi fossero altri documenti, 
basterebbe a provarlo- il decreto Sinodale , di cui si 
tratta ì poiché i Parrochi radunati a Pistoja non avreb- 
bero- senza dubbio cercato di cambiarla , se noh Pres- 
serò ricevnta da loro' Predecessori , e non fosse «sta-' 
ta in • uso nelle lor Chiese . Che tanto èssi^* che il 
lor Pastore sieno compresi nel numero db quelli;, di* 
cui dice ilTridentino, p(r qmemcumque /tcelesarium Pasto- 
rem qnando non abbiano una Chiesa a parte , è più 
chiaro dei Sole . Per voi , il quale asserite che pos- 
sono detti Parrochi ommettore senta peccato r o di- 
sprezzare la solita forinola condizionale ^ 7iel caso di 
battesimo dubbio, non vi resta di questo Canone 7 che 
V/inathcma sit . • « • ' * 1 


?) 


III. 


i, . 4 ♦ . 


D el resto la forma condizionale noti fù > inventata 
dagli Scolastici, come vogliono alcuni >ma : è di una 
data assai più antica , e si trova adoperata da Sj Bo- 
nifacio Arcivescovo di Magonzà*. fino dall* anno 745* 
( Dacher.“Tom. IX. Spie il. -cap. 28. ) e riferita ne’ Ca- 
pitolari di Carlo Magno ( ap. Ballut. Tom. 1. p. 654- ) 
Si de aliqutbus dubium sit , uirum sint baptizatì , abs- 
que ulto scrupulo baptizentur . His autem verbi* pronti- 
sil i lyon te, Rebaptìzw : sed si nùndam es baptizatns 
ego te baptizo in nomine Tatti* etc . Anche Isacco Ve- 
scovo Lingoniense riporta una simile 'forma di batte- 
simo ( Tit. XL Can. 27. ) la quale fù anche addoga- 
ta da Giovanni XXII. Vedi Odorico Rainaldoad an. i333. 

n. 4* ... 

Ma benché non abbiamo alcun documento di forino- 
la condizionale proferita da Sacerdoti nel battesimo 
de Bambini , di cui s* ignorava , se avuto l’avessero 7 
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o no, prima del secolo Ottavo : pure per attenersi 
a ciò , che insegna l’Antichità dobbiamo credere , che 
l’adoprassero internamente . E’ dogma di Fede registra- 
to in S. Paolo , e in cui convenivano nelle famose lo- 
ro questioni * San Sfeffano , e S. Cipriano: che il bat- 
tesimo non pnò conferirsi , che una sola volta . 2>nut 
Deus , una fides , unum bapttsma . Il Ministro adunque 
del S. Battesimo dòvea crederne illecita la reitera- 
zione , doveva per conseguenza avere una sincera in- • 
tenzion di non darlo al Bambino , che 1’ avesse già 
ricevuto : altrimenti sarebbe caduto ‘ nell’ errore de’ 

i * • • « 

Rebatezzanti tanto odiato 1 e condannato dalla Chie- - 

* * • • ^ 

sa : é questa sincera intenzione , che fu sempre ne- 
cessaria' nel sacrò Ministro corrisponde ‘ all’ esterna 
espressa colle parole Si non fi bapttzatus ètr: 

' Ma Voi dite , che Secondo la regola del diritto (p.307.) 
non essfy et' non apparerò sunt tadem •■ Che vi sono de * 
Canoni fondati su questa regola -, presi da $. • Leone > il 
quale dice : ^uonì am ' non potcst iti ilerationis ctimen * 
venire quod ornai no : factum esse nescitur . Da Grego • • 

rio ///. , dal Can . V. del quinto Concilio di Cartagine , ih 
cui si legge ZSS / ibsque ullo scrupulo esse baptizandos , 
ne ista ’ttepidatio* eós faciai Satramentorum purgationc 4 
privarti ( p. 3o8. ) Scusatemi se * Vi parlo con li- 
bertà'. Benché voi siate ‘ Teologo-Canonista , questi 
Cancfni non li capite. Riguardano essi il ministro del '* 
sacro battesimo , non il bambino da battezzarsi . Auto- 
rizzano quello a battezzarlo di nuovo , in caso di dubbio, 
e di dubbio ragionevole e fondato : ma questo dubbio non 
farà mai, che il Bambino non abbia ricevuto il batte- 
simo , se veramente lo ha ricevuto : per conseguenza 
scusa il Sacerdote dalla irriverenza al Sacramento , e 
dall’errore , di chi credesse , che il primo non basta : ma 
non farà mai , che il Sacramento abbia il suo effetto , 
di cui il bambino non è più capace $ per essere già 
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battezzato . Per la qual cosa la forinola tacita , o 1’ in- 
tenzione di non dare il battesimo , o di sospenderne l’ef- 
fetto in quello , che fosse già battezzato , è stata sem- 
pre necessaria , e conforme alla dottrina deH’Antichità • 

Uno di qnelli Scolastici , che tanto disprezzate , 
getterebbe a terra con una semplice distinzione tutto 
il. .grande argomento, sù cui vi fondate, on esse, et 
non apparere eadem sunt , distinguo : quoad fudicem aut 
Ministrimi Sacramenti , Conc. in se . Nego ; nè voi pro- 
verete mai che uno , il quale ha ricevuto veramente 
il battesimo j non l’abbia ricevuto, perchè non vi 
sono documenti bastevoli * provarlo . Perciò la Chie- 
sa ha addottata con saviissimo consiglio la forma con- 
dizionale espressa colle parole ; perchè ninno creda , 
eh’ ella ammette 1’ errore de Ribattezzanti $ o per ri- 
cordare ai suo Ministro , che non può piu battezzarlo 
se è già battezzato , perchè la forma condizionale non 
annichila il Sacramento $ ma fa solamente che non si 
ripeta . Quindi il R. Pontefice Pio VI. ha condannata 
prudentemente l’ommissione d’una tale formola in ca- 
so di dubbio , col pretesto di aderire ai caconi Amichi , e 
ha proscritte* come temerario, e contrario alla prati- 
ca , alle leggi , e all’autorità della Chiesa il decreto 
del Sinodo , in cui si dice,, Ogni qualvolta vi sarà 
,, un dubbio ragionevole , che il battesimo sia stato 
,, realmente , o validamente amministrato ; non si esi- 
,, terà punto di eseguire gli antichi Canoni , i quali 
,, senza far menzione d’ alcuna formola condizionale , 
,, dichiarano , che non si dee riguardare come reite- 
,, rato ciò , di cui si dubita con fondamento , che sia 
,, stato fatto 

Che un tal Decreto sia contrario alla pratica della 
Chiesa non fa di bisogno il provarlo, essendo notissi- 
mo a tutti : Che lo sia parimente alle sue leggi , e al- 
la sua autorità lo afferma Benedetto XIV., il qual ci 
assicura , che Alessandro III. suo Predecessore non 
solo approvò la formola condizionale in molti luo- 


\ 
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ghi già introdotta fino dal secolo dodicesimo , ma co- 
mandò , ■ che si osservasse da tutti , e lo stesso co-» 
mando fù rinovato da Giovanni XX !I. , come si può 
vedere presso dei P. Odortco Rainaldo ali’ an. i333. 
n. 4^» Che poi una tale determinazione dei Parrochi 
ratinati a Pistoja sia temeraria , da quanto si è detto 
finora , è più che palese . S. Agostino direbbe qualche 
cosa di più , e la giudicherebbe uha insolentissima paz- 
zia ( Ep. 54- n.6.) La temerità adunque conviene a vo- N 
stri Socj , non ai Mediatori ( p, 3u. ) della Censu- 
ra XXVIL , i quali non danno più autorità alla formula 
condizionale d’ Àlessand. III., che alla dottrina di S. Leo- 
ne M. , e ai Canoni Antichi , ma v’ insegnano la ma- 
niera d’ intendere e i Canoni antichi , e la dottrina 
dei Santo , mettendovi avanti una Legge irrefragabile , 
a cui o vogliano o nò , uniformare si devono i Parro- 
chi di Pistoja- se non vogliono essere temerari , e 
refrattari agli ordini , e all’ autorità della Chiesa • 

. IV. 

N iente meglio dei Canoni avete intesa , o voluta 
intendere la Censura XX Vili. Di questa., e delle 
tre proposizioni seguenti ne ho -parlato in un libri— 
ciuolo sul Santo Sacrificio della Messa $ Ma poiché 
non sarà venuto alle vostre mani , e quand’ anche 
vi fosse venuto , non ne avreste fatto alcun caso ; 
aggiungo al già detto qualche cosa di più . Dopo 
d’ aver riferite ( p. 3ia. ) le parole del Sinodo cen- 
surate dal Papa 7 le quali ne contengono alcune del 
Concilio di Trento , esclamate in aria di trionfo ed 
insulto . ,, Il Sinodo non ha fatto qui , che ripetere 
17 ciò che detto aveva prima di lui il Concilio di 
,, Trento . Non è la sola dottrina che ne addotta , 

,, ma sono le stesse parole , eh* egli adopera , ed è 
,, veramente scandaloso il vedere una Bolla a trat- 
,, tarle di false , di erronee di sospette di Eresia , 

„ e che sentono 1’ Eresia . Paragonate SS mo Padre 
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,, l’uno e l’altro testo , e vedrete qual personagio 
,, vi fanno fare cotesti miserabili Censori . ,, Quindi 
dopo d’ aver riportato il testo dei Tridentino Sessio- 
ne XXII. cap. 6. vi vantate dicendo ,, Io non ho bi- 
,, sogno di giustificare il Sinodo di Pistoja dalle im- 
,, -pii (azioni , che gli danno i vostri Censori-. Tocca 
„ ad essi il giustificarsi , se *1 possono , deli’ in giuria , 

che fanno in persona di esso al Concilio di Trento, 
,, ma io vo mostrare fino a qual segno la passione gli 
,, acceca per riguardo di questo Sinodo . ,, 

Quanto più m’ inoltro nella lettura de’ vostri Scrit- 
ti , tanto più vi desidero un poco di buon senso , e 
di buona fede : e vorrei quasi dimandarvi come Filip- 
po all’ Eunuco ; Jntclltgis , qua legis ? "Nò , non sono i 
Censori , ma siete voi 1* acciecato dalla passione ; nè 
tocca ad essi , ma a voi il giustificarvi dalla impostu- 
ra... quasi, quasi io facea uso con Voi del solito 
Formolario del vostro Partito , e di que’ titoli , ingiu- 
riosi di cui siete sì prodigo verso degli altri . La 
Causa , eh’ io tratto , non ha bisogno , di sostenersi 
con improperj , e con ingiurie . Son queste la divisa 
dell’ errore , dell’ impegno , non della verità . Que- 
sta si sostiene abbastanza , e si difende colla sua 
duce . 

Io dico adunque , che è veramente scandaloso ( per 
far uso delle vostre espressioni ) il vedere un uomo, 
che si dà l’aria di Teologo , e di Canonista , e si fa 
giudice del Capo Visibile della Chiesa , e Maestro di 
tutti i Fedeli , il vederlo dissi , che non arriva a 
capire , o peggio ancora , che non vuol capire , che 
la Censura del Papa non cade sulle parole del Tri- 
dentino : ma stili’ abuso , che ne fa il Pistojese , e 
sulla connessione , che hanno con quelle , che le pre- 
cedono . Detto aveva il Sinodo di Pistoja , che la par - 
ticipazion della vittima è una parte essenziale del Sa - 
<r ; ficio , e a dimostrare • di quale partecipazione egli 
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parli , soggiunge subito le parole da voi addotte del 
Concilio di Trento , in cui si legge ,, Bramerebbe il 
„ Sacro Concilio, che si comunicassero a ciascuna Mes- 
,, sa tutti i Fedeli , che vi sono presenti , non solo 
spiritualmente per un interior sentimento di divo- 
,, zione } ma ancora per la percezzione Sacramentale 
,, dell’ Eucaristia .. Non però condanna per -questo 
,, siccome illecite le Messe private , in cui il solo 
,, Sacerdote si comunica Sacramentalmente : ma le 
autorizza , e le approva : Poiché anche tali Messe 
,, considerare si devono veramente comuni , sia che il 
,, Popolo vi si comunichi spiritualmente , sia perchè 
,, son celebrate dal Ministro pubblico della Chiesa 
,, non solo per se: ma per 4utti i Fedeli, che al 
„ Corpo appartengono di G. Cristo . ,, Tale è la dot- 
trina del Tridentino , che non solo Pio VI } ma tut- 
ti abbracciano i Cattolici . Ma a queste parole i Padri 
del Concilio di Trento , non hanno fatte precedere 
quelle del Sinodo di Pistoja , cioè : che la partecipa* 

zione della Vii lima sacrificala è una parte essenziale del 
Sacrificio ; il che rende erronea falsa , e sospetta di 
Eresia la proposizione suddetta . Dunque siccome non 
si può sapere di certo , se i Fedeli , che vi assisto- 
no , facciano , 0 nò la comunione spirituale} sareb- 
be dubbiosa in tal caso l’essenza del Sacrificio , e sa- . 
rebbero illecite tali Messe , contro 1’ espressa deter- 
minazione del Tridentino. Credetemi, che per quan- 
to sia stato scaltro , e malizioso l’Estensore del Si- 
nodo , non ha potuto eludere lo Spirito di Dio , che 
veglia alla difesa della sua Chiesa , e ne svela gli er- 
rori comunque involti nelle parole della verità , 

y. 

M a egli è evidente , voi soggiungete , (p. 3i3. ) 

,, che insegnando i PP. del Sinodo che la partecipa- 
3 , zione alla vittima , è una parte essenziale dei Sa- 
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,, orificio parlano della partecipazione sacramentale f 
,, e non può dubitarsi , ohe il sacrificio sarebbe im- 
„ perfetto , se ninno ne fosse partecipe sacramentai- 
,, mente ,, . 

Tre falsità voi ci vendete in così poche parole • 
E’ falso in primo luogo , che i Pistoiesi parlino della 
partecipazione sacramentale . In fatti se detto avesse- 
ro solamente , che la partecipazion della vittima , è 
lina parte essenziale del sacrificio , si sarebbero espres- 
si male , ma v’ era luogo a intenderli della sola par- 
tecipazione del Sacerdote ^ ma avendovi aggiunte le 
parole del Tridentino, quello , onde voi li scusate, 
e cantate un vano trionfo , forma la lor condanna . 
Imperciocché avendovi Aggiunte le parole del Triden- 
tino , il quale non parla , che della partecipazione o 
reale , o spirituale dei Popolo , e avendole aggiunte 
per prova della proposizion precedente , è manifesto , 
che quando dicono essere essenziale al Sacrificio la 
partecipazion della Vittima , parlano della partecipazio- 
ne , o spirituale o sacramentale degli assistenti , di 
cui parla il Tridentino. 

E* falso in secondo luogo , che la partecipazione Sa-» 
cramentale , sia una parte essenziale del Sacrificio ; 
siccome è falso e sospetto di eresia il dire , che il 
Sacrificio senza di essa sarebbe imperfetto . A con- 
vincervi di quanto io dico , convien premettere al- 
cune nozioni, che non potete ignorare. 1 . 'L’essen- 
za di una cosa è il costitutivo di essa , da cui ne 
nasce la definizione: Così 1’ essenza dell’uomo a ca- 
gion d’ esempio è di essere animai ragionevole • 

2 . La parte essenziale di qualunque cosa si è quel- 
la , éenza di cui la cosa medesima non può sussi- 
stere . Così l’uomo non può sussister senz’ Anima.. 

3. Parte integrale si dice quella , senza di cui può 
sussistere il soggetto di cui è parte : ma è neces- 
saria ai suo buon essere , e alla sua perfezione j co- 
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ine sono nell’uomo le mani 7 i piedi 7 le braccia 7 sen- 
za di cui e può sussistere , e sussiste difatti • 

Son necessarie al Sacrificio tre cose $ il Sacerdo- 
te 7 la Vittima 7 l’immolazione di essa . Una di que- 
ste che manchi 7 non v’è più Sacrificio ; eppe^ò cia- 
scuna di esse è una parte essenziale 7 senza di cui 
non sussiste 5 ma ove sienvi tutte tre 7 avvi un ve- 
ro , e reale Sacrificio . Così que’ Sacrificj 7 in qui 
tutta la vittima si consumava dal fuoco 7 eran veri 
Sacrificj 7 benché ninno vi partecipasse 7 neppure il 
Sacerdote : anzi ne’ Sacrificj per lo peccato 7 che si 
offerivano nel tempo della Sinagoga 7 non era leci- 
to all’ offerente di entrare a parte della vittima sa- 
grificata 7 per dargli a conoscere 7 cli’ei non era 
per essa riconciliato con Dio 7 ma abbisognava d’ un 
altra vittima più salutare 7 e più Santa . E’ vero 7 
che siccome G. Cristo immolato sopra l’ Altare per 
noi è nostra vittima espiatoria 7 e pacifica 7 e siam 
per essa riconciliati con Dio 7 cosi ha voluto ch’ en- 
trassimo a parte della vittima immolata per darci a 
conoscere il frutto della sua morte , e per unirci 
così e con se 7 e col Padre $ ma non comanda 7 
che ciò si faccia nell’ atto del Sagrificio 7 quasiché 
senza di una tale partecipazione abbia ad essere im- 
perfetto . Quindi il P. Nanneroni Domenicano 7 che 
avea sostenuto con molto impegnp essere tenuti i 
Fedeli per divino precetto a comunicarsi almen qual- 
che volta nella Messa 7 e con particole nella Messa 
medesima consecrate 7 vide condannato dopo il più 
maturo esame in Roma il suo Libro 7 e in seguito 
lo condannò ancor Egli 7 e fra le proposizioni 7 che 
ritrattò il dì 16. Decembre 1779. una fu questa . 

77 Dichiara 7 che soddisfano i fedeli al precetto di- / 
77 vino di comunicarsi 7 e all’Ecclesiastico di comu- 
77 nicarsi alla Pasqua 7 ancorché si comunichino fuor 
17 della Messa . 77 

Tom. 1U q 


# 
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Non si disapprova per questo la Comunione Litur- 
gica o la Comunione fatta col Sacerdote e di partico- 
le nella Messa medesima consecrate $ ma il voler 
farne una Legge , e un precetto divino ignoto a tut- 
ta I’ antichità , non può essere senza errore . In fatti 
sappiamo , che si spediva agli assenti per mezzo de* 
Diaconi il Corpo del Signore , e che i Fedeli porta- 
vano alle lor case 1* Eucaristia per cibarsene al biso- 
gno , ev rendersi insuperabili contro la violenza , e la 
crudeltà de’ tiranni , siccome sappiamo , che nelle 
Città , ov* eran più Chiese , il solo Vescovo conse- 
crava , e spediva alle altre quello , che chiamavasi 
l.evua o sia vittima consacrata . I Greci poi ne’ Sab- 
bati della Quaresima si comunicano co* presantificati 
anche a dì nostri , e lo stesso fanno i Latini nel Ve- 
nerdì Santo $ il che si faceva una volta non solo dal 
Sacerdote , ma anche dal popolo . 

r Peggiore ancora di quella del Sinodo è la proposizion 
Vostra , in cui dite ZZ *hlon può dubitarsi , che il $a- 
<rrlicio sarebbe imperfetto , se, ni uno vi partecipasse sa- 
€T ameni alme nte ZZ Fingiamo ciò , che può avvenire , 
e che è avvenuto più volte nella passata Rivoluzione 
di Francia , fingiamo , dissi , che dopo la consecra- 
zione entrino nella Chiesa degli assassini , e che uc- 
ciso il Sacerdote , fugato il popolo , se ve n’ era , 
spargano pdr terra , o gettino nelle fiamme il Corpo 
e Sangue del Signore . Qui non v’ è nessuno , che 
partecipi della Vittima , nè in realtà , nè in ispirilo . 
Ora io vi dimando , se quello fù un vero , e perfet- 
to Sacrificio , 0 nò? Se dite di sì, dunque è falso, 
che il Sacrificio sarebbe imperfetto , se niuno vi parteci- 
passe sacramentalmente . Se dite di nò:aliora io vi diman- 
do , in che consiste il Sacrificio de’Cristiani ? Il Sacrifi- 
cio de’Cristiani dice il Bossuet , è infinitamente diverso 
da quello , che praticavasi nella Legge , Sacrificio spirir- 
tuiiie , e degno della jauoya Alleanza, dove la vittima 
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presente non si vede , che per la Fede , dove il col- 
tello è la parola , che separa misticamente il corpo 
dal Sangue, dove questo Sangue non si sparge , che 
in mistero , e la morte non interviene , che per rap- 
presentazione : Sacrificio non di meno verissimo , per- 
chè G. Cristo veramente in esso si contiene 7 e si 
presenta a Dio sotto quella figura di morte , Sacrifi- 
cio dicono i PP. del Concilio di Trento istituito a 
rappresentar quello , che fu una volta adempito sopra 
la Croce , per farne durar la memoria fino al fine de* 
secoli , e applicarcene la virtù salutare per la remis- 
sion de’ peccati . Eccovi qual** è il Sacrificio de’ Cristia- 
ni , al dire del Bossuet nella sua famosa Esposizione 
della Dottrina Cristiana , che ha riportati gli applau- 
si , e l’approvazione di tutti i Saggi . Ma dov’ è in 
questo luogo la partecipazione Sacramentale necessaria 
alla perfezione del Sacrificio ? 

Oltredichè il Sacrificio , che si offre sopra 1’ Alta*- 
re non è altro , che il medesimo Sacrificio', che offe- 
rì G. Cristo sopra la Croce . Ivi è lo stesso Offeren- 
te , la stessa Vittima , la stessa immolazione . La so- 
la maniera di eseguirla è diversa : Una fu cruenta , 

1’ altra è incruenta . Ma. 1’ Ostia cruenta e incruenta 
non sono due , ma una sola : poiché la cosa , che è 

la Vittima , è la stessa . Imperciocché il Corpo di • 
Cristo , che è sull’ Altare non è diverso dal Corpo di 
Cristo , che. fu sulla Croce , nè il Sangue di Cristo , 
che è sull’ Altare , è punto diverso da quello , • che 
versò sulla Croce . Sono lo stesso Corpo e lo stesso 
Sangue , lo stessissimo Sacrificio i E siccome sareb- 
be un empietà il dire t che il Sacrificio della Croce 
non fu perfetto : così è un empietà il dire , che non- 
è perfetto quel dell’ Altare . L’uno non differisce dall’ 
altro , che nella sola maniera di eseguirlo . 

Ora questo Sacrificio così perfetto tutto si compie • 
in persona di G. Cristo nell’ atto della Consecrazio- : 
ne , in cui il Sacerdote non parla in nome suo , ma 
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in nome di G. Cristo dicendo = Hoc est corpus meutu s 
Tutto quello , che lo precede nella celebrazione del- 
la Messa , è come mia preparazione ai Sacrificio , e 
tutto quel , che lo siegue , com’ è la partecipazion 
delia Vittima , si riferisce al frutto del Sacrificio me- 
desimo $ il quale si fa in persona , e in nome di Ge- 
sù Cristo , che offre se stesso al Divin Padre Vitti- 
ma di propiziazione , e di pace per gli peccati degli 
nomini . La partecipazion della Vittima , com* è pa- 
lese dalle orazioni della sacra Liturgia suppone il Sa- 
crificio di già compiuto ; e si riferisce soltanto o 3 ! 
precetto ? che a tutti impose il Redentore di man- 
giar le sue carni , e bevere il suo Sangue r o al 
frutto , che indi derivane all’ uman genere . La sola 
consecrazione è la parte principale , perchè essa sola 
costituisce l’essenza dei Sacrificio. Verbo. Domini : 
hoc est Corpus menni usque in finem Mundi prastont Sa - 
crificii firmi totem • ( Hom. de prod. Judae ) Da que- 
ste , e da molte altre autorità del Grisostomo , che 
per brevità si tralasciano , si può formare il seguente 
raziocinio . Il Sacerdote, compie il Sacrificio in per- 
sona di Cristo , che è il principale offerente : Ma le 
parole = Hoc est corpus meum — vengono da Ini profe- 
rite in persona di Cristo , e in virtù di queste sole 
parole siegue la mutazion dei pane , e del vino , e 
la sostituzione del Corpo di Cristo , come morto , e 
-del Sangue di lui, come sparso , con che viene com- 
piuto in una maniera incruenta il cruento suo Sacri- 
ficio ; Dunque nella sola consecrazione tutta consiste 
, T essenza del Sacrificio : se nella sola consecrazione 
consiste 1 * essenza del sacrificio , la partecipazion della 
vittima non può essere una parte essenziale di esso, 
*iè la mancanza della medesima può renderlo meno 
perfetto . Dunque è erronea , e falsa , e sospetta di 
Eresia , e all’ eresia favorevole la proposizione del Si- 
nodo , ed è una empietà la vostra il dire , che sen» 
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za la partecipazion della Vittima sarebbe imperfetto 
il Sacrifìcio . La partecipazione Sacramentale della 
vittima è una parte integrale del rito della Chiesa 
istituito nella celebrazione del Sacrificio 7 non una 
parte del Sacrificio medesimo 7 senza di cui venga ad 
essere imperfetto . Conviene osservare però 7 che quan- 
tunque non vi partecipasse sacramentalmente il Sa- 
cerdote 7 nè spiritualmente alcuno degli assistenti ; 
ne partecipa però sempre tutta la Chiesa 7 per cui è 
offerito . Quindi il P. Natale Alessandro ( de Sacrano. 
Euchar. lib. II. Prop. 11. ) Quamobrem Communio Sa- 
cerdoti sacrificanti s sub utraque specie pertinet ad inte - 
gritatem , et perfectionem sacrifici jure divino : non ta- 
ttica ad essentiam . Qndc in Mista Epiphanìa sumptio ab 
imtnolaticne sejungitur , cum dicitur in Secreta . Quod 
iisdem munerìbus declaratur , immolatur , et sumitur . 
( Vid. quae seqnntnr. ) 

Dal fin qui detto è palese 7 quanto sia falso ciò 7 
che asseriva il P* Nanneroni , che il Sacrificio consi- 
ste essenzialmente nella consumazione 7 seguito in 
questo dal Professor Tamburini 7 il quale vuole 7 che 
la consecrazione sia piuttosto una condizion necessa- 
ria 7 o una disposizione al Sacrificio 7 che una par- 
te appartenente alla natura di esso 7 e che le altre 
due parti 1 ’ obblazione cioè 7 e la consumazione 7 
costituiscano veramente 7 e propriamente la natura 
dell’Eucaristico Sacrificio: Tract. de Eneh. Cap. 7 . 
77 Ninno di quelli 7 i quali hanno voluto 7 che la 
, 7 consumazione fosse una parte essenziale del Sacri- 
77 ficio 7 ne ha escluso finora la consecrazione come 
,, osserva il dotto P. Scarpazza ( Tom. 6 . p. 3i3. ). 
, 7 Spettava a nuovi Maestri dei giorni nostri ad inse- 
77 gnare coraggiosamente 7 che la consecrazione non 
77 appartiene all’ essenza del Sacrificio . Ma il rigettar 
^ totalmente la consecrazione dall’essenza del Sacri- 
17 ficio 7 se non distrugge totalmente la yerità del mi- 
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,, stero , somministra almeno a Protestanti «nove ar A 
,, mi a combatterla , non vi essendo parte nella Mes- 
,, sa , in cni meglio si rappresenti il cruento Sacrifi- 
,, ciò. della croce , e la mutazione della vittima nel 
„ Sacrificio richiesta ,,-e questo basti per riguardo al- 
la censura XX Vili. • 

Vf. : 

y eniamo alla prop. XXIX. , in cui il Sinodo di 
Pistoja esorta i parrochi , d’ insegnare al Popolo . 
,, i. che G. Cristo vero Dio, e vero uomo dopo la 
,, consecrazione è veramente , realmente , e sostan- 
,, zialmente sotto le specie sensibili , e condanna co- 
,, loro , che dicono non esservi , che in segno , m 
,, figyra : in virtù . a. Che dopo la consecrazione la 
,, sostanza del pane , e del vino cessa di essere „ 
o è annichilata ( comi voi dite ) e noti vi restano che 
le sole apparenze . Questa esortazione fatta dal Sinodo 
ai Parrochi , o sia che i Parrochi adunati han data a 
se stessi , quando saran di ritorno alle lor Chiese , 
vien riguardata dal Papa , coni’ è di fatti, perniciosa , 
derogante all 9 esposizione della Cattolica verità tnl do- 
gma della Transustanziazione <, e favorevole agli Eretici • 
Imperciocché per la sconsigliata , e sospetta ommis- 
sione di un tale vocabolo si toglie al popolo la noti- 
zia di un Articolo di Fede , e di un vocabolo con- 
sacrato dalla Chiesa contro eli. Eretici , e tende a 
metterlo in dimenticanza , come se si trattasse eli 
una questione puramente scolastica , di cui debbano ì 
Parrochi astenersi nella spiegazion dei Vangelo, e 
della dottrina Cristiana . In fatti la voce Transustan- 
ziazione non fù introdotta dagli Scolastici per ispie- 
gnr la maniera , con cui G. C. esiste sotto le specie del 
pane , e del vino : ma fu adoperata da un Concilio Ro- 
mano sotto Gregorio ,Yll. P anno 1079* , dal Latera- 
nense IV* Panno 121$. . da quel di Costanza P an- 
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no 144. , e finalmente dal Tridentino alla sessio- 
ne XIII. qap. 4. e Can. 2. Si quii dixerit in sacro- 
sane to Eucaristia Sacramento remanere substantiarn pa - 
nis , et vini una cunt corporea et sanguine nomini no- 
stri lesti Còristi , negaveritque mirabilem HI am , et 
singularem converstoncm totius substantia panis in corpus * 
et totius substantia vini in sanguinem , manentibus dum - 
spr.ciebns panis , £/ v/w , quam quidem conversio - 
«rm Cattolica Ecclesia Transubstantiationem appellat : 
/ 4 'iathtma sit . 

Questo vocabolo Transustanziazione 7 che adopera la^ 
Cattolica Chiesa a spiegare nno de’ più sublimi Mi- 
steri della silfi Fede , ha fatta tanta paura ai Sinodo di 
Pistoja 7 che 1’ estensore di esso , non si è neppur 
degnato di nominarlo in tutto il Decreto sopra l’Eu- 
caristia , e vuole che i Parrochi si astengano dall’, 
insegnarlo al Popolo per tema 7 io credo 7 di spa- 
ventarlo : Eppure sebbene non conti più di otto Se- 
coli quanto al materiale della parola T conosce però 
quanto al senso la sua origine colla Chiesa . Cosi 
benché fosse nuovo a tempi del Concilio Niceno L 
il termine Consustanziale era però antichissimo quan- 
to al senso : e siccome il Niceno lo ha consecrato' 
come un segnale della dottrina cattolica contro gli 
Ariani ; cosi i Concilj generali di Laterano di Firen- 
ze , di Trento han consecrato come divisa della Cat- 
tolica bede contro de’ Sacramentarj il termine di Tran-. 1 
sustanzi azione . Non v’era adunque altro titolo di tacer- 
lo al popolo 7 che quello di favorire gli Eretici * 
che. la negalo *. 

Il P. Sopranzi 7 per difendere 1’ inconsiderata e so- 
spetta insinuazione del Sinodo si scatena contro ciel 
Papa , e de’ Censori ; dando con ciò a conoscere 7 
che quante sono le ingiurie t che va vomitando contro 
di essi , tante sono le prove 7 eh’ egli non ha ragio- 
pe per sostenerla $ Voi non siete più grazioso di lui v 
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chiamando la Censura del Papa una calunnia atroce i 
e pretendete , che sebbene il Sinodo abbia ommessa la 
parola Transustanziazione , ha però indicato abbastanza 
il significato di essa $ e citate in sua difesa (p. 3i8.) 
la prosa Lauda Sion ec • di S. Tommaso addottata e 
cantata da tutta la Chiesa , in cui si tace la parola 
suddetta . 

Giacché 7 ammettete per giudice S. Tommaso , io 
di buon grado mi sottometto al suo giudizio : ma cre- 
do 7 che avrete a pentirvene , poiché il Papa Pio VI. 
non ha detto nella sua Bolla nè più , nè meno di 
quello 7 che insegna questo gran Santo . Leggetelo 
con attenzione e vedrete , eh’ egli condanna anche l’er- 
rore dell* annichilazione della sostanza del pane , e 
del vino 7 che voi aggiungete a quelli del Sinodo . 
Cerca Egli (III. P. q. 7 5. a. I.) se la sostanza del 
pane 7 e del vino dopo la consecrazione si annichili : 
e risponde di nò , perchè altrimenti verrebbe a distrug- 
gersi il dogma Cattolico della Transustanziazione . Ec- 
covi le sue parole :n Vndc posuerunt . • • quod annichi - 
letur : sed boc non potest esse ; quia non est dare ali - 
quem vnodum , quo corpus Christi veruni esse incipiat in 
hoc Sacramento , ni si per conversionem substantia panis 
in ipso , qua quidern conversio tolLitur annichilati^ 
ne substantia panis ss Onde a dirvela con buona grazia: 
quando avete detto nella traduzione delle parole del 
Sinodo , qu apres la consecration tonte la substance du 
pain , et du vtn est aneontie (p. 317 .) avete detta una 
vera Eresìa . f 

Che se S. Tommaso non ha introdotto nella «ua 
Prosa il vocabolo Transubstantiatio , perchè il suo Ritmo 
noi permetteva $ lo ha espresso però in maniera , che 
non può essere più manifesta . Si trovi in tutto il 
Decreto dei Sinodo sull’ Eucaristia una sola espressio- 
ne , o periodo , il quale equivalga a queste poche pa- 
role della Prosa di S. Tommaso : Dogma datur Cfiri - 
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stianis : quod in cameni transit pants , et vinum in Sangui» 
ncr», e che insegni non l’annichilazione , come erronea- 
mente voi dite , ma la conversione della sostanza del 
pane , e del vino nel corpo , e nel Sangue di Cri- 
sto , come fa qui San Tommaso 7 e come insegna il 
dogma Cattolico della Chiesa . 

YII. 

P er rispondere a quanto voi dite in difesa della XXX. 
proposizione del Sinodo , io vi richiamo a quella par- 
te della Messa , in cui si fa 1’ obblazione del Sacri- 
ficio . Il Sacerdote dopo d’ aver pregato il divin Pa- 
dre a gradire il Sacrificio , eh’ egli è per offerire in 
nome del divino suo Figlio , passa a fare una secreta 
commemorazione di quelli , per cui l’ offerisce . Inco- 
mincia da tutta la Chiesa , eh’ è il Corpo Mistico di 
G. C. ; viene alle principali sue membra , che sono il 
Papa , come Padre comune di tutti i Fedeli , il Ve- 
scovo come Pastore immediato della Chiesa in cui 
celebra , i Principi , che vegliano al governo dei Po- 
poli , e tutti quelli , che s’ affaticano pel bene di San- 
ta Chiesa , per la pace , 1’ esaltamento e la conserva- 
zione di essa . 

Dalla generale commemorazione di tutto il corpo 
passa alla speciale d’ alcune membra , per cui fa una 
singolare obblazione del Sacrificio . E questa non è 
una pratica di nuova data , ma riconosce la sua ori- 
gine fino dai primi secoli della Chiesa. Tertulliano nel' 
libro de Monogamia , e .nell’ altro De exhortatione Ca - 
stitatis persuade ai Vescovi di fare le loro offerte all’ 
Altare pel Sacrificio nel giorno anniversario della Con- 
sorte , nel qual Sacrificio il Sacerdote faceva una 
speciale • commemorazione per qufclli , che vi concor- 
revano colla obblazione , e che credevano , come di- 
ce S. Cirillo Gerosolimitano (Cathec. Mystagog, V. n. 6. 
Maximum esse aedentes animarum juiamen, prò qui - 
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bia offertur prccatio , dura Sancì urr illuda et trcmendum 
Mysterium altari posìtum est . S. Cipriano ( Ep. 9. 
lib. I. ) ci fa sapere , che i Vescovi suoi Predeces- 
sori vietato avevano di offerire il Santo Sacrificio 
per cpielli , che lasciavano per Tutore , o Curatore un 
Sacerdote = Episcopi /. Ititect Stores nostri religiose con- 
siderante s , et salubriter ptovidentet censuerunt , ne quii 
Frater excedens ad tutelarti vel Curarti Clericum nomina- 
ret , ac si quis hoc fecitset , non cfferretur prò <0 , nec 
Sacri/icium prò dotmitione ejus celebrar ftur zS. Girola- 
mo in cap. XI. Proverb. dice che i peccati veniali 
vengon rimessi prccibus , et clcemosinis , missarumque 
cclebrationibus , e S. Agostino nel lib. IX. delle Con- 
fessioni Cap. 1 * 2 .. riferisce , che fu offerito per la 
defunta sua Madre il Sacrificio della * nostra re- 
denzione : cum offerretur prò e a Sacnficium pretti no- 
stri : e S. Gregorio Turonense cap. 65 . de .Gloria 
Confessorum narra di una Vedova t che faceva celebra- 
re ogni giorno la Messa prò memoria viri sui non dif - 
fisa de Domini misericordia , quod habeat Defunctus re- 
quiem • Per ultimo il Concilio di Trento Sess. XXIII. 
cap. 1. de Reform. Cum precepto divino mandalum sit 
tom nt bus , qui bus /tnimarum cura commi ssa est » cves 
suas cognosccre , prò ìis Sacrifidum offcrrc ctc . Non è 
dunque una falsa opinione introdotta nel Popolo : ma 
una persuasione antichissima nella Chiesa , , nei Padri 
e ne’Dottori di essa , il fare una particolare obblazio- 
ne del Sacrificio , e per conseguenza che quelli per. 
cui si fà , ne contraggono un beneficio maggiore 
quando non vi appongano dal canto loro ostacolo al- 
cuno . Molto meno è- contrario a’ diritti di Dio que- 
sta dottrina , il quale sebbene solo distribuisca i frat-, 
ti del Sacrificio a chi egli vuole , e secondo la mi-, 
sura , che a lui piace , li, distribuisce però in mag* 
gior copia in vista del suo Sacrificio a quelli 4 per 
qui è in ispeciale maniera offerito . 
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VITI. 

V ediamo se questa falsa opinione vada a cadere so- 
pra di quello , che dà la limosina al Sacerdote , per- 
chè applichi secondo la sua intenzione il Sacrificio : e se 
ne percepisca per questo un frutto speciale . Primie- 
ramente 1 T uso di ricevere la limosina per applicare la 
Messa secondo P intenzione di chi la dona , non è una • 
introduzione recente Riconosce la sua origine da 
quelle parole di S* Paolo : j£w/ altari servii de altari 
vivere* debei . Il vivere dell’ altare altro non è , che 
ricevere qualche retribuzione all’ occasione delle fun- 
zioni del Ministero . A principio la ricevevano nelle 
obblazioni , che faceva il popolo all’altare . In seguito 
alle obblazioni del pane , e dei vino è succeduto il dena- 
ro , si è introdotta la limosina manuale . E siccome quan- 
do si facea 1* obblazione all’ Altare si facea anche una 
speciale commemorazione e applicazione del Sacrificio 
per gli offerenti ; così ora si fa per quello , • il quale fa 
la sua obblazione in mano del Sacerdote , perchè pre- 
ghi, ed offra in ispeciale maniera il Sacrificio per lui; 
o secondo la sua intenzione . Quest’ uso incominciò a 
introdursi nell’ ottavo , e più ancora nel nono secolo , 
come osservò il dotto P. Mabilon ( Pref. ad Saec. III. 
Benedict. n. 62. ) Anzi prima ancora deli’ ottavo se- 
colo se ne trova un indizio in Santo Epifanio . 

( Haeres. 3o. ) il quale viveva nel quarto , e raccon- 
ta , che un certo Giudeo battezzato , e vicino a mor- 
te offerì al Vescovo una buona somma di denaro , per- 
chè offerisse il Sacrificio per lui ZZ et idem auri trio- 
lem quamdam satis magnani in manibus tenens Episco- 
po dabat dicens zoffer prò me sacrificium . • Di questa 
verità persuasi i Padri del Concilio di Costanza , con- 
dannarono la decimanona proposizione di Wicleffo , in 
cui asseriva , che le speciali Orazioni applicate ad una 
persona da Prelati o da Religiosi ? extern paribus , non 
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gli giovano più delle generali 7 e la vigesima quinta 7 
in cui dice : che son simoniaci tutti quelli 7 i quali 
si obbligano a pregare per gli altri 7 che li sovvengo- 
no nel temporale . Dalla quale condanna ne siegue es- 
ser vere le due contradditorie opinioni 7 e doversi ab- 
bracciare anche da Voi . 

IX. 

P ermettetimi , che vi parli liberamente . E’ uno ze- 
lo farisaico il vostro . Accusate il Papa e la sua Bol- 
la di- temeraria 7 e di scandalosa 7 e atta ad autoriz- 
zare gli Eretici nemici della Chiesa, nell’atto, che 
gli autorizzate voi stesso ad ostinarsi ne’ loro errori 
contro del Papa 7 E contribuite a dar credito a sar • 
casrni calunniosi de * nostri Fratelli sviati . ( p. ) Se 
gli Eretici di cui parlate son uomini ragionevoli 7 
e di buon senso 7 benché inviluppati ne’ loro errori 7 
non potranno a meno di detestare la vostra temeri- 
tà nel parlare senza alcuna riserva contro 1’ unto 
del Signore 7 e il Vicario di G. Cristo da voi alme- 
no in apparenza riconosciuto per tale ; e non potran- 
no al tempo stesso non approvare la sua pastorale 
sollecitudine nel non permettere 7 che si spargano 
nella Chiesa alla sna cura affidata delle sentenze alla 
sna Fede contrarie ; siccome non sapranno compian- 
gere abbastanza la cecità de’ Parrochi rannati a Pi- 
stoja 7 che- si sono lasciati indurre ‘ dall’ Estensore 
del Sinodo a confessare la loro ignoranza 7 e la col- 
pevole negligenza nell’ istruire nella sana dottrina le 
loro pecore : Se si è introdotta , come dicono essi 7 e 
voi riportate alla pag. 3az. 7 una falsa opinione nel Po- 
polo intorno al frutto , e all f applicazione del Sacrificio * 
di chi è là colpa ? Al certo del Pastore, e de’ Mini- 
stri che furono destinati da Dio a pascerlo colla dot- 
trina . E se questa falsa opinione introdotta si era 
prima del Sinodo 7 perchè i Parrochi non hanno 
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adempito il lor dovere di sradicarla prima d’unirsi, e di- 
re a se stessi , che da indi inanzi insegneranno alla greg- 
gia una dottrina diversa da quella , che le hanno in- 
segnata fino a quel punto sull’ applicazione del Sacri- 
ficio ? Qual cosa piu vergognosa per un Padre di Fa- 
miglia che osservasse un grave disordine nella sua 
Casa, e facesse a se stesso un comando di rimediarvi ? 
Qual ordine pii! obbrobrioso per un numero così grande 
di Parrochi , che confessano in faccia alla Chiesa d’aver 
lasciate introdurre nelle lor pecore delle false opinio- 
ni , e non avervi apportato , potendo , il necessario 
rimedio ? . 

Il peggio si è , che il male non è nella greggia , 
ma ne’ Pastori , che si sono lasciati ingannare dalle 
false altrui opinioni , e molti forse senza volerlo 
hanno servito agli altrui temerarj disegni. La distin- 
zione del frutto più speciale , e specialissimo non è 
fondata , come voi dite , sulle frìvole idee degli scola- 
stici ( p. 321. ) ma sulla pratica della Chiesa , e sul- 
la dottrina di tutta l’antichità , e su i Canoni del 
Concilio di Trento . L’ opinione ,, del Popolo , e del 
,, Clero , che voi onorate col titolo d’ignorante , e 
,, di semplice non è, che quelli i quali danno la li- 
,, mosina al Prete , perchè applichi secondo la loro 
,, intenzione la Messa , ricevano certamente un 
,, fratto speciale del Sacrificio. ,, Sanno benissimo, 
e l’ uno , e 1’ altro , e se noi sanno è colpa del Par- 
roco , che* non l’ insegna : sanno , dissi , che l 1 appli- 
cazione del frutto del Sacrificio non dipende dal Pre- 
te , ma dal Signore , il quale lo dà più o meno ab- 
bondante , secondo la maggiore o minore disposizione o ' 
divozione di quello , che offerisce , o per cui è offerito: 
Ma sanno ancora, che l’ applicazion dei Sacrificio fatta 
di lor ordine , e secondo la loro intenzione è un mezzo 
efficacissimo autorizzato dalla Chiesa , o piuttosto sug- 
gerito alla Chiesa dallo Spirito Santo , per ottenere 
da Dio quelle grazie , di cui abbisognano , quando 
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non vi appongano cìal canto loro alcuna remora 7 o 
impedimento . Che tale sia la dottrina della Chiesa lo 
dimostra il Canone in cui il Sacerdote rivolto al Si- 
gnore gli dice . Memento etiam Domine famulorttm fa- 
muUrurnque tuarum ; prò quibui tilt offerimus , vel qui 
lib ' offsrunt sacri jicium etc. 

Nè il Sacerdote con questa particolare applicazione 
punto pregiudica a se medesimo 7 e agli altri Fedeli 7 
siccome un Ambasciatore mandato a trattare nn pub- 
blico affare deila Città 7 o del popolo , non gli pregiu- 
dica in modo alcuno 7 se s’ incarica al tempo stesso 
di trattar gl’ interessi di un particolare in impeciale 
maniera raccomandatigli . 

X. 

nesto mi porta a parlare per necessità della fa- 
mosa distinzione del frutto del Sacrificio nata secon- 
do voi dalie frivole idee degli Scolastici 7 e fondata 
secondo me sulla pratica della Chiesa 7 e sull’ autori- 
tà de’ Concilj . Vaglia per tutti quello di Trento alla 
Sess. XXlf. can. 3. Si i/Uis dixerit, Miss a Sacri jicium soli 
prodesse sumenti , ncque prò *vivis , et defuncti* , prò pecca- 
li s p<xnis , et satisfactionibus et aliis necessitati bus efferrì 
debere : ,4narhema sit . Il Concilio adunque ha definito 7 
che il sacrificio della Messa non giova solo a quel- 
li 7 che si comunicano 7 ma a quelli eziandio per cui 
si offerisce cioè alle altre membra della Chiesa o mili- 
tante qui in terra o penante nel Purgatorio 7 e que^ 
sto per gli peccati , per le pene 7 per le soddisfa- 
zioni 7 che possono essere 7 e sono comuni a tutta la 
Chiesa . Va ancora più avanti 7 e fulmina la scomu- 
nica contro di quelli , i quali dicessero 7 che il Sa- 
crificio non deve offerirsi per altri bisogni 7 e ne-* 
cessità de* Fedeli : E siccome questi bisogni esser 

possono particolari 7 come una lite un’ infermità un 
viaggio 7 così anche per questi si può e si deve offe- 
rire ,* se lo dimandano 7 il santo Sacrificio . Abbiamo 
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adunque il Sacerdote, ohe celebra, il popolo, a cui 
deriva per divina istituzione il frutto del Sacrificio , 
e il particolare , che istruito della pratica della Chie- 
sa , chiede a Dio per mezzo del suo Ministro quell’ 
ajuto speciale , di cui abbisogna . Indi ne nasce il 
triplice frutto del Sacrificio , cioè il generale , che a 
tutta la Chiesa si estende : in primis qux libi offerì - 
rnns prò Ecclesia Sancca Cattolica . . . et omnibus or- 
thhdoxis , atque Catholicx , et /ipostolica Fidei culto- 
ri bus ; fn questa generalità compresi son tutti quelli, 
che cooperano al Sacrificio , o che vi assistono col- 
la loro presenza , e per cui prega nel Mt mento il Sa- 
cerdote $ e questi ne conseguiscono un frutto più co- 
pioso , che non può essere applicato a colui , che dà 
la limosina , cum omnibus sii obligatiouc aebitus , qu<£ 
obl'gatio ex communi Ecclesia lege , non stipendio pen • 
dit . 2 . il frntto specialissimo , che è proprio del Sa- 
cerdote , come principale offerente , e di cui non può 
disporne , sì perchè è personale , come anche , perchè 
se è reo di colpa grave , non ne riceve alcuno , e non 
pertanto sodisfa all’ obbligo da lui contratto di celebrare 
per quello , che gli donò la limosina . 3. \\ Frutto spe- 
date , che chiamasi Ministeriale , e medio . (Questo ap- 
partiene alla sola persona , per cui si applica il 
Sacrificio ; la quale , quando non manchino in es- 
sa le necessarie disposizioni , partecipa più de- 
gli altri del frutto del Sacrificio , il quale dipende 
dalla intenzione , o dalia volontà dell’ Offerente , poi- 
ché potendo essere applicato ad uno piuttosto , che 
ad un altro , deve 1’ applicazione determinarsi dall’ in- 
tenzione dell’ Offerente , soggetta sempre alle sovrane 
disposizioni di Dio , che legge nel fondo del cuor 
dell’ uomo , e versa sopra di esso in maggior copia le 
sue grazie , secondo , che lo vede più o meno dispo- 
sto a riceverle . L’ uso di offerire il Sacrificio per un 
fine determinato , o per una determinata persona è 
antichissimo nella Chiesa , come rilevasi da Missali , 

t * 
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in cui si trovan le Messe pt’ vivi , e pè * Defunti » per 
C infermità , per il viaggio ctc> Onde non è inconve- 
niente il dimandare 1’ applicazion della Messa per se , 
o secondo la sua intenzione 7 il che non pregiudica a 
veruno . 

Del resto 7 fra tanti 7 che dan la limosina 7 perchè 
sia applicata la Messa secondo la sua intenzione 7 non 
ne troverete pur uno 7 il quale sia veramente persua- 
so di ricevere sicuramente il fine per cui la fa cele- 
brare , e qnaud’ anche vi fosse 7 1 ’ esperienza lo avreb- 
be disingannato , perchè non sempre ha ottenuto quel- 
lo , per cui ha fatto offerire il S. Sacrificio . E’ que- 
sta una calunnia 7 che i Parrochi radunati a Pistoja 
hanno imparata da’ nemici della Chiesa 7 .e che hanno 
inserita nel Sinodo per avere un pretesto 7 onde 

spacciare le loro idee . Non ne troverete un solo 7 il 
quale facendo celebrare la Messa per un defunto 7 o 
per la guarigion d’ un infermo sia persuaso 7 che il 
primo possa godere il frutto del beneficio 7 quando 
non sia in istato di parteciparne 7 e che l’altro otter- 
rà senza dubbio la sanità . Non fanno con questo , 
che manifestare la loro fede e la fiducia nel San- 
gue di G. Cristo 7 e protestare contro gli Eretici , 

e contro i Novatori loro seguaci 7 che è questo un 
mezzo da Dio stabilito e insegnato alla sua Chiesa 
per ottenere in maggior copia le grazie 7 che ne 

derivano . 

Nè a ciò si oppongono le preghiere 7 che fa co- 
me pubblico Ministro il Sacerdote 7 allorché prega , 
che il Sangue del diletto suo Figlio sia applicato 9 
tutti i Fedeli viventi 7 0 a quelli 7 che dormirono 
nella pace del Signore ; e qualora dimanda per gli 
meriti infiniti del Sacrificio rinnovato su nostri alta- 
ri 7 che i Fedeli defunti sien presto liberi dalle pe- 
ne 7 che soffrono per le lor colpe , e che i giusti 
sieno conservati nelle vie della giustizia Cristiana , e 
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che coloro 7 eh’ ebbero la disgrazia d’ esserne «sciti , 
vi siano ristabiliti per la penitenza . .Tutte queste 
preghiere , che fa il Sacerdote pel Corpo dì tutta la 
Chiesa non tolgono 7 eh’ egli non possa farne per 
qualche membro particolare di essa e pregare il Si- 
gnore ad applicargli in ispeciale maniera i frutti del- 
la sua passione , e della sua morte ... Le stesse 
parole della Liturgìa le quali lascian libero al Sacer- 
dote di fare una speciale menzione di quelle per- 
sone , di cui prega specialmente , ne sono una 
prova . 

La dottrina da voi addotta del celebre Soto t e di 
San Tommaso p. 3z5. nulla ha che fare colla presen- 
te questione . Il Papa non ha censurato il Sinodo 
perchè nega 7 che è in arbitrio del celebrante 1’ ap- 
plicazione del frutto del Sacrificio , o perchè insegna Y 
che è maggiore 7 o minore il frutto del Sacrificio , 
secondo la maggiore 7 o minor fede di quello , per 
cui si offerisce } ma ha censurata la proposizione del 
Sinodo intesa nel senso ; che oltre la particolare com- 
memorazione 7 e preghiera 7 la stessa obblazione , o 
applicazione del Sacrificio fatta dal Sacerdote 7 cateti* 
paribus , e vuol dire , che avendo un uguale divozio- 
ne che gli altri , quello , per cui si offerisce , non 
giovi più a lui 7 che a chiunque altro , come se dal- 
la speciale applicazione , che per certe determinate 
persone raccomanda e impone la Chiesa 7 non ne 
provvenga un frutto speciale . Sic intellecta , ut prater 
peculiare™ commemorati onem , et orationem speciali s ipsa 
oblatio 9 seu applicatiti sacrificio , qua fit a Sacerdote , 
non m agi s prosit , C ai eri s partibus , illis , prù qui bus ap - 
plicatkT , quam aliis quibusque , quasi nullus specialis fru - 
et us provenir et ex speciali applica fi otte , quam prò de- 
terminai ts personis , aut personarum or di ni bus faciendum 
commendai , et pracipit Ecclesia spettativi a pastonbus 
prò snis ovibus , quod velut ex divino practpto , de - 
Tom . IU r 


*58 LETTERA XI!. 

scenderti a Sacra Tridentina Synodo diserte est expres - 
sum . Sess. a3. c. I. de Ref. Bened. XIV. Const. Ctim 
semper i . 

Falsa, temeraria , perniciosa , Ecclesìa incuriosa inducens 
in errorem jam damnatum in IPicleffo . 

II Papa adunque non esclude la Fede la divozio- 
ne la carità , e dice solo , che fra due di egual fede , 
e divozione , quello , per cui è offerito particolar- 
mente il Sacrificio , ne riceve un maggiore van- 
taggio . 

guanto a S. Tommaso , non dice , come gli fate 
dir voi : hoc Sacrificium , ma hoc Sacramentum , e non 
dice , che non godano gli effetti del Sacrificio se 
non quelli , .che uniti a Ini sono colla carità , e col- 
la Fede , dal che ne verrebbe , che la Chiesa non 
potrebbe offerirlo per gli peccatori , acciò si conver- 
tano , e che essi non ne riceverebbero alcun frutto, 
non essendo a lui uniti colla carità , ma dice che non 
può ricevere il frutto deb Sacramento , che è la gra- 
zia , se non colui , il quale è unito a Cristo colla ca- 
rità , e colla Fede . Il Santo nel luogo da voi citato 
distingue nell’ Eucaristia il Sacramento , e il Sacrifi- 
cio , e dice , che come Sacrificio non giova solo a 
quelli , che si comunicano , ma anche a quelli , per 
cui è offerito i e questi è bensì necessario che siano 
uniti a Cristo per la Fede secondo il detto di Santo 
Agostino . guìs offtrat Corpus Christi , nisi prò his , 
qui sunt membra Christi : ma non è necessario che 
sieno in grazia , e a lui uniti colla carità per goderne 
gli effetti : anzi il Sacrificio per loro offerito opera 
tal volta una tale unione , che prima non vi era , 
facendo che si convertano a Dio , e detestino le loro 
colpe . Ma per riceverne il frutto come sacramento 
3 che avviene nella reale partecipazione di esso , è 
necessario essere a Cristo unito colla carità , e colla 
fede ^ perchè ove non è carità ,, non vi può esser la 
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grazia , e ove non è la grazia non può esservi V ef- 
fetto del Sacramento , che è di pascere spiritualmen- 
mente 1* anima di colui , che si ciba dei Corpo , e 
del Sangue di Gesù Cristo . Sicut passio Christi prò - 
dest quidem omnibus quantum ad sufficientiam , et ad 
remissionem culpa , et adeptionem gratta et gloria » sed 
tamen non habet effectum ? niti in illis , qui passioni Christi 
conjunguntur per ftdem , et Charitatem ; ita hoc Sacramene 
tum , quod est memoriale Dominica passiona non habet 
effectum nisi in illis , qui conjunguntur buie Sacramento 
per fidem et Charitatem 3. p. 9. 79. a. 1. ad 2. Che 
poi per entrare a parte dei frutti dell’ Eucaristia co- 
me sacrificio , non sia necessario d’ essere unito a 
Cristo colla carità , lo abbiamo ' espressamente dal 
Tridentino ove dice : Hujus quippe oblatione bestia ' 

placatus Dominus , grati am , et donum pani lentia conce - 
denti peccata , et crimina etiam ingentia dimi iti t * 

* • . . <* 1 . » 

. . XI- 

V i ho già detto poc’anzi, e torno a ripetervi che 
l’uso di ricevere la limosina per la celebrazione del 
Sacrificio non solo è antico , ma permesso , e appro- 
vato dalla Chiesa : poiché non si riceve come salario, 
e prezzo della Messa , e della consecrazione $ ma co- 
me necessario al mantenimento del Sacerdote , il qua- 
le serve all’ altare , e deve vivere dell’ altare , come 
dice S. Paolo. INè io nego per questo, che l’umana 
malizia possa abusarsi di un uso non meno giusto , 
che pio : ma a prevenire un tale abuso han provve- 
duto abbastanza e i Romani Pontefici , e i Sinodi 
Diocesani ^ e se quello di Pistoja si fosse contenuto 
fra i limiti , che sono stati prescritti , ninno lo 
avrebbe redarguito per questo : ma un certo spirito 
di singolarità , che lo dominava , lo ha portato a dir 
quello , che certamente non conveniva . Deve esser 
lontano ogni contratto , e ogni pensiero di guadagno 
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tanto nel Sacerdote , che celebra , come in colui , 
che fa celebrare il Santo Sacrificio , il che è stato 
vietato -con pene gravissime da’ Romani Pontefici : Ma 
dopo , che i Vescovi hanno fissata nel Sinodo la li- 
mosina per la celebrazion della Messa , non si ve- 
de un giusto titolo , perchè il Sacerdote non possa 
esigerla da quelli , che lo invitano a celebrarla $ e 
molto meno si vede , che questa pratica permessa , 
ed approvata dalla Chiesa sia sospetta , di simonia , e 
poco lontana da un vergognoso guadagno ; cosichò il 
Sacerdote debba contentarsi di quello, che gli vie- 
ne gratuitamente ^ e liberamente offerito , per un 
motivo di gratitudine , di divozione , di caritè . Quan- 
do questa offerta , o limosina non sia minore di qnel-s 
.la stabilita dai Sinodo , non v’ ha dubbio , che dee 
contentarsi: ma voi vi abusate delle parole del Tridenti- 
no contro dell’ordinaria limosina quando è tntt’altra la 
sua intenzione , corn* è palese dallo stesso Decreto cita- 
to in cui leggesi : cujusvts generis me r ceduta condì tio - 
pcs pacta , f i quidquid prò Missis novis jcelebrandis da - 
tur y net non importunai , atque jl liberale s eiecm asina - 
rum exactiones potius , quam postulationes , aliaque bu- 
jusmodi y quae a simoniaca labe , vel : certe a turpi que- 
st# » non longe absunt , omnino prohibeant , Non è 
adunque la dimanda solita delle limosine , ma le im-- 
portune , e sordide esazioni di esse , che vuole vie-* 
tate dai Vescovi il Tridentino come autorizzati da Ini* 
e delegati dalla S. Sede Apostolica : Sei quacurrqne 
alia bue fer liner e Visa fuerint , ipsi prò data sibi a 
sacro sane ta Synodo potè state , ac ttiam ut delegati Stdts 
Apostolica prohibeant , mandent , corrigant , statuant • 
Che se S. Ignazio ha vietato a suoi seguaci di chie- 
dere , e di ricevere alcuna limosina per la celebra- 
zion della Messa se S. Francesco ha voluto , che 
nella sua Religiosa Comunità , non vi fosse , che una 
sola Messa fra il giorno , avranno avqto de’ giusti mo- 
tivi per farlo, «èsi doe trarre in esempio di tut- 
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ti qnello ; che è stato stabilito per alenili parti co-* 
lari soltanto , o pretender regola generale la perfe- 
zione . 

XII 

D opo d’ aver preteso di ridurre ad una sola il nu- 
mero delle Messe , che oggidì si costuma di celebrar 
nelle Chiese , ne veniva per conseguenza di distrug- 
gere come inutili tutti gii Altari a riserva di un solo . 
Lo fece Lutero nel suo Libro de Mbsa angularf , lo ha 
fatto il Sinodo di Pistoja di cui proseguite a sostene- 
re le stravaganze . Parlando il Sinodo dell’ ordine da 
osservarsi nell’ -esercizio del culto dice . Prop. 3i. 
,, esser conveniente al buon ordine de’ divini ufficj , 
e secondo 1 ’ antica consuetudine , che siavi un so- 
7 , lo altare in ciascuna Chiesa , e che giudica a propo- 
,, sito di ristabilire un tal uso,, . Il S. Padre Pio VL 
ha condannata cotesta proposizione del Sinodo come 
temeraria , e ingiuriosa all' antico , e pio , e approva- 
' to costume , che vige da molti secoli nella Chiesa prin- 
cipalmente nella Latina . Niente v’ è di più giu- 
sto di questa censura , Ohe voi biasimate come seve- 
ra , e insensata ; e avete il coraggio di aggiungere 
( p. 334.) che i censori sembrano,, accordare, che 
,, 1 ’ antico costume , o l’uso dell’ antichità , a cui 
,, appella il decreto suddetto vi è conforme , e per 
„ conseguenza non conforme alla pratica moderna , 
,, la quale benché introdotta da alcuni secoli , non è 
,, nata al piu, che in quelli, i quali si chiamano se- 
,, coli d’ ignoranza ,, . 

Per cominciare dalle ultime vostre parole io vi di- 
mando se eran secoli d* ignoranza quelli , in cui vive- 
vano un S. Ambrogio , un S. Paolino , un S. Agostino , 
e i due gran Pontefici Leon- M. e Gregorio M. Inol- 
tre se può dirsi , antico , e pio il costume introdotto , 
a tempi di sì gran Santi , e approvato da loro \ e se 
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per conseguenza dee qualificarsi di temeraria , e in- 
giuriosa a un tal costume la proposizione del Sino- 
do ? S. Agostino non avrebbe detto soltanto , che è 
temeraria , ma avrebbe aggiunto qualche cosa di più • 
Non possiamo non ripetervi spesso ciò : che egli scri- 
ve nella sua Lettera 54 *• n. 6. Si quid horum iota per 
orbem frequentai Ecclesia , quin ita faciendum sit disp\h 
tare , insolentissima insania est • Non credo , che avre- 
te il coraggio di negare che sia in uso in tutta la Chie- 
sa la moltiplicità degli altari , e che per conseguenza a 
detto del Santo , sia una insolentissima insania la vo- 
stra . Questo nell’ atto , che conferma la censura del 
Papa fa conoscere quanto sia ridicola la riflession vostra 7 
„ che avrebbero potuto trattare di temerarj coloro 
7 , che fecero ogni sforzo per sopprimere le Feste 
,, dei Fatui e degli Asini,, Fèstum Fatuorum> Fcsturn 
ydsinorum . Queste feste erano particolari di alcune 
Chiese di Francia , non di tutta la Chiesa , come è la 
moltiplicità degli Altari . 

Dice in secondo lnogo Pio VI. , che la proposizio- 
ne suddetta è ingiuriosa all 7 antico e pio costume , e voi 
dite , che non è nato , che nei secoli dell’ ignoranza • 
Quando si parla dei costumi della Chiesa , convien di- 
stinguere i tempi , in cui gemeva sotto l’oppressione degli 
Imperatori pagani , da quelli y in cui incominciò a 
respirare sotto 1’ impero di Costantino , e degli altri 
Imperatori Cristiani . A principio non ve n’ era in 
ciascuna Chiesa , che un solo per indicare un solo 
Cristo , come rilevasi da molti Padri $ e benché ora 
ne abbiamo materialmente uri gran numero , non ne 
abbiamo in sostanza , che un solo ancor noi y per- 
ché una sola è la Vittima , che sopra di essi si of- 
ferisce . Allora la difficoltà y che trovavano i Fedeli nel 
radunarsi in tempo di persecuzione , e il piccolo nu- 
mero de’ Sacerdoti , non ne esigevan di più. Ma 
cessate le persecuzioni , e reso libero da Costantino 
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f esercìzio della Cattolica Religione crebbero i Fede- 
deli , e crebbe con essi il numero de Sacerdoti . Da 
qnel momento incominciò a sistemarsi V esercizio 
esteriore del culto , e succeddette un nuovo ordine 
nella Chiesa , e da qui incomincia il costume anti- 
chissimo , a cui allude il Papa . 

Moltiplicati i Fedeli fù necessario moltiplicare gli 
altari per soddisfare alla divozione di tutti . S. Leon M. 
impone a Dioscoro Vescovo Alessandrino , che nelle 
maggiori solennità (Ep. IX.) in cui è tanto il nu- 
mero de’ Fedeli , che stare non possono in una sola 
Chiesa , tante volte rinnovisi il Sacrificio , quante si 
empirà di nuovo la Chiesa 7 perchè ninna parte del 
popolo ne fosse priva • Questo siccome pbbligava i 
primi a uscirne per dar luogo agli altri 7 cosi avrà 
obbligati naturalmente i Sacerdoti a moltiplicare gli 
altari 7 perchè a misura, che venivano i Fedeli potes- 
sero assistere al sacrificio 7 senza obbligar gli altri a 
* partirne . 

I Greci non ne avevano 7 che un solo nelle lor Chie- 
se (e per questo il Papa parla principalmente della 
Chiesa Latina ) avevano per altro molti Oratorj intor- 
no ad esse 7 in cui celebravano il Sacrificio . Gii Al- 
tari 7 che avevano i Greci 7 e intorno 7 e fuor del- 
la Chiesa 7 i Latini gli hanno introdotti dentro di es- 
sa 7 e corrispondono alle nostre Cappelle . Anche 
T Architettnra deve aver concorso a moltiplicarli . 
Questo però non si è fatto ne* secoli d’ ignoranza 7 
ma ne* secoli più illuminati della Chiesa . S. Ambro- 
gio 7 che viveva nel IV. nel render conto a sua So* 
rella di ciò 7 che avvenne nella Basilica, in cui era 
assediato cogli altri Cattolici per ordine di Valenti- 
niano , scrive , che appena i Soldati ebbero avviso 
di ritirarsi, entrarono in folla , e gettatisi sopra gli 
altari gli andavan baciando. in segno di pace (Ep. 20 . 
jp. a 6. ) il che non avrebbero potuto fare , se ve ne 
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fosse stato nn solo . Anche S. Agostino nel suo Ser- 
mone sopra S. Steffano 7 e nel Libro 8 . della Città 
di Dio cap. 17 . parla degli altari in maniera , che fa 
conoscere la moltiplicità di essi nella medesima Chie- 
sa . Più di tutti però S. Paolino , che viveva verso 
1’ anno 4<>3. parlando della Basilica di S. Felice 1 che 
avea fabricato in Nola 7 Poemat. 28 . 

farvus erat focus ante Sacris angusta* agendis 
. Supplì cibusque negans , pandere posse manus . 
tyunc populo spatiosa Sacris altaria prxbet 
Officiis medio Martyris in gremio . 
e nel Natale IX. dello stesso Santo verso 4 00 * 

TV am quasi conti guata sacris canacula tectis 
Spettai de Superis altaria tota Fenestris . 
Abbiamo anche un Canone del Concilio Àntisiodoren- 
se , il quale suppone la moltiplicità degli altari 7 di- 
cendo : 'hlon ìicet super uno altaria , ubi Episccpus Mis- 
ta* dixerit , ut Prcesbiter illa die missas dicat . Per ul- 
timo S. Gregorio M. ( Ep. 4-9* lib. 1 .) scrive a Pal- 
ladio Vescovo di Saintes 7 avere inteso la Leoparico 
Pret? 7 eh’ egli eretta aveva una Chiesa in onore de’ 
SS. Apostoli Pietro , e Paolo 7 e de’ Santi Lorenzo , 
e Pancrazio , in cui erano tredici altari. E S. Tom- 
maso dice dover esservi nella Chiesa molti altari per- 
chè si moltiplichi questo Mistero . Debet esse in Ec- 
clesia copia alturium , ut frequentetur hoc mysterium . 
In IV. Sent. Dist. i3. q. 1 . a. 2 . ad 2 . 

Dopo di tutto questo accorderete io credo ancor 
Voi , che è antichissimo l’ uso di molti altari nella 
medesima Chiesa ; e che è una pura vostra invenzio- 
ne il dire 7 che convengono i Censori esser conforme 
all’ uso dell’ antichità il Decreto del Sinodo 1 benché 
noi sia all’ uso presente , che fate nascere nei secoli 
d’ ignoranza , quali non erano certamente il quarto e‘ 
il quinto secolo della Chiesa . 


ì 
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XIII. 

N on è men temerario 7 nè meno ingiurioso al pio 
approvato costume della Chiesa il divieto di mettere 
sopra gli altari de’ vasi de’ fiori , e le Reliquie del . 
Santi . Quando non facciasi per vana pompa , e per 
fasto 7 che è sempre colpevole nella Chiesa di Dio y 
giova moltissimo a protestare il nostro ossequio ver- 
so di lui 7 e accendere la divozione del popolo 7 che 
suole eccitarsi dalle cose sensibili 7 e grandiose . Ben- 
ché i vasi di fiori non cominciassero a mettersi su- 
gli altari 7 che verso il secolo X. 7 ne è però assai 
più antica la origine . Così ornavano i Gentili i falsi 
lor numi • ma la pietà de’ Fedeli consacrò questo ri- 
to transferendolo alla venerazione dei Santi . 1 Cri- 
stiani de’ primi tempi eran soliti di coprire di fiori 
le tombe dei Martiri , e adornarne le porte delle lor 
Chiese 7 come abbiamo da S. Girolamo nell’ Epitafio 
di Nepoziano 7 da San Gregorio Turonense De Gloria 
Confessorum c. 5o. e da Venanzio Fortunato lib. Vili. 
Epig. 9. 

Tcxistis variis altana festa coronis 
Fingi tur ut flit , floribus ara novis . 

Questo pio costume di coprire di fiori le tombe 
dei Martiri 7 le quali servivan d’altare , fu anche ap- 
provato' con prodigi dal Cielo 7 come riferisce San- 
to Agostino parlando di quelli 7 che furono applicati 
alle reliquie di Santo Steffano . Ibi caca mitlìer ut 
ad. tfiscopum portantem pignora sacra duceretur , ora - 
vii j flores quos ferebat , dedit , recepì t , ocuiis admovìt ; 
protinus vidit . Lib. o.'i. de Civ. cap. 8. 

I vasi di fiori 7 i candelieri le immagini 7 che si ' 
pongono sopra gli altari 7 oltre il pubblico attestato 
dell’ interno óssequio , che prestiamo a Dio 7 aver pos- 
sono un più . sublime significato . Siccome. 1’ altare è 
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nna figura del trono , su cui vide S. Giovanni ( Apo- 
cal. c. V. ) 1’ Agnello di Dio immortale stante in- 
sieme , ed ucciso : Così le immagini , e le reliquie 
dei Santi sono una figura de’ 24. Seniori , che pie- 
gano di continuo la fronte avanti all’ Agnello , i Can- 
delieri , ci ricordano i sette candelieri d’ oro veduti in 
ispirito dallo stesso S. Giovanni , e i vasi di fiori ci 
figurano quelle caraffe d’ oro , da cui usciva un gra- 
tissimo odore , che sono le preghiere dei Santi : phia» 
las aureas plenas odoramentorum , qua sunt orationes San- 
c forum . In tutto questo , che cosa avvi che non sia 
degno di Dio , e possa offendere la scrupolosa, co- 
scienza dei Parrochi radunati a Pistoja ! Che se il 
loro zelo contenuto si fosse a regolar 1’ uso di tali 
ornamenti , e a sopprimer gli abusi , che si fossero 
per avventura introdotti nelle lor Chiese , non solo 
seguito avrebbero 1’ esempio de’ maggiori , ma adem- 
pito il dovere , che impone a Vescovi il Concilio di 
Trento . Il Papa Leone IV. , e il Concilio di Reims 
nell’ atto , che ci assicurano , che fino dalla metà del 
IX. secolo era già in uso di mettere sopra gli alta- 
ri le Reliquie dei Santi , ci avvisano (tf) , che intro- 
dotti vi si erano degli abusi , per cui vietarono , 
che nuli’ altro si riponesse sopra di essi, che la Cas- 
sa delle Reliquie , e i quattro Evangelj . Tqibil su- 
per eo ponatur , nisi Capta cum Sanctorrtm reliquia , 
et quatttor Evangelia apud Burch. libr. III. Decreta 
Cap. 97. 

(a) Et jasques sur les Autels, ou leurReliques etoient depe- 
sè par honneur cornine dans le lieu le plus Saint du Tempie 
de Dieu ? Qu ’ on mette disoit Saint Ambroise ces triom - 
phantes JPictimes dans le lieu 00' Jesus Christes est V ba- 
stie . Les Fideles , dit Saint Jerome regardént les tombeaux 
des Saints Martirs comme des Autels de Jesus Christe. IVo- 
us honorons leur reliques dit Saint Augustin jusque a les 
piacer sur la sublimità du divin Autel . Bossuet III. Avvera 
tiésemcnt aux Protestants . p. i 45 . Ediz. di Parigi an. 1772, 
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Anche il Concilio di Trento raccomanda ai Vescovi 
di vegliare con somma cara , e sbandir dagli altari 
gli abusi , che o per ingiuria de’ tempi , o per incu* 
ria degli nomini , o per malizia posson essersi in- 
trodotti , e rendere men rispettabile a Popoli il San- 
to Sacrificio . ( de Observ. et Eyit. in celeb. Miss. ) 
e sopra tatto di non permettere , che si espongano 
alla pubblica venerazione reliquie false , e immagini 
indecenti . ( Sess. 25. de Invoc. et Reliqniis ) : ma 
non permette loro di opporsi alla pratica universale * 
e costante di tutta la Chiesa : non dà loro in somma 
altra autorità , che di togliere gli abusi., e le super- 
stizioni . Anzi nel caso 7 che o fosse dubbio , o dif- 
ficile ad estirparsi un qualche abuso , o nascesse in- 
torno ad esso qualche grave questione 7 vuole che il 
Vescovo prima di definirla ascolti il suo Metropolita- 
no , o il Concilio Provinciale in maniera però , che 
nulla di nuovo , 0 d’ insolito si stabilisca senza il 
consenso del Romano Pontefice . Ita tamari , ut nihil 
inconsulto Rom • Fonti fice novum aut in Ecclesia batte - 
nus inusitatum dccernatur . 

XIV. 

.L a parte 7 che ha il popolo nelle sacre funzioni , 
ha indotto i Novatori de’ giorni nostri a volere in- 
trodotta la lingua volgare nella celebrazione del Sa- 
crificio . Ecco come si esprime il Sinodo nella pro- 
posizione 33. ,, La Liturgia è una azione comune al 
,, Sacerdote , e al popolo . Convinto di questo 
77 principio il Sinodo bramerebbe la soppressione 
„ di ciò , che ha contribuito a farne dimenticare 

una parte , richiamando la liturgia ad una mag- 
„ giore semplicità nelle sue cerimonie , con espri- 
mi merla in lipgna volgare , e pronunziandola ad al- 
77 ta voce • ^ 


# 
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Questa asserzione vien censurata dal Papa , come 
temeraria , e offensiva delle pie orecchie , e favo- 
revole a rimproveri , che le fanno gli Eretici . E 
voi dite , che coceste qualifiche sono applicate assai 
male ( p. 337. ) . Rimettiamone se vi piace a un 
Giudice infallibile la decisione . Sia questo il Con- 
cilio di Trento ( Sess. 22. cap. 8. ) ,, Benché la Mes- 
,, sa contenga una grande erudizione pel popolo Cri- 
,, stiano ; contuttociò non è sembrato convenevole ai 

PP. eh’ essa si celebri in lingua volgare . Pertanto 
,, ritenuto in ogni luogo da ciascuna Chiesa l’antico 
,, suo rito dalla romana approvato , che è la Madre 
,, e Maestra di tutte le altre : perchè non manchi 

,, alle pecore di G. Cristo il necessario nutrimento, 
,, e perchè non manchi ai piccoli , chi franga loro 
,, il pane , comanda a’ Pastori il Santo Concilio , e 
,, a ciascuno di quelli , che han cura d’ anime , di' 
,, spesso esporre nella celebrazion della Messa , o 
,, per altri , qualche cosa di quelle , che nella stes- 
,, sa Messa si leggono , e dichiarare , specialmente 
,, ne’ dì festivi qualche mistero di questo Santissimo 
,, sacrifìcio . ,, 

Questa savia disposizione del Tridentino nell’ atto 
che condanna il desiderio , 0 la brama manifestata da 
quel di Pistoja ,, di vedere ridotte ad una maggiore sem- 
,, plicità le cerimonie della Messa e vederle espres- 
,, se in lingua volgare , e ad alta voce , intima 
,, ai Parrochi , o al Vescovo ivi ratinati ,, di ritenere 
,, l’antico rito della lor Chiesa approvato dalla Ro- 
,, mana , che è la Madre e Maestra di tutte le al- 
,, tre . ,, Questo solo bastar dovrebbe a convincervi 
quanto sia giusta la censura della 33. proposizione del 
Sinodo 7 e quanto giustamente sieno applicate le qua- 
lifiche della medesima.. Tanto più , che il desiderio' 
del Sinodo è un vero errore già condannato negli- 
eretici del secolo 16. , come consta dal can. IX. dei- 
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la stessa sessione . ,, Chiunque dirà , che il rito 
,, della Romana Chiesa di proferire in secreto parte 
,, del Canone , e le parole della Consecrazione , 
,,.dev’ essere condannato, o che la Messa dee cele- 
,, .brarsi soltanto in lingua volgare.. Sia scomuni- 
,, cato . ,, 

' La stessa * condanna va a cadere sulla proposizio- 
ne 86. del P. Qnesnello , in cui dice , ,, che il to- 
„ gliene al popolo la consolazione d’ unir la sua voce 
a quella di tutta la Chiesa , è un uso contrario al- 
,, la pratica Apostolica, e ai disegni di Dio . ,, Pro- 
posizione condannata anche dal . Pont. Clem. XI. nella 
sua Bolla Vnigenitus 

. Ma benché si celebrasse in lingua volgare , e ad 
alta voce il santo Sacrificio , non ne verrebbe per 
questo, che il popolo stesse più attento, 0 intendes- 
se meglio quello , che si opera dal Sacerdote . Le pa- 
role del Canone son piene d’ altissimi significati , che 
spesso non intendono neppur quelli , che pure inten- 
dono la lingua latina . Avviene alla maggior parte ciò, 
che avvenne all’ Eunuco . della Regina Candace che 
pur intendeva l’ebreo, in cui era scritto Isaia. Ep- 
pure alla dimanda , che gli fece S.. Filippo se l’ in- 
tendeva, sentì rispondersi, com’è possibile , eh’ io l’in- 
tenda , se non avvi alcuno , che me lo spieghi . On- 
de quand’ anche si leggesse il Canone ad alta voce , 
e in, lingua volgare, il popolo non ne saprebbe di più 
di quello , che ne sanno tanti altri , che intendono 
il latino , e il leggono ogni giorno , quando non sie- 
no altronde istruiti de’ mister] profondi , che in quel-* 
la occasion si rinnovano . • 

Lo stesso dir volle S. Paolo scrivendo a que’ di Co- 
rinto .. Che giova « eh ? io vi parli delle profezie se non 
ve le spiego , e ve le faceto capire .»( 1. Chorint. c. 14.) 
Sapevano benissimo i Corintj la lingua greca , in cui 
parlava loro l’ Apostolo $ ma non capivano il senso 
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spiritnale delle parole . Onde quando dice : Si ego ne - 
scierò virtutem , ero ei cui loquor barbar us , et qui lo* 
quitur mìhi , barbarus , non parla del senso materiale 
delle parole , ma del senso spiritnale di esse , ossia 
de* misteri, e delle verità rivelate , ch’espresse era- 
no dalle parole . 

Ma poiché attribuite alla malizia , e alla malignità 
de’ Censori una tale condanna , è bene sentire sopra 
di ciò un dotto Arcivescovo , che non fu* , nè Censo- 
re , nè Cnrialista . Egli è M. Martini noto abbastan- 
za per la sua erudita traduzione delle Scritture , il 
quale così rispose al IV. Punto proposto ai Vescovi 
della Toscana dal Granduca Leopoldo:,, Si è sentito 
,, parlare in qualche luogo di dire la Messa in lin- 
,, gua volgare : ma chi ne parlava forse non conside- 
„ rò quel , che volesse dire il mutare una con- 
,, snetudine universale , e perpetua in tutta la Chie- 
,, sa di Occidente , la quale non ha mai celebrato 
,, 1’ Officio Divino , e la Santa Messa , se non in 
,, latino , consuetudine tenuta ancora dalla Chiesa di 
„ Siria , da Copti', Armeni , e Greci , i quali nelle 
„ funzioni di Chiesa ritengono 1’ uso di quella lingua 
,, ( quantunque non più intesa dal Popolo) nella quale 
,, ebber da prima le divine Scritture . Non conside- 
,, rò il pericolo dell’ alterazione de’ dogmi stessi del- 
,, la Fede , alterazione facile ad accadere nella transla- 
,, zione delle pubbliche preghiere dal latino al volga- 
,, re , cioè una lingua vivente soggetta a facile mu- 
,, tamento nella significazione delle frasi , e delle 
j, parole . Non considerò l’ inconveniente di rendere 
,, estranea una Chiesa all’ altra , dico delle stesse 
,, Chiese italiane , attesa la differenza e norma dei 
,, Dialetti , che regnano nell’ Italia medesima . Gli 
,, Ebrei dopo la cattività non intendendo più il te- 
,, sto originale delle Scritture , continuarono non- 
,, dimeno a leggere nelle pubbliche loro adunanze 
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,, la legge in Ebreo . Per ajnto poi del popolo fu- 
„ rono fatte delle Parafrasi Caldaiche e Siriache , 
, 7 ad uso de* Giudei di Gerusalemme , e de’ luoghi 
, 7 vicini , ove parlavasi il Caldeo , o Siriaco , delle 
Versioni Greche per gli paesi d* Oriente , dove il 
,, Greco era comune : costume 7 eh’ eglino han con- 
servato in tutte le parti del mondo . Ed è da no- 
„ tare , che la Versione latina delle Divine Scrittu- 
, 7 re , Versione nata insieme col Cristianesimo ha 
,, tenuto , e tiene luogo di Testo originale rispetto 
,, a tutta la Chiesa Occidentale „ . 

Le ragioni , che è venuto additando M. Martini t 
fanno conoscere chiaramente quanto fu ragionevole 
e giusto il divieto del Concilio di Trento di cele- 
brare in volgare la Santa Messa , e quanto fu ragio- 
nevole la ' condanna del Missale Romano tradotto in 
Francese fatta da Alessandro VII. 7 che così parla 
di un tale attentato nel Decreto de’ la. Gen. 1661 . 
sfd autes nostras ingenti cum animi dolore ferve- 
nte , quoi in regno Galliti quidam perdi t ioni s filii 
in perni ciem animar um nativi tali bus studentes , et Ec* 
clesiasticas sanctiones et praxim contemnentes ad eam nu - 
per vesaniam pervenerint , ut Missale Romanum Latino 
idiomate conscriptum in gallicane vulgarem linguam con- 
vertere , sicque conversum typis evulgare , et ad cujus- 
vis ordinis , et sexus personas tran smi nere ausi fuerint , 
et ita Sacrosanti ritus Majestatem latinis vocibus com - 
prebensam deiicere , et proterere , ae SS . Mysteriorum 
dignitatem vulgo exponere temerario conatu tentaverint • 
a Tom. V. Bulla . Rom. pag. 333. Laonde non dovea 
stupirsi il Fleury , ( Discor. III. n. a4* ) ? da cui 
pare , che abbia presa il Sinodo la sua dottrina , se 
nella conversione de’ Popoli del Settentrione non han 
permesso i Romani Pontefici , che facessero uso della 
lor lingua volgare , e nelle preghiere , e nelle Lezioni 
pubbliche come facevasi ne' primi tempi « Dobbiam pint- 
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tosto stnpirei noi , che tanto Egli , come il Quesnel- 
lo, e i JVovatori de’ giorni nostri ardiscano di op- 
porsi alle savie disposizion del Concilio opposte al 
fanatismo , e alle novità di Calvino . Osserva lo stes- 
so Flenry (ivi), che in tutto l’Occidente si faceva 
uso della lingua latina nelle pubbliche preci e nella 
Liturgia : Laonde appartenendo alla Chiesa Occidentale 
le nuove Chiese del Settentrione dovevano unifor- 
marsi alla Chiesa di Roma , che è la madre di tutte 
le altre . Che se ne’ primi tempi si celebravano i sa- 
cri Riti in quella lingua , in cui ricevute avevano a 
principio le Sacre Scritture ; contuttociò al variare di 
essa fra il Popolo , si ritenne sempre 1’ antica nell’ 
nso delle pubbliche preci , come abbiamo di già os- 
servata coli’ esempio dei Copti , degli Armeni , dei 
Greci . 

Indi però non ne siegue ,, che mirino i Curialisti a 
,, mantenere il popolo neiPignoranza . . e che il comune 
,, de’ Fedeli , assista a quelle sacre preci , come vi 
,, assisterebbe un branco di pecore , le quali ndireb- 
,, bero lo strepito delle voci senza intenderne il si- 
,, gnificato . ,, Questo non è meno ingiurioso alla San- 
ta Sede , che al Concilio di Trento, di cui ella fa 
eseguire i Decreti . 11 * Concilio il quale comanda a 
Pastori , e a tutti quelli , che han cura delle Anime 
di spiegare al popolo ne’ dì festivi , ora una parte , 
or E altra di quel, che si pratica nella Messa , e 
quello principalmente che appartiene al Santo Sacri- 
ficio, non ha voluto mantenere il popolo nell’ignoran- 
za j ma 1’ ha voluto anzi pienamente istruito di quel- 
la grande azione ; e il Popolo istruito in tal guisa non 
vi assiste cowe un branco di pecore : ma vi assistereb- 
be; piuttosto come un branco di pecore, se capisse 
benissimo , e udisse le parole del Sacerdote : ma non 
capisse gii alti misteri , che in se contengono . Il po- 
polo deve accompagnare coi cuore le sacre funzioni * 
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e a qnesto basta , eh’ ei sappia la sostanza dell’ azio- 
ne che ivi si fa . Il dover seguire il Sacro Ministro 
in ogni benché menoma parte del Sacrificio non ser- 
virebbe , che a confondere le sue idee , e a sminuirne 
la divozione , e la pietà . 

Del resto io stesso nella mia Letterale e mistica 
spiegazione del S. Sacrificio della Messa ( da cui ho 
preso tutto qnesto Articolo) son venuto spiegando 
ciascuna parte del Sacrificio medesimo , e lo han fat- 
to tanti altri prima di me, e meglio di me ; tanto sia- 
mo lontani dal voler mantenere il popolo nell’ igno- 
ranza sopra di una azione, che è il gran fondamento del- 
la Cattolica. Religion nostra , e della speranza Cristia- 
na . E’ falso adunque ciò, che voi dite, (pag. 338.) 
che l’ ignoranza della lingua latina , e la maniera, 
con cui si recitavano le preghiere liturgiche è cau- 
sa , che la più parte ignorano , che la liturgìa è una 
azione comune al Sacerdote , e ai popolo , che offre 
la vittima unitamente con lui . A convincervene io vi 
rimetto al predetto mio libro , in cui son venuto 
spiegando ciascuna parte della liturgia , e qual parte 
abbia il Popolo nella immolazion della Vittima , e qua-» 
le il Sacerdote . 

Sono ec* 




Tom. 11. 
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ARGOMENTO. 

f ... 

I. Dignità del Sagramento della Penitenza , Za quale 
non consiste nell ' ordine della penitenza Canonica . Teme- 
rarie. espressioni del Sinodo . Condanna della Prop. 34* 
Saggia disposizion della Chiesa nella mutatone della sua 
Disciplina . II. Condanna della Prop . 35. ZVon é 7 zec<?$sa— 
//o , che le penitenze imposte per modo di assoluzione pre- 
cedano V assoluzione medesima . Proposizione di Pietro 
d' Q sma condannata da Sisto quarto . HI. Disposizioni neces- 
sarie per essere assoluti . Condanna della • Prop. 3 6. Quale 
amore di Dio sia necessario . Podestà .fiata a Sacerdoti 
di' rimettere i peccati . Decreto d' Alessandro Vili, de' 5. 
Alaggio 16 ( 7 . I V. 'Condanna della Prop. 3i. Giurisdizione 
ordinaria , 0 delegata necessaria per assolcete validamente , 
Con qual diritto sia assoluto il Papa dal suo Confessore . 

V. Otdine della pubblica penitenza , Incestuoso di Corinto . 
JSon è vero , che quelli , che dopo la pubblica penitenza 
ricadevano in peccato non fossero riammessi alla privata . 

VI. Disordini , che ne verrebbero dalla dottrina del Sino- 
do esposta nella Prop. 3g. Quanto sia utile , benché non ne- 
cessaria la confessione de' peccati veniali . Dottrina del Con- 
cilio di Trento , 

I. 

X 1 Sacramento della penitenza non ha bisogno di 
mendicare dagli Uomini la sua dignità . E’ grande , e 
dignitoso abbastanza per la sua istituzione divina ì 
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per la presenza , e la Maestà del Signore , che vi 
presiede in persona del suo Ministro 7 pe’ meriti in- 
finiti e pel Sangue di Gesù Cristo , che ivi scorre 
sopra le anime , a risanare le mortali lor piaghe . 
L’ uomo non vi entra , che come reo , i suoi pecca- 
ti sono la materia rimota , e la recita di ciascuno di 
essi accompagnato da un vivo dolore dell’ offesa di 
Dio, è la materia prossima su cui dee cader la Sen- 
tenza . Questo Sacramento fu da Cristo istituito per 
via di giudizio , e siccome la persona del Reo nulla 
influisce sulla grandezza, e la maestà del Tribunale: 
così le azioni di lui , o sia 1’ esecuzione della sen- 
tenza , quanto sono utili , e necessarie a se , altret- 
tanto sono inutili per accrescerne la dignità . Per la 
qtial cosa il S. Padre Pio VI. condannò a ragione 
quelle espressioni del Sinodo , in cui dopo aver det- 
to , che 1’ ordine della penitenza canonica talmente 
fu stabilito dalla Chiesa ; seguendo gli esempi degli 
Apostoli , che fosse a tutti comune , nè soltanto per 
punizione delle colpe , ma principalmente per dispo- 
sizione alla grazia , soggiunge , ,, che in quell’ ordi- 
,', ne mirabile ed angusto si conosce tutta la dignità 
,, di un sacramento così necessario , sgombra dalle 
,, sottigliezze , che vi si unirono col tempo ,, Sal- 
ta subito agli occhi di chiunque legge 1’ erronea sen- 
tenza , che rimprovera al Sinodo , e condanna nella 
sua Bolla il Romano Pontefice • In fatti se tutta la 
dignità di un Sacramento così necessario consiste nell’ 
ordine mirabile ed augusto stabilito dai Canoni peni- 
tenziali r siccome quest’ ordine non è ora in uso nell’ 
amministrazione del Sacramento della penitenza , ne 
siegue necessariamente , che ne sia stata sminuita la 
dignità . E una tale asserzione si merita forse altro ti- 
tolo , che quello ,, .di. temeraria , di scandalosa , in- 
,, ducente al disprezzo della dignità del Sacranien- 
,, to , come oggidì si costuma di amministrarlo in 
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,, tutta la Chiesa , e alla Chiesa medesima ingiù— 
,, riosa ? ,, 

E qual maggiore temerità , che opporsi in materia 
di disciplina all’ uso costante di tutta la Chiesa col 
vano pretesto di ristabilire l’ antica ? qual ingiuria 
maggiore , che accusarla di essersi lasciata indurre 
dalle sottigliezze degli scolastici a cambiar disciplina 
fino a sminuire per questo della sua dignità un Sa- 
cramento cosi utile , e così necessario ? Guai cosa 
più atta a renderlo dispregevole al popolo , e animar- 
lo contro la Chiesa , che il dirgli , eh’ ella ha abban- 
donati gli esefnpj degli Apostoli , e sminuita la digni- 
tà di un Sacramento così necessario? Se il Sinodo di 
Pistoja avesse voluta torre di mezzo la sacramentai 
penitenza 7 non vi poteva riuscir meglio, che col pre- 
testo di rimettere in uso gli antichi Canoni peniten- 
ziali . Se tanti sono ora que’ che ricusano di accostar- 
si al sacro Tribunale in un tempo , in cui la Chiesa 
diretta dallo Spirito Santo ha giudicato di dover mo- 
derare il suo rigore , e addattarsi alla debolezza de’ 
figli suoi $ che sarebbe se prima di ammetterli alla ri- 
conciliazione passar dovessero per tutti que’ gradi di 
penitenza , per cui passavan gii antichi ? Il Saggio 
Cardinal Groppero avrebbe voluto introdurla , e i De- 
putati della facoltà di Lovanio al Concilio di Trento 
fecero istanza presso que’ PP. di rimettere in prati- 
ca l’ antica Disciplina : ma il Concilio non giudicò a 
proposito il farlo . Si contentò di esortare i Ministri 
del Sacramento a ingiungere a penitenti delle peni- 
tenze proporzionate alla gravezza delle lor colpe , e 
ne lasciò alla loro prudenza la scelta . Voi stesso lo 
confessate ( pag. 343. ) , che la Chiesa ha cVuto di- 
versi usi in diversi tempi , ma dovete confessare eziam- 
dio , che quello , che era utile e vantaggioso nel ter- 
zo , e quarto secolo , noi sarebbe nei decimo ottavo 
e che è fylso ciò , che voi dite { ibi ) 7 che la disci- 
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piina di premettere all * assoluzione P intero adempimento 
della penitenza fu sempre riguardata come la migliore • 
La migliore è quella che è più addattata atte persone, 
ai tempi , alle circostanze $ quella in somma , di cui 
si serve la Chiesa . 

Bisogna supporre ( Bonal. p. III. pag. 178. ) che 
tutte le Costituzioni positive della Chiesa , sia di ri- 
gore , sia di dispensa , non s’introducono , e non si 
cangiano , che per la maggiore di tutte le Leggi, 
unica regola della Condotta de’ Prelati in ogni occa- 
sione , che è la salute delle anime 1* acquisto , e la 
conservazione della Carità . Cosi finché i Canoni ser- 
vono alla carità , e alla salute delle anime , esser de- 
vono inviolabili , e non possono , esser cangiati senza 
peccato , nè men da Prelati , o Pastori delia Chiesa $ 
ma quando possono interessare la , carità , quelli , 
eh’ ebbero il potere di farli , non hanno l’ autorità di 
sopprimerli ? Non vedete voi , eh’ è giustissimo dice 
S. Bernardo ( De Prete ep . et Dispens . ) Che ciò , che. 
è stato inventato per la carità , sia parimente o ora- 
messo , se si giudica a proposito , o rimesso , o can- 
giato , in qualche altra cosa più commoda per la me- 
desima carità? La Chiesa antica non era solita di ac- 
• * * # * * \ 

cordare a pubblici peccatori 1’ assoluzione , che do-, 
pp d’ avere adempito l’intero corso della penitenza 
stabilita .dai Canoni. 1. per essere più sicura della 
loro conversione . a. perchè il lungo , e molesto 
esercizio della penitenza , e. la dffficoltà del perdono 
fosse come un freno , che li ritenesse dalle ulteriori, 
cadute $ 3. per riparare do scandolo , che dato ave- 
yano a Fedeli . 4 * perchè si disponessero meglio in 
tal guisa a ricevere . V Eucaristia . La Chiesa presente', 
accorda * subito l’assoluzione a snoi Figli . veramente 
pentiti prima , . che abbiano adempiuta la penitenza , 
o la soddisfazion necessaria per le lor colpe . 1. per-, 
ch^ essendo riconciliati più presto , possano .,crescer$* 
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nella grazia , e nei meriti , e soddisfare nello stato 
di grazia i debiti colla Giustizia divina contratti per le 
lor colpe . 2. perchè in tal guisa viene a conoscersi 
maggiormente il valore della Sacramentale assoluzione 
nella romission della pena non solo eterna , ma in 
parte ancor della temporale . 

Comunque sia ': se la Chiesa per motivi assai giusti 
si è ridotta oggidì a una saggia , e dolce moderazio- 
ne fra V impunità , eh’ ella fogge, e la durezza del- 
le Canoniche 1 soddisfazioni , eh’ ella non (ugge per ve- 
rtin modo ; chi è , che opporsi possa alle sue mater- 
ne determinazioni , sia Egli un Censore audace , e se- 
vero ; sia r per iscrupolò di troppo timida coscienza ? 
Se quésti Chiesa • intenta sempre alla cura delle Ani- 
me proporziona la forza de' suoi rimedj ai' gradi di 
forza degli Infermi suoi 'Figli ; se non differisce per 
r ordinario ' l f assoluzione di ogni colpa mortale fino 
all’ infero" pagamento della pena imposta ; se ella di- 
spensa non solo dalla Confession pubblica , ma dalla pub- 
blici 'Soddisfazione coloro , che si accusano de’ pec- 
cati secreti : sé le piace dì raddolcire le antiche pe- 
nitenze in favore dei deboli, e delicati; Tn somma , 
se non esige a rigor tutto ciò , 'che è* conforme alla 
severità ; della legge , lodar debbiarti 0 la sua prudenza, 
e gioite di sha bontà : e non mormorare della sua indul- 


genza , e criticare il nostro privilegio e la sua grazia 
coi vaiib pretesto di rimetter* in pratica 1 ’ uso* dell’an- 
tica' Disciplina , e toglier'' gli abusi del rilassamento 
presente . 1 1 J * * 

** fi pio ngu.il mente , che 1 dótto P. Contenson , J di 
corresti stèssa proposizione parlando , non ha la meno- 
ma difficoltà d’ asserire esser ella nn grande errore ; 
Trxseiftcm attieni Ecciesix siile previa pxnitentia absol - 
•vendi rnodurn non modo dammare nemo poteste sed eiiam 
q^amdiu ex Etclesix ‘ mente obsrrvalur ’ , 4 itemi nt sine 
magno errore dam nari 'pdslc 1 ' certi ss imam est i quia ipsa 
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Ecclesia > qu.t corpus* Christi mysticutn> est , de Spirita 
Chtisii vivens ab ipso Salvatore perpetuavi in continua 
temporum vicissitudine unitatem et ìnviolabìlm in pr<e- 
scribendis ium jidei tum worum regni** infatUbiliiatem , 
jugiter accipit . ( Tom. IV. p. 26*2. Edit. Taurin. ) 
Questa infallibilità , che riceve di continuo la Chiesa 
dallo Spirito di Gesù Cristo nello stabilire le regole 
de- costami , e della Fede , non 1 ’ attribuirete , io cre- 
do , a quelle che voi dite scolastiche sottigliezze igno- 
te a tutta *• 1* antichità ; siccome non vi si può attri- 
buire che per rsomma imprudenza il principio addottalo 
anche dal Catechismo del Concilio di Trento , e che 
forse ha dato motivo a questa mutazione di disciplina . 
Due cose principalmente si richiedono nella soddisfa- 
zione . Prima , che colai , il quale soddisfa sia giu- 
sto , e amico di Dio, poiché le opere, che si fan- 
no senza la carità e la Fede non possono essere* a 
lui gradite . L’ altra , che le opere soddisfattole sié- 
Tio penali , ed afflittive , e come una compensazione 
'dell’ offesa fatta a Dio , e còme redentrici de’ pec- 
cati commessi secondo le espressioni di S. Cipriano • 
Ora nella soddisfazione è necessario •( come osserva 
S. Tom. Stipi. 3 . P. q. i 4 ~az. ) che ristabilita l’amicizia 
tra l’uomo e Dio, si ristabilisca altresì 1 ’ uguaglian- 
za della giustizia , o sia l’intera compensazione del debi- 
to colla giustizia divina contratto *, senza di cui non 
può sussistere F amicizia : ma questa intera compen- 
sazione o uguaglianza tra il debito $ e il credito j non 
può riguardarsi secondo le opere soddisfattone dell’ 
uomo-, che’ non possono per se uguagliare il debito del- 
ia pena temporale , che resta ancora r dopo la rerrtis- 
sidn della cólpa 1 , come fit definito dal Tridentino:- *m 
-secondo che sono accettate da Dio > Qnindi è neces- 
sario , che y sebbene 1’ offesa sia stata rimessa per la 
‘previa contrizione , o confessione , le opere soddisfat- 
tone sieno- grate a Dio , ed accettevole in G. Cristo . 
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Questo però non 1* hanno che dalla grazia 7 e dall’ami- 
cizia di lui 7 che non si ottiene 7 che coll’ assoluzio- 
ne del suo ministro . Per questo le opere penali 7 che 
si esigevano dagli antichi , e che talora richieggonsi 
anche oggidì da certi peccatori prima di accordar lo- 
ro 1’ assoluzione 7 erano e sono ordinate 7 non ad una 
piena soddisfazione della pena temporale a’ loro falli 
dovuta 7 ma per assicurarsi della loro conversione 7 e 
per fare concepir loro un odio maggiore del lor pec- 
cato . Servono in certa maniera a soddisfare de congruo 
per l’abbondanza delia divina Bontà 7 perchè quanto 
più di opere buone fa 1’ uomo esistente in peccato , 
tanto più si dispone alla grazia della contrizione 7 ed 
è probabile 7 che di minor pena sia debitore : epperò 
tali opere penali possono essere computate discreta- 
mente 7 e avere in vista dal Confessore nell’ ingiunge- 
re la penitenza da eseguirsi dopo 1’ assoluzione 7 la 
quale penitenza propriamente e de condigno soddisfa 
la giustizia di Dio 7 perchè fatta nello stato di gra- 
zia e della sua amicizia : Questo stesso confessar devono 
i Parrochi radunati a Pistoja , se esser vogliono coe- 
renti a se stessi . Nella Prop. z 3 . insegnano 7 che /’ wo- 
rno senza la grazia , ( quale certo non ha il pecca- 
tore prima dell’ assoluzione del Sacerdote ) è sotto la 
schiavini del peccato t e. cht in tale stato pel generale in- 
flusso della Cupidità dominante , guasta tutte le sue azio • 
ni y e le corrompe . Ora chi può nemmeno immaginarsi 
che Iddio possa essere soddisfatto dalie opere guaste y 
e Corrotte dalla cupidità.? 

Ma colla solita vostra franchezza accusate gli Esten- 
sori della Bolla di Pio VI. ( pag. 345 . ) 7) di noa 
, 77 far conto alcuno della disciplina sì venerabile 
77 dell’antichità 7 a cui S. Carlo, ne’ suoi avvisi bra- 
77 ma ardentemente 7 che ci avviciniamo . 77 Al che 
Jo rispondo 7 che la Chiesa presente non è punto 
diyersa dall’antica, e con quella medesima autorità ^ 
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Con cui ha potuto stabilire una volta la disciplina 
s\ venerabile dell’antichità, ha potnto in seguito ino* 
derarla , e introdnrne una nuova , la (piale non è me- 
no venerabile , nè dee meno osservarsi di quella . 
Ella , che è madre amorosa , e diretta dallo Spirito 
Santo , sa addattare i suoi rimedj ai tempi , alle cir- 
costanze , e alla debolezza e infermità de’ suoi figli . 
S. Carlo poi ha radunati i Canoni dell’antica Discipli- 
na corrispondente a ciascun de’ peccati , non perchè 
fossero rimessi in uso , che ben sapeva non averlo 
giudicato a proposito il Concilio di Trento ; ma per- 
chè servissero di regola a Confessori nell’ingiungere a 
, Penitenti le opere soddisfattone , che ben sapeva ave- 
re il Concilio rimesse al giudizio, e alla prudenza de f 
Ministri dei Sacramento . 

Il Concilio , che ha rimesso al giudizio , e alla pru- 
denza de’ Confessori l’applicazione della penitenza a 
ciascun fallo dovuta , ha rimesso nel tempo stesso al 
lor giudizio il far premettere delle penitenze a que’ 
peccatori o abituati , o consuetudinarj , o qualunque 
sieno altri , di cui non hanno un giusto motivo di 
credere , che sieno veramente pentiti . Ma quando 
sieno persuasi del lor pentimento : siccome i peni- 
tenti hanno un giusto diritto all’ assoluzione , cosi il 
Confessore non può negarla col vano pretesto di far 
precedere le opere soddisfattone ? le quali non sono 
tali , se non de congruo per 1’ accettazione della divi- 
na bontà : non de condilo , come quelle fatte in gra- 
zia , e neir amicizia di Dio . Le opere , che precedo- 
no l’assoluzione , piuttosto che soddisfattone de’ pec- 
cati commessi , dirsi devono preparatorie alla assolu- 
zione medesima . 

Per ultimo è affatto ridicola la sfida , che fate a 
Protettori della Disciplina presente , di recarvi ufi 
Canone preciso , una Legge della Chiesa , o un Ri- 
tuale , in cui si ordini al Ministro della penitenza di 
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rimettere tntte le pene soddisfattone dopo 1’ assolu- 
zione . Primieramente 1 ’ esempio di G. Cristo , che 
assolvette dalle lor colpe e 1 * Evangelica peccatrice, 
e il Paralitico ec. per la sola cognizione dei lor pen- 
timento , e prima di esiger da essi alcun’ opera sod- 
disfattoria , garantisce abbastanza da vostri insulti la 
Disciplina presente ; la quale non ha bisogno d’ al- 
cun Canone preciso ^ nè di alcuna Legge particolare, 
dopoché la Chiesa nel Concilio di Trento ha rimesso 
al giudizio e alla prudenza de’ Suoi Ministri il deter- 
minare il tempo , e la qualità delle opere per soddisfare 
la pena temporale dovuta al peccato . Oltredichè , che 
direste , sevi sfidassero ugualmente a portare un Cano- 
ne preciso , una Legge , un Rituale Antico , che pre- 
scriva a Ministri della penitenza di premettere nel- 
la Confessione auricolare, e secreta y tutte le opefre 
soddisfattone alla assoluzione? Conchindo coi Padre 
Natale Alessandro ( Tom. II. p. 207 . Edit. Venet. ) 
Sic illa prhr consuetudo latid nd a est ut ista non vitu - 
per e tur • Est enint unìus efnsdcrtìque Ecclesia et Spons <q 
C hristi tousuettido diversa* Tcnendum proinde in * utraque 
consuetudine illud apostoli : Si quii videtur contentiosus 
esse , tios talem crmuictudinem non habcmus neque Eccle- 
sia Dei , 1. Cor. 11. Onde dopo aver detto con 

S. 3 . P..q. 90. a. 2. che la soddisfazione 

in quanto è nel proposito conferisce la grazia , entran- 
do cosi come parte integrale , o materia prossima del . 
Sacramento , e la accresce in quanto che si eseguisce: 
soggiunge dover essere rigettate , e condannate , co- 
me ha fatto Alessandro Vili. l’an. 1690. le tre se-*- 
■guenti proposizioni poco dissimili da quella del Si- 
nodo . 

1 . Ordinem prtmittendi satiifactionem absolutioni in - 
dtixit non politia*, aut justitia Ecclesia , sed ipsa Christi 
/ex, et prxscriptio » natura rei idipsum quodammodo dì- • 
stante • *. ‘ ’ . • 


LETTER A XIH. ^83 

2 . Ter HLim praxim inox absolvendi Or do penitenti# 

est inverivi . \ 

3 . Consurtudo moderna quoad admirfìstratiovcm Sacra- 

menti penitenti x etìan.si plurimarum hominvm sustentet 
auctoritas , et multi temporii diutprnitas cenfinnet , nthi* 
lo min us ab Ecclesia non babetur prò u*u , sed prò 
abusi* • • 

ir. 

X) a quanto si è detto finora dovete conoscere ancor 
voi esser' giustissima la condanna della 35. Proposizio- 
ne del Sinodo . Imperciocché sebbene i Parrochi ra- 
dunati a Pistoja’ dicano di essere ben lontani dal di- 
sapprovare la pratica d’ imporre la penitenza da farsi 
anche dopo P assoluzione , danno però a conoscere ab- 
bastanza 1 , come osserva il Papa nella sua Bolla , che 
tali penitenze da adempirsi dopo 1 ’ assoluzione , ri- 
guardare si devono secondo essi , piuttosto come un 
rimedio , o un supplemento pe’ difetti commessi nell’ 
opera della nostra riconciliazione , che come peniten- 
ze sacramentali , e soddisfattone per quelli , che si 
son confessati ! come se per conservare non solo il 
nome , ma la ragione di Sacramento sia necessario di 
via ordinaria , che gli atti di umiliazione 7 e di pe- 
nitenza , i quali s" impongono per modo di assolu- 
zione sacramentale , precedano l’ assoluzione mede- 
sima . ' * 

Che tale sia il senso naturale delle parole del Si- 
nodo , basta leggerle per confessarlo . In fatti cosi 
parla ( de Paenit. 10 . n. 4* ) n se Carità sul 
,, principio è sempre debole , di strada ordinaria 
,, per ottenere 1’ aumento di questa Carità , dee il 
,, Sacerdote far precedere quegli atti di umiliazione 7 
,, e di penitenza , che tanto furono in ogni tempo 
,, dalla Chiesa raccomandati . Il ridurre questi atti a 
1 ? poche orazioni ^ o a qualche digiuno , dopo d’ave- 
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,, re già conferita 1’ assoluzione , sembra piuttosto un 
,, materiale desiderio di conservare a questo Sacra-* 
„ mento il nudo nome di penitenza , che un mezzo 
,, illuminato , e valevole ad accrescere quel fervore 
„ della Carità , che dee precedere 1’ assoluzione • 
„ Noi siamo ben lontani dai disapprovare la pratica 
,, d’imporre penitenze da farsi anche dopo 1’ assolu- 
,, zione , e se ogni opera nostra buona , viene sem- 
„ pre accompagnata dalie nostre mancanze , quanto 
, , più dobbiamo temere di non avere unite moltissi- 
,, me imperfezioni nell’ opera difficilissima ed impor- 
,, tante della nostra riconciliazione ? ,, 

Dopo d’ aver riportate queste parole del Sinodo voi 
proseguite dicendo : ( pag. 347 . ) . Si può dubitare 
che la contrizione accompagnata da un amore di Dio 
almeno incominciato colla speranza del perdono pe* 
meriti della passione del Salvatore , un. sincero pen- 
timento ,, del peccato con degli atti di umiliazione , 
,, e di penitenza non debbano precedere 1’ assoluzio- 
,, ne ? Se a principio coteste disposizioni d’ ordina- 
,, rio son deboli , non è un dovere della prudenza y 
,, e della carità del Sacerdote di prescrivere i mezzi 
,, convenienti per procurarne 1* aumento ? cioè delle 
opere penali , che. sieno a un tempo, e medie i- 
,, nali , e soddisfattone per quelli singolarmente , 
„ che rei sono di molti peccati gravi , o abituati , o 
,, recidivi , perchè possano ottenere con questa salu- 
,, tare medicina un. amore di Dio capace di rom- 
„ per l’attacco alla colpa, poiché per ricevere 1’ ef- 
,, fetto del Sacramento , 1’ amor di Dio dominante 
,, nel , cuore , è assolutamente necessario , e per 
,, rapporto al Confessore dev’ essere esteriormente 
31 manifestato dai penitente . per un totale allontana-* 
„ mento dal vizio,* e pel vivo desiderio di punirlo 
in se stesso ^ • 
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Prima di tutto io vi dimando , qual’ è il grado , 
che dev’ aver quest’ amore ; perchè sia atto a riceve- 
rò nel Sacramento 1 ’ assoluzione ? Se basta , come 
voi dite un principio d’ amor di Dio , come mai co- 
testo amore dev’ essere dominante ? Dove trovate , 
che il Confessore abbia un preciso dovere di pro- 
curare nel penitente 1’ aumento della carità , prima 
d’ assolverlo . La carità con cui si presenta a’ suoi 
piedi , o basta , o nò . Se basta , può bensì suggerir- 
gli de’ nuovi motivi di crescere sempre più nell’ amor 
del suo Dio : ma il penitente ha un vero diritto di 
essere assoluto , e non può il Confessore negargli l’as- 
soluzione : Se non basta ; non solo di via ordinaria ; 
ma sempre , e inesorabilmente dee differire al pec- 
catore l’assoluzione , finche sia pienamente disposto. 
Quanto meglio avrebbero fatto i Vescovi , e i Parro- 
chi di Pistoja , se attenuti si fossero al divieto di 
Benedetto XIV. ( De Synod. lib. 7. c. i 3 . n. 9.) con- 
forme a un Decreto di Alessandro VII. 5 . Maggio 1667. 
taveant proinde Episcopi , ne in suis Synodis aut instru - 
ct:one Sacerdotutn , quarti Synodis quandoque attexunt , 
a liqnid decernant de attritionis merce servilis ad Sacra - 
meuium pieni tentine sufficienza , aut de aihoris saitem ini - 
iiatis necessitate . 

Tornando ora alla proposizione del Sinodo ; il Papa 
ha scoperte in essa due cose , che la rendono te- 
meraria e falsa , e ingiuriosa alla pratica comune del- 
la Chiesa e quello , che è peggio , spiana la via 
all’ errore già condannato siccome Eretico in Pietro 
d’ Osma dall’Arcivescovo di Toledo Alfonso del Ca- 
rdio nel Sinodo d’Aloala ratinato d’ordine di Sisto IV”., 
la condanna dei qnale fù dal Papa . medesimo confer- 
mata colla sua Costituzione XVII. Anche la Facol- 
tà Teologica 'di Parigi condannò la proposizione pre- 
detta di Pietro d’ Osma 1 ’ anno Giugno . 

Che tale sia la proposizione del Sinodo , supposto 
eh’ ella contenga i due errori , di cui viene accusa- 
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ta , non ardite negarlo nè men voi , giacche non pren- 
dete altra via a difenderla , che attribuire alio spirito 
di contesa 7 e di Cavillo , e alia malignità de’ Censo- 
ri il rilievo , che è stato fatto sopra di essa p. 348. 
,, Chiamandolo anche una pura calunnia una imputa- 
,, zione contraria al buon senso alla buona Fede , e 

alla dottrina espressissima del Sinodo di Pistoja . 
p* ò5o. ,, 

1 Parrochi di Pistoja dicono di esser ben lungi dal 
disapprovare la pat.ca a imporre delle penitenze da far- 
si dopo 1' assoluzione , e il Papa gli accusa d’avere 
indicato con questo , che tali penitenze , non sono 
secondo essi una parte integrale del Sacramento , 
ma solo come un compenso di que’ difetti , che oc- 
corrono nell’ opera dell’ umana riconciliazione con Dio. 
11 vero lor sentimento non può meglio conoscersi , 
che dalle loro parole , le quali precedono , e sieguo- 
ììsì quelle , di cui si tratta . Parlando il Sinodo dell’ 
Ordine della penitenza , avea premesso r come abbiam 
veduto nella proposizion precedente , ,, che la digni- 
,, tà di un Sacramento si necessario consiste nell’or- 
, 7 dine mirabile , e angusto della Canonica penitenza, 
,, e 1’ ordine , e il decorso della penitenza , era que- 
,, sto 7 cioè la Confession de’ peccati , la dimanda 
,, della penitenza , 1’ imposizione di essa , 1’ adempi- 
,, mento delia penitenza imposta : per ultimo l’asso- 
„ lozione . ,, Qui dicono , che fa di bisogno , che il 
Sacerdote faccia precedere gli atti di umiliazione e di 
penitenza , che furono in ogni tempo dalla Chiesa 
raccomandati , e che il differirli dopo 1’ assoluzione , 
sembra piuttosto un material desiderio di conservare 
al Sacramento il puro nome , e non P essenza della 
penitenza . Dunque secondo essi il Sacramento della 
penitenza si compie coll’ assoluzione dopo aver pre- 
messi gli atti di umiliazione , e di penitenza dalla 
Chiesa raccomandati . Dunque gli atti susseguenti del- 
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la penitenza non entrano nelle parti costitutive del Sa- 
cramento . A che servono adunque cotali Atti? Egli- 
no- stessi lo insegnano colle parole seguenti $ se tutte le 
nostre buone opere bari sempre annesso qualche nostro 
d'fftio.y quanto più temer dobbiamo d' aver unite mol- 
tissime . imperfezioni alC opera difficilissima ed impor- 
tante dei/a ros'ra riconciliazione ? Quando dicono 
adunque , che ’son ben lungi dal riprovare le peni- 
tenze solite imporsi dopo 1’ assoluzione , non le rife- 
riscono alle parti integrali del Sacramento , che se- 
condo essi è già compiuto : ma ai difletti , che nell’ 
opera stessa della nostra riconciliazione si contraggo- 
no. Altrimenti sarebbe affatto fuori di luogo ciò , 
eh’ essi dicono delle mancanze , che occorrono nell’ 
opera difficilissima , ed importante della nostra Ri- 
conciliazione . 

iNe è vero ciò , che voi dite ( pag. 349* ) che il Si- 
nodo non esamina la questione , se le penitenze im- 
poste dopo la soddisfazione sieno soddisfattone o nò : 
ma solo le paragona a quelle che si fanno eseguire 
dal peccatore nel decorso della penitenza . Il Sinodo 
dice, che gli atti posteriori all’assoluzione conser- 
vano al Sacramento il puro nome di penitenza : il che 
non potrebbe dire per vertm modo , se amettesse i 
digiuni , e le preghiere fatte dopo 1’ assoluzione fra 
le parti integrali del Sacramento : allora non gli con- 
serverebbero il puro nome di penitenza ma 1’ integri- 
tà nécessaria . 

Indi ne nasce il secondo di fetto , che ha rilevato 
nella proposizione del Sinodo il S. Padre , quasi che 
per conservare non il nudo nome , ma la vera ra- 
gione di Sacramento sia necessario di via ordinaria , 
che gli atti di umiliazione } e di penitenza, che s’impon- 
gono per modo di soddisfazione sacramentale , prece- 
der debbano 1’ assoluzione . In fatti , se i digiuni , e 
le preghiere , che s’ impongono da farsi dopo l’asso- 
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luzione non conservano al Sacramento che il puro no» 
me di penitenza j è necessario secondo essi di farli 
precedere per conservare non solo il nome , ma an- 
che la vera ragione di Sacramento di penitenza . Qnan- 
do l’ Estensore del Sinodo non abbia voluto confon- 
der le idee , e nascondere sotto uno studiato rigi- 
ro di parole le • proposizioni già condannate in Pie- 
tro d’ Osma -da Sisto IV. , e da Alessandro ^ IIL 
nelle prop. 16. 17. 18. riportate nel suo Decreto de’ 
7. Decemb. 1690. , era inutile, che dicesse , che il 
ridurre gii Atti di penitenza , e di Umiliazione dal- 
la Chiesa raccomandati alle orazioni , e digiuni da • 
eseguirsi dopo P assoluzione non era un mezzo >//«- 
minato e valevole ad accrescere quel fervore di carità » 
che dee precedere /’ assoluzione : E’veramente una gran- • 
de scoperta , che le azioni , le quali seguono un azio- 
ne , non han luogo nel numero di quelle , che devon 
precederla . 

La proposizion condannata in Pietro d’ Osma , a 
cui conduce quella del Sinodo è la seguente : fteni- 
tetites non sunt absolvendi , nisi peracta prius panitene 
Va eis injuncta : Imperciocché se le penitenze , fatte 
dopo 1’ assoluzione non servono , che a cancellare i 
diffetti commessi nell’opera della riconciliazione dell’ 
nomo : se danno alla Confessione il solo nome , e 
non la ragione di Sacramento di penitenza , ne sie- 
gne naturalmente , che non devono assòlversi i Pec- 
catori , se non hanno adempiuta da prima la peniten- 
za , che fu loro ingiunta . 

» Anche Antonio Arnaldo , da cui ha presa l’Esten- 
sore del Sinodo la sua dottrina , era stato accusato 
d’ avere inserito 1 ’ errore di Pietro d’ Osma nel sua 
libro della frequente Comunione . Nella difesa ch’egli 
fa di se stesso , e dalle parole da voi addotte (p. 353 .) 
risulta , che è un grande errore il sostenere , che non si 
possa assolvere il peccatore senza averlo fatto passar 
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prima per gli esercizi della penitenza , e che si è 
avuto ragione di condannarlo in Pietro d’ Osma , poi- 
ché non solo è contrario alla pratica , che è comu- 
ne oggidì nella Chiesa , ma anche alla tradizione dei 
PP. il credere , che 1* adempimento della penitenza 
prima dell’ assoluzione y sia essenziale al Sacramento ; 
con che Egli viene a confermar la censura , che ha 
fotta della prop. del Sinodo Pio 'VI. Dice è vero, 
che è un ordine piu naturale , e conforme allo Spi- 
rito de’ Concilj , e dei Padri , e molto più proprio a 
impegnare il peccatore alla penitenza , il farla pre- 
cedere all’ assoluzione 2 ma non dice col Sinodo , che 
il ridurla alle orazioni , e digiuni da eseguirsi dopo 
1’ assoluzione , sia un materiale desiderio di conser- 
vare a questo Sagramento il nudo nome di peniten- 
za . Anzi confessa , • che la Chiesa * ha introdotta la 
pratica presente , per addattarsi alla debolezza de’ fi- 
gli suoi , e che non può essere tacciata di abuso , 
benché taluno possa per avventura abusarne . 

Poco dissimile da quella de’ Parrofchi di Pistoja è la 
dottrina condannata in Quesnello dal Pontefice Cle- 
mente XI. nelle prop. 87. e 88. in cui si dice ; che 
è una condotta piena' di lume di saviezza , di carità , 
il non accordar così presto- la grazia della riconcilia- 
zione a quelli , che non sono disposti a riceverla , e 
non sono animati da un vero spirito di penitenza : 
ma il dire , che bisogna dare ali’ Anima . il tempo di 
portare, e sentire lo stato di peccato, e non si deve 
riconciliare a Dio il peccatore , se non dopo , che ha 
soddisfatta la sua giustizia , o incominciato almeno a 
soddisfarla ; e che quelli , i quali desiderano d’essere 
stabiliti nel possesso de’ beni , di cui gli ha privati 
il peccato , e non vogliono portare la confusione di 
questa separazione , non sanno , che cosa sia il pec- 
cato 4 e la vera penitenza , sono principi di una mo- 
Tom • //». t 
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rale ributtante , che cerca sotto l’ apparenza di ri- 
forma allontanare i Fedeli -dai Sacramenti . 

IH. 

Colla «olita facilità, con cui date agli altri quelle 
qualifiche , che più competono a Voi , tacciate di te- 
merari i Censori della prop. 36. •, e vi aprite in tal 
guisa la strada per sostenerla . Questo solo può es- 
ser bastevole a dimostrare , che non è in voi quell’ 
amor dominante , che preso avete a difendere . L’Amor 
di Dio dominante in cuor dell’uomo non può esser 
disgiunto dall’ amor dominante « del suo Fratello, e 
questo dalla dolce convenienza , e dal rispetto , che 
noi lascia uscire in alcuna parola contro di lui . Do- 
- po un preambolo così grazioso , vi fate carico d’ av- 
visarci , che nulla direte di quello , che » uyete già 
detto nella disamina della prop. z5. ,, e dite solo, 
,, che una folla di Scritture , e di Padri sostengono 
,, questa, verità r che l’uomo , ,, il quale non ha, 
,, che un puro timore sènza amor di Dio , è ancora 
,, in poter del peccato e nemico di Dio , che è la 
,, giustizia per essenza, e la regola immutabile di 
,, tutte le. cose ,, ( pagi 356. ) Gli accusate come 
nemici di ima dottrina si salutare : ed essi vi dico- 

no , che non solo ne son persuasi } ma che quand’an- 
che .1’ uomo non solo tema , ma incominci ad amare 
il suo Dio , pure è ancora in peccato , e in disgrazia 
di lui $ finche non riceve nel Sacramento 1’ assolu- 
zione , e la grazia } per cui la carità medesima , che 
4 lo Spirito Santo viene .ad abitar nel suo cuore 
Ma tutto questo nulla ha che fare colla presente que- 
stione •* • 

Dui si tratta della previa disposizione necessaria 
per ammettere i penitenti .alla riconciliazione , ossia 
per accorciar loro l’assoluzione^ che faccia discende- 
re sopra di essi lo Spirito Santo , e (’i nemici , che 
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erano di Diò e schiavi dell 1 inferno , amici li renda , 
e liberi dalla schiavitù del peccato . Senza entrare 
nella questione , se basti 6 nò , il solo timor della 
pena per ricevere nel Sacramento il perdono delle 
colpe ; vi accordano qnella contrizione imperfetta , 
rhe attrizione si chiama comunemente ; ed è con- 
giunta con nn principio di carità , per cui l’uomo in- 
comincia ad amar Dio , come fonte d’ ogni giustizia; 
e dicono , che se il Sinodo- esige generalmente-» e 
assolutamente altre di questa , la contrizione forma- 
ta dalla carità , e da una carità fervida e dominante 
» • 

provata col lungo esperimento di fervorose e buone 
azioni , acciocché 1 ’ uomo sia ammesso ai Sacramenti, 
e specialmente i penitenti al benefìcio dell’ assoluzio- 
ne ! questa dottrina è falsa , temeraria , pertnrbativa 
della quiete delle Anime , * contraria alla pratica ap- 
provata e sicura della Chiesa , detraente , e ingiurio- 
sa alla efficacia de’ Sacramenti . 

Due sole vie vi sono a -difendere questa Causa o 
negare , che tale sia ia dottrina del Sinodo ; o negar 
che sia giusta la qualifica , e la condanna . Il primo 
è assai difficile , perchè le parole riportate dalla Rol- 
la sono estratte fedelmente dal Sinodo ; e Voi stesso 
ci confessate che tale è il vero , e legittimo lor sen- 
timento , volendo che l’amor necessario per ottenere 
nel Sacramento la remission de’ peccati sia un amore, 
che cominci a preferir Dio alle Creature , a render- 
gli 1’ impero del cuore , a riguardarlo come il suo fi- 
ne , e a fargli rinunziare alla volontà di commettere 
alcun peccato;' è vuoi dire tin amore iniziale come 
dicono i Teologi alle parole appoggiati del Tridenti- 
no • Deum ìamquam j untiti a j ometti dilìgere incipiat . 

t)1 Ma un amore compiuto , che fa preferir Dio alle 

7 Creature gli rende 1 ’ impero del cuore , che non 

7 , ha altro fine , che Dio , e gli fa rinunciare ad 

77 ogni genere , e volontà di peccato , im amor do- 

t 2 
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,, minante , come lo esigono i PP. di Pistoja e as- 
,, sai forte per vincere l’amore contrario . ,, (p. 356 .) 
Un amore , che abbia già convertita 1 ’ anima , la qua- 
le non lo è veramente finché preferisce qualche cosa 
a Dio , ed è ancor rivolta alla creatura come ai suo 
fine ; un amore , che giustifica 1’ uomo prima del Sa- 
cramento . . • , 

Quindi vi abusate -della bontà di chi legge , qua- 
lora ardite soggiungere , che non ne siegue da questo , 
che per essere giustificati col Sacramento bisogna avere 
quella carità perfetta , la quale giustifica prima ancora 
dtl Sacramento . ( pap. 357 * )«E che altro è la ca- 
rità perfetta , se non un amore , che rende a Dio il 
cuor dell’ uomo , che preferisce Iddio alle sue Crea- 
ture , che riguarda lui -6olo come .suo fine , che non 
solo rinuncia alla volontà di peccare , ma è forte ab- 
Iwstanza per vincere ogni amore contrario ? Gli stes- 
si sentimenti de’ Teologi da voi addottati dovevano 
disingannarvi - Gli uni, voi dite, vogliono che si 
operi la riconciliazione dell’ uomo , qnando 1’ amor di 
Dio è dominante nel -cuore, prima ancora dell’as- 
soluzione del Sacerdote , benché ne sia l’ effetto , e. 
questo amor dominante è. quello appunto , eh’ esige il 
Sinodo , il quale insegna , che il Pastore .delle /4nirnc,, 
dovrà attenersi a segni non equivoci di una carità do- 
minante prima dì ammettere a Sacramenti i suoi peni- 
tenti , Altri vogliono , che 1’ amore di Dio non giu- 
stifichi prima del Sacramento , se non allora , che è 
giunto a un grado di fervore straordinario j e questo, 
appunto è 1 ’ amore , eh’ esige il Sinodo , come una 
previa disposizion necessaria per ammettere i peni-, 
lenti alla riconciliazione , Il Pastore ( dice al §. 17. ), 
il Pastore jjotrd rilevare da una stabile cessazione dal 
pr cento y e dal fervore nelle opere buone.. Il Sinodo 
adunque insieme unisce le due sentenze de’ Teologi 
per indicar quell’ amore di Dio dominante in cuor 
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dell* nomo , per cui • si può con ragione riputar de- 
gno di essere ammesso alla partecipazione del San- 
gue di G. Cristo , che si fa nei Sacramenti . E per- 
chè ninno potesse credere, ch’egli parli dell’amore 
iniziale , ha la precanzion di soggiungere , che le pre- 
tese conversioni operate per a'tngio'ie non sogliono esse- 
re nè efficaci , nè durevoli , la qualifica di pretese , che 
dà alle conversioni , e ’l nome indeterminato di at- 
trizione , fa conoscere abbastanza , che 1’ esclude del 
tutto o sia concepita pel solo timor delle pene , o 
da un principio almeno di carità . sono dunque i 

Censori , * che suppongano maliziotamente e insinuino nel- 
la Censura una dottrina contraria a quella del Sino- 
do ; ma iiete Voi , che volete difenderla contro la 
verità conosciuta . 

Dopo di che poco importa , che i Parrochi riguar- 
dino la riconciliazione come un effetto del Sacramen- 
to , in virtù del desiderio di riceverlo , o del voto 
di esso , e confessino col Concilio di Trento , che 
l’assoluzione non è puramente declaratoria . Vi sareb- 
be mancato ancor questo , che avuta avessero late* 
merita di negarlo . Ma queste non $on che parole . 
A penetrare nel vero senso della dottrina dei Sinodo, 
ben si vede che riguarda 1’ assoluzione non come 
una Causa , che opera attualmente la remission de’ 
peccati , in virtù della sentenza , : che proferisce so- 
pra di essi il Sacerdote , così che non proferendola 
rimangano peccatori ; ma una causa , che ha già ope- 
rata la remission de’ peccati in virtù del voto o del 
del desiderio- di ottenerla : cosicché se per qualche 
estraneo motivo , non possa averla , il peccato è ve- 
ramente rimesso , come avviene in colui , che tro- 
vandosi in ^pericolo di morte , fa un atto di contri- 
zione , il quale 1 ’ inchiùde il ’ votò del Sacramento , e 
che non pertanto ottiene il perdono delle sue colpe, 
benché prevenuto ' dalla* morte , non possa più con- 
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fessarsi . Ma siccome un amore , e una contrizion di 
tal sorta non è sì facile ad averla , e indi ne av- 
verrebbe , che pochissimi potrebbero sperare per tal 
via il perdon de’ peccati , quindi, fa necessario , che 
il clementissimo Signore con più facile maniera prov- 
vedesse alla cumini salute degli nomini . 11 che ap- 

punto fece con mirabile consiglio , quando diede alla 
Chiesa le Chiavi del regno de’ Cieli . Con queste 
chiavi ha data a’ Sacerdoti la podestà di rimettere ve- 
ramente , e attualmente i peccati , il che esprimono 
colla formola del Sacramento : lo ti assolvo , ed è per 
accidente , che quella formola vada a cadere tal vol- 
ta sopra persone , che in virtù della loro contrizion 
ne hanno già ottenuta la grazia . Onde il pone ilio di 
Trento Sess. i 4 * Can. 9. definì . Si quis dixerit abso* 
lutioncpi Sacramentalem Sacerdoiis non esse actum ju di- 
eta lem , sed nudum ministeri uni pronunciando r et decla- 
randi rctnifsa esse peccata / Inathema sic . 

Conchindiamo adunque., e ragioniamo così : Secondo 
voi la dottrina de’ Teologi da voi addotta , allora 
r amor di Dio giustifica l’uomo, quando è dominante 
il cuor di lui , e fervoroso 5 ma tale è come abbiamo 
veduto, l’amore, ch’esige il Sinodo di Pistoja come 
una disposizion necessaria per ricevere la remission 
de’peecati : 0 l’assoluzione del Sacerdote $ dunque esi- 
ge come necessario all’ assoluzione un amor , che giu- 
stifichi ; Ma questo e falso , perchè contrario alla dot- 
trina del Tridentino ^ il , quale o non esige alcun’ 
amore secondo alcuni , 0 non .esige , che un amore 
iniziale secondo la più comune oggidì ,, e più sana 
opinione degli altri $ è temerario , perchè si oppone 
al sentimento de! più .dotti Teologi della Chiesa $ è 
perturbatilo della quiete delle /fumé , perchè essendo 
difficile, come dice il Catechismo del Concilio di 
Trento , di avere, una . contrizione,, e un amore di. 
tal natura , pochi sperar - potrebbero il perdono del-* 


LETTERA XI IL n 9 5 

le lor colpe , e molti avrebbero a temere d’àverlo giam- 
mai ottenuto sul dubbio d’ avere avuto un amor do- 
minante e fervoroso: £’ contrario alla pratica sicura c 
approvata, dalla Chiesa } la quale non obbliga i' suoi 
Ministri ad esigere da penitenti de segni non equivoci 
di una carità dominante , che tali appariscono dalla 
stabile cessazion dal peccato e dal fervore nelle opere 
buone , ma approva , che accordino subito al peniten- 
te il perdono , se a piedi lor si presenta sufficente- 
mente disposto $ è detraente , e ingiurioso alla effica- 
cia dei Sacramento , in cui si cancellano coll’ assolu- 
zione del Sacerdote 7 e si perdonano veramente i 
peccati , il che non sarebbe-, i se dovesse precederla 
un amore dominante, e fervoroso quale si esige- d. il 
Sinodo E’ adunque giustissima la condanna della 36' 
proposizione colle qualifiche 7 che l’ accompagnano : e 
a torto voi gii accusate di temerarj 7 ed ingiusti : sic- 
come è una calunnia il dire 7 che non sembrano occup • 
ti , che degli interessi del timore servile (p. 358.) quan- 
do nella loro censura neppnr ne parlano . * 

Quanto alla dottrina dei Padri,- de’ Teologi, de* 
Concilj , la sanno meglio di Voi ; nè han bisogno di 
andare a cercarla nella grand* Opera della Penitenza 
del P. Moria , nel Trattato Filosofico e Teologico 
dell’ amore di Dio di M. Dupin e nell’ Opera sulla 
Contrizione , e Attrizione del P. Le Droii Sacrista del 
Papa , che pare non per altro sia stato citato da voi , 
che per tacciarlo di debbolezza , quasiché il suo im- 
piego di Prelato domestico di Clemente XI. non gli 
abbia permesso ( p. 36*2. ) di sostenere come doveva 
la verità y»e per inveire contro il Decretò d’ Alessan- 
dro Vii. de 5. Maggio 1667. Cl ™ a motivo de’gravi 
disordini , che si erano eccitati nel Belgio sulla shfu^ 
cienza del tknore servile per la Confessione vietò ai 
due » contrarj partiti di censurarsi a vicenda , e trat- 
tarsi ingiuriosamente , comandando a ciascuno di aspet- 


I 


9 6 LETTERA XllL 

tare sopra di questo il giudizio definitivo della S. Se- 
de Apostolica : Misura piena di giudizio , e di pruden- 
za per sopire le interne dissensioni dei figli della Chie- 
sa , i quali ascoltar devono con sommissione la sua 
voce. Questo giudizio definitivo si è fatto secondo voi 
( p. 363. ) nella condanna delle prop. z5. e 36. della 
Bolla zitte torem Fidei , e ardite di asserire con una fran- 
chezza , che non ha pari , thè in esse si condanna la 
sentenza , la quale sostiene la necessità dell * amor domi- 
nante e non si vuoi più soffrire che quello della sufficien- 
za del timore servile ; come se fra queste due senten- 
ze non vi fosse quella eh’ esige , un amore di Dio 
iniziale , e come se non ne facessero espressa menzione 
i Censori , anzi come se non parlassero di quella 
sola ? Questa sola oppongono alla dottrina del Sino- 
do per dimostrare quanto sia temeraria , e falsa la 
proposizione eh’ esige ne’ penitenti un amor dominan- 
te , e fervoroso , quale non è certamente 1 ’ amore ini- 
ziale , come confessa lo stesso Sinodo nella proposi- 
zion precedente , in cui dice , che la carità sul prin- 
cipio è sempre debole , e per conseguenza nè dominan- 
te , nè fervorosa : eppure questa carità secondo il Con- 
cilio di Trento è bastevole col Sacramento per otte- 
nere il perdono 5 ed è una vera mancanza di rispetto 
a chi legge , il dire s che la dottrina de’ PP. di Pi- 
stola , è in tutto conforme ai decreti , e alle decisio- 
ni del Concilio di Trento , e all’ insegnamento della 
Chiesa in tutti i secoli . 

La Santa Sede , che ha definito doversi seguire l’opi- 
nion più sicura , -ove si tratta dell’ efficacia , e del- 
la amministrazione de’ Sacramenti , non ha mai inte- 
so di obbligare i Ministri delia penitenza ad esigere 
da Fedeli .un amor dominante, e fervoroso, prima 
di accordar loro 1 ’ assoluzione , il che certamente è 
più sicuro 5 ma ha voluto , che fra due opinioni pro- 
babili si segua quella che è più sicura , e più favo- 
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revole al Sacramento y e così nel caso nostro vuole 
che in pratica si segua 1’ opinione , la quale esige un 
principio almeno di carità , anzi vuole , che i Con- 
fessori procurino di eccitare ne’ penitenti un amore 
anche perfetto , se sia possibile $ senza però , che deb- 
bano negar loro l’ assoluzione , quando non giungano 
ad ottenerlo . In somma la dottrina della Contrizione 
imperfetta animata da un principio di carità , che 
fù poi detta attrizione , se non è antichissima quanto 
al nome , lo è quanto al sensore alla verità . 

IV. 

.A. bbiamo di già veduto , che sebbene il Sinodo di 
Pistoja dichiari colie parole , che 1’ assoluzione è un 
vero atto di giurisdizione , per cui il Sacerdote rimet- 
te al peccator le sue colpe : lo nega però col fatto , 
poiché la vuol preceduta , da un amor dominante , e 
fervoroso ,• che giustifica 1’ uomo , prima di essere as- 
soluto , e non lascia all’ autorità delle chiavi sopra di 
che esercitare il suo potere . Parlando di questa me- 
desima autorità di assolvere ricevuta da Sacerdoti nel- 
la Ordinazione . Egli dice ,, essere conveniente dopo 
,, l’ istituzione delle Diocesi , e delle Parrochie , che 
ognuno eserciti questo giudizio sopra persone sud- 
,, dite ad esso o per territorio, o per un personale di- 
,, ritto, giacche l’operare diversamente introdurebbe 
,, confusione e disordine . ,, Questa dottrina vien 
condannata dal Papa , come falsa temeraria , perni- 
ciosa , contraria al Tridentino , ed erronea , in quan- 
to che dopo T istituzione delle * Diocesi , e delle par- 
rocchie dice soltanto esser conveniente per prevenire 
la confusione , che la podestà di assolvere si eserciti 
sopra i Sudditi: Così intesa, come se ai valido uso • 
di questa podestà necessaria non sia quella ordinaria , 
o Suddelegata giurisdizione, senza di cui il Tridenti-* 
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no dichiara di niun valore essere 1’ assoluzione profe- 
rita dal Sacerdote . 

Ognun vede , che la Censura va a cadere sul ter- 
mine conveniente , perchè viene a dire , essere di 
semplice convenienza per prevenire il disordine , e 
non di vera necessità per assolvere validamente , la 
giurisdizione , o ordinaria , o delegata del Confessore - 
Questo termine , che ha dato motivo alla Censura , 
non si legge come voi dite ( pag. 367. ) nella Tra- 
duzione Francese del Sinodo di Pistoja $ e io capi- 
sco benissimo come il Tradutore senza alcuna mali- 
zia , e senza riflettere alla forza della parola , abbia 
potuto scrivere personne ne doti invece di non estere 
conveniente : ma non capisco , come sia potuto venir- 
vi in pensiero -, che i Censori , 0 per dir meglio il 
Papa abbia potuto far dire al Sinodo , quel , che non 
dice , per poi censurarlo . ( p. 367. ) Molto meno 
io so capire come abbiate il coraggio di scrivere a 
Pio VI. , che la proposizione suddetta non contradice 
al Concìlio di Trento , che nulle dichiara le assoluzioni 
proferite dal Sacerdote senza alcuna giurisdizione 0 or- 
dinaria 0 delegata • Il difetto di una semplice conve- 
nienza non può render nulla la pronunzia del Giudi- 
ce , che ne ha altronde : l 9 autorità * Sic igitur patet % 
qttod Minister Ecclesia in usu clavium j udì cium qnod- 
dam exercet ; Trulli autetn ìndi cium commi t li tur , ni si 
in sibi subjectos : Vnde ntanifestum est , quod non qui - 
libet Sacerdos quemlibet potè si absolvere a peccalo , ut 
quidam mentiuntur , sed tum tantum in quem accipit 
potestatem . IV. cont. Gent. Cap. 72. Così S. Tom- 
maso . 

Voi supponete (ivi),, che i Censori sien d’aceor- 
,, do con quelli , i quali vogliono, fche l’approvazione 
,, de’ Confessori richiesta dal Tridentino ( sess. 23 .' 
„ cap. t i 5 . de Refor.) non dà la. 'giurisdizione , e che 
,, non è , nè può esser altro , che un pubblico attesta- 
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,, to che il Sacerdote ha le -qualità, che degno il remlo- 
,, no di amministrare il , Sacramento della peniten- 
,, za . ,, Ma è quello forse il luooo , in cui parla 
il Concilio della necessità della giurisdizione ? Nella 
Sess. *23. c. i5. parla dell’ esame , e della approva- 
zione necessaria , perchè la giurisdizione non sia af- 
fidata agl’ indegni . Nel cap. 7. della Sess.- 14. parla 
della necessità della giurisdizione 7 perchè non sia 
invalida l’ assoluzione . L’ approvazione non è la giu- 
risdizione , ma la giurisdizione vien dietro . all’ appro-* 
razione . In somma il termine di approvazione preso 
da se non significa giurisdizione , ma nel senso del 
Concilio di Trento , il quale vuole , che l? approva- 
zione preceda alla giurisdizione , di cui * ha -parlato 
nel cap. 7. dell* Session quartadecima } T approvazio- 
ne porta seco naturalmente la giurisdizione .* 

Che se letto aveste il predetto Capitolo ideila - 
Sess. 14. , in cui dicesi , „ che siccome la natura, 
,, e la ragion del giudizio esige , che la’ sentenza si 
,, proferisca soltanto sopra dei , sudditi i, così essere 
,, stata sempre persuasa la Chiesa di Dio ed es- 
,, ser verissimo, che non è d’ alcun .valore l’ asso- 
,, luzione , che proferisce il Sacerdote sopra di quello, 
,, in cui non ha alcuna giurisdizione nè ordinaria , 
,, nè delegata ,, avreste veduto- quanto sia falso e 
contrario al Tridentino ciò , che voi dite (p. >368. ) 
che pel corso ai sedici secoli i Preti Secolari della: 
Diocesi hanno amministrato questo Sacramento col;, solo 
consenso del Curato , il ; quale non poteva da* loro 
alcuna podestà nè ordinaria, nè delegata !, s e ri sa- 
reste vergognato di opporre àd un 1 Concilio Ecume- 
nico alcuni Libercoli , che onorate del titolo di lumi- 
nosi • r : . » 1 .•< I» • '* 1 . . t 

1VT % Ali 

-Non e una folla di sedicenti Teòlogi ,i- tna ;siéte: 
voi , e i vostri Compagni che sparse ^avetè* delle T 
nuvole .sulla giurisdizioli necessaria .per l’assoluzione 
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nel Sacramento . Confondete la podestà dell’ Ordine , 
con qnella . di giurisdizione , quando convien distin- 
guerle attentamente . L’ una è da Dio immediatamen- 
te , perchè Dio solo può inalzar 1’ uomo ad 3zioni 
soprannaturali, e divine, come è la remission de’pec- 
cati , T altra è da Dio mediante il Superiore , che 
assegna a’ Sacerdoti i Sudditi , e le materie , sii cui 
esercitare la sua podestà . L’ una è indelebile , e il- 
limitata perchè annessa al carattere Sacerdotale : l’al- 
tra può essere limitata , e sospesa , e tolta eziamdio 
totalmente , perchè dipende dal libero volere del Su- 
periore! • • 

Nè questa è nata dalla istituzione delle Diocesi , e 
delle Parrocchie , ma dalla natura stessa del Sacra- 
mento ( come osservano i PP. dei Tridentino ) il qua- 
le è stato istituito da Dio per via di giudizio $ e 
siccome il giudice non può esercitare il suo impiego , 
se non gli sono assegnati i Sudditi sù cui esercitar- 
lo $ cosi il Sacerdote' non può far uso della podestà* 
ricevuta nella ? sna Ordinazione riguardo a peccati^ 
se non gli sono assegnati i Sudditi, sii cui eserci- 
tarla . Quindi è falso , che avanti l* erezione , e la di - 
stribuzìone delle Parrocchie , * ogni semplice Sacerdote 
confessasse senza alcuna nuova permissione , e che do- 
po una tale distribuzione confessasse col solo con- 
senso del Curato senza aver bisogno dell’ approvazio- 
ne , o del consenso del Vescovo . Il solo prossimo, 
e immediato Vicario di G. C. nasce superiore a tut- 
ti , e fornito di una pienissima autorità nella Chie- 
sa } onde* dal momento, eh’ ei venne eletto può eser-* 
citare iopra 1 'di tutti la sua autorità , perchè tut- 
ti i Cristiani ,! come tali sono suoi Sudditi i Tut- 
ti gli altri , anche dopo l’ elezione , che dà lo- 
ro la podestà , abbisognano che loro sieno* assegna- 
ti i Sudditi, e le. materie^ sù cui esercitarla . Quin- 
di il solo Papa in tutta la Chiesa , i Vescovi nelle 


/ 
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loto Diocesi possono riservarsi dei Casi , in cui gli 
Inferiori non hanno alcuna autorità » ; il che far non 
potrebbero nè 1 ’ uno , nè gli altri y se ciascun Prete 
ricevesse il poter necessario per confessare, siccome 
riceve quello di consecrare . Il Sacerdote anche so** 
speso , anche degradato , se consacra nella dovuta 
maniera il Corpo, e il! Sangue del Signore, pecca 
bensì , ma pur consacra , e fa un vero Sacramento ; 
ma quello , che non ha . altra podestà , che quella 
dell’ ordine nell’ amministrazione della penitenza , non 
solo , pecca , ma la sua assoluzione non è d’ alcun 
valore:; nulliut momenti cam absolutionem esse debere , 
quam Sacerdos in eum proferì , in quem ordinaria m » aut 
subdelegatam non habet juriidictionem • 

, • Benché ogni Prete -sia stabilito giudice da Cristo 
medesimo , e non gli . manchino , che i soggetti , 
$ù cui esercitare la sua autorità , non ne siegue però, 
che quando o il Vescovo , che non ha alcun Pastore su- 
periore nella sua Diocesi, o il Papa , che ninno ne ha 
in tutta la Chiesa, si scielgono quel Confessore, che loro 
piace ,: questo li assolva non in virtù della podestà di 
giurisdizione , che ninna ne ha , nè può averne sopra di 
essi $ ma in virtù della podestà ricevuta nella ordinazio- 
ne P A provarlo voi mandate i Lettori a consultare il 
Tommasino , il P. Enrico di S.. Ignazio , .il Papa 
Adriano VI. , e ’l Navarro , il Toleto , il. Gaetano , 
ma se avete capito tutti gli altri come quest’ultimo 
voi avete preso come suol dirsi , P obbiezione per la 
risposta . Ecco com’egli scrive nel luogo • medesimo da 
voi citato 4 T. i. Opusc. Tract. 7 . Ivi cerca : Se il 
Sacerdote senza giurisdizione possa essere il Ministro 
dei Sacramento, di penitenza ; si fa l’obbiezione , che 
a voi .sqrve di fondamento 5 cioè il Confessore del Som- 
mo Pontefice gii amministra il Sacramento della pe- 
nitenza colla sola podestà dell’ Ordine non potendo 
avere sopra di lui alcuna podestà di Giurisdizione . 
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E aggiunge , che la podestà dell’ Ordine , si estende* 
rebbe , quanto è da se ad assolvere 1 ogni genere di 
persone ; se ristrette non fossero dalla Chiesa , e li- 
mitate le giurisdizioni . » * 

A questa erronea dottrina , -che non è dissimile dal- 
la vostra , e da quella del Sinodo , egli oppone in 
primo luogo il Decreto dei IV. Concilio Lateranen- 
se : Ormiti utriusqv e sexus * in cui si comanda a cia- 
scuno di confessarsi almeno ; una volta fra V anno al 
proprio Sacerdote , e sotto questo nome' s’ intende 
quello , che 0 è tale per motivo dei suo impiego , o 
come tale vien disegnato dal Vescovo presso dimeni è 
la pastorale autorità di governo Quindi passa a spiega- 
re sopra la questione proposta il suo sentimento , e di- 
ce -che sebbene . molte parole dei Dottori ‘sembrino 
indicare , che basta pel Sacramento la (podestà ‘dell* 
Ordine 1 , secondo* la verità poro non basta mai } ma 
vi si esige oltre quella deli’ Ordine' 1’ autorità di giu-* 
risdizione , . e questo non é stato ‘determinato sol- 
tanto dalla Chiesa * ( per evitare come voi ditd col 
Sinodo la confusione, e ’l disordine) ma dalla * na- 
tura stessa elei Sacramento ; Imperciocché nel Concilio 
di Firenze -si ilegge , che il Ministro di questo Sacra- 
mento è il Sacerdote , il quale ha ' la podestà'* ordi- 
naria , o . delegata . Dal che è chiaro^ che il Sacer- 
dote munito dalla sola podestà dèli’ ordine non è il 
Ministro* di questo Sacramento . E siccome non ha 
luogo in questo caso la distinzion del Ministrò tY 
officia o nel. caso di necessità , ; così se il Sacerdote 
assolve colla sola podestà deli’ Ordine ,* il Sacramento 
è nullo ( non per mancanza del soggetto da giudica- 
re , come voi tdfce ) ma per mancanza del Ministro . 

Inoltre questo 'Sacramento è di sua natura giudizia- 
le ; poiché ola forma di lui consiste in un vero giu- 
dizio; Ma l’atto 'giudiziale , comunque finger si voglia, 
non può essere 'esercitato , che sopra del Suddito. 
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Dunque la podestà di giurisdizione non si esige in 
questo Sacramento per sola istitnzion della Chiesa (co- 
me voi dite ) rna per la natura dello stesso giu dizi al 
Sacramento . In due maniera perù si può avere la pode- 
stà di giurisdizione, cioè i. dal principio medesimo di 
giudicare , come il calore nelle cose naturali è il prin- 
cipio di riscaldare , nelle civili la podestà del Princi- 
pe lo è di punire $ e nelle Ecclesiastiche la podestà 
pontificia è il principio , da cui partono le scomuni- 
che . Parimente la giurisdizione si può avere da quello 
che dev’ essere giudicato } com’ è nel giudizio degli 
Arbitri , i quali hanno tanta autorità , quanta ne ac- 
oordan loro • le parti che a loro si sottomettono in 
quella causa . E benché nel Ministro del Sacramento 
della* Penitenza , che ha la podestà ordinaria , o de- 
legata , vi sia la giurisdizione nel' primo modo, basta 
però nel secondo per amministrare il Sacramento 
della penitenza 5 poiché il principio dell’assoluzione 
Sacramentale è la podestà dell’ordine non quella dì 
giurisdizione , poiché questa vi concorre soltanto in 
quanto che rende suddito il peccatofe . Dal che ne 
siegue , che chiunque può soggettarsi a chi vuole nel 
foro della penitenza , nort abbisogna altronde di giu- 
risdizione , chiunque gli amministra questo Sacramen- 
to . Siccome adunque il Papa in tutta la Chiesa , e 
il Vescovo nella sua Diocesi non è suddito di alcu- 
no , può soggettarsi nel foro della penitenza a qua- 
lunque Sacerdote , il quale a parlare propriamente 
non ha da Cristo , u dalla Chiesa la podestà di giu- 
risdizione sul Papa penitente , ma dal Papa medesi- 
mo , come superiore , che a Itti si soggetta : e que- 

sto si riferisce alla giurisdizion delegata , benché pro- 
priamente non sia delegata . Omnis potestas spiri i itali s 
dutur chm ali qua consecr adone , et ideo Claris cum Or- 
dine datur , scd execntìo Claris indiget materia debita 9 
qus est plebs subdita per jurisdictionem • Et ideo ante- 
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quam furi sdì ctìoncm habeat , habet Claves , sed non ha - 
action Clavium , et quia Claris per actum definitur , 
ideo in definitone Clava ponitur aliquid ad Jurisdi- 
ctionem fertinens . S. Tommaso q. i 3 . sappi, a. li. 
ad 2. 

Qnel poi , che si è detto , cioè che la podestà dell* 
Ordine si estendeva a principio ad assolver tutti , può 
intendersi in due maniere . i. Che tutti i Sacerdo- 
ti , per questo solo ch’erano Sacerdotipotessero assol- 
ver tutti , il che è falso , perchè è di necessità del 
Sacramento giudiziale la giurisdizione . 2. Che tutti i 
Sacerdoti a principio fossero istituiti giudici comuni 
nel foro della penitenza ; e in questo senso è vero , 
poiché prima della distinzione delle Parrocchie i Sacer- 
doti ricevevano l’una , e l’altra podestà $ondc erano 
Sacerdoti, e giudici al tempo stesso nel foro di peni- 
tenza . Dunque anche secondo il Gaetano r non è con- 
veniente soltanto., come dice il Sinodo , non solo de- 
ve , come voi dite col Traduttore di esso : ma è af- 
fatto necessaria la podestà di giurisdizione nel sacro 
Ministro di penitenza , nè questa è stata introdotta 
dopo la distinzion delle Parrochie per togliere la con- 
fusione , e il disordine ; ma fu sempre fin da prin- 
cipio riconosciuta per tale da tutta la Chiesa , cosi , 
esigendo la natura , del Sacramento , che fu da 
Cristo istituito per modo di giurisdizione : quia de 
necessitate Sacramenti judicialis est jurisdictió • Claris 
jurisdictionis est auctoritas in alterum tamquam in subdi - 
tum data t per quam Sacerdos velia judex sententiam in 
eum rìte ferve valeat , cumque ligure , vel solvere . 
Quindi anche prima di Pio VI. 1 ’ anno 1733. la fa- 
coltà Teologica di Parigi , che non ardirete , io cre- 
do , di accusare di temeraria d’ ignorante d’ ingiusta , 
come fate sotto il nome de’ Censori con il S. Padre , 
condannò anch’ essa come falsa , temeraria , e contra- 
ria al Decreto del Concilio di Trento la seguente pro- 
posizione . 
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^ecessttas accìpiendi approbationem ( absolvtndi in Sa- 
cramento p.tnrtentia ) non adeo Constant est , ut ipsius . 
defectu <aeramenruw reddatur nuli un? . Collect • Indino - 
rum. ( Tom. ITI. P. I. p. ali. ) E nn certo Edmon- 
do Amiot nel ricever la laurea , avendo, avuto 1 ’ ar- 
dire di sostenerla , fu dalla Facoltà . medesima obbli- 
gato a ritrattarla e sostenere pubblicamente : in uno - 
quoque Sacerdote prtetcr Ulani ornnem poteitatem > quam 
accipit in Ordinatone , adhuc requirs jurisdictionenr ab 
Ecclesia , sì ve Ordinariato , sivt delegatami ut valide 
absolvat « 

V. 

D opo d’ aver riferita la 38 . proposizione del Sino- 
do coll’ annessa censura , in cui si dice che è contra- 
ria al Can. XI II. del Concilio Niceno I. alla lettera 
d’ Innocenzo XI. ad Eusperio di Tolosa , e alla De- 
cretale di Celestino I. ai \ escovi delle Provincie di- 
.Vienna , e di Narbona , e fa sentire la pravità , che 
abborrisce in qnella Decretale il S. Pontefice ; y Voi 
uscite in quella freddissima espressione , che non ave* 
te r odorato sì fino da sentire della perversità nella pro- 
posizione da voi addotta del Sinodo di Pistoja : F avete 
per altro assai fino per odorar fortemente l * ignoranza 
dell* antichità ne 9 Censori pag. 376.. Dietro un compli- 
mento sì grazioso , che sotto il nome de’ Censori , 
va a percuotere il Papa, gl’ invitate a studiare l’an- 
tichità nelle sue sorgenti ; e per la disciplina della 
penitenza li rimettete al libro IV. e V. del P. Morinoj 
e vuol dire a un Autore del Secolo XVII. Essi al, 
contrario , sebbene vi abbiano colla loro censura 
convinto , • che 1’ antichità la sapevano meglio di 
Voi , e dei Parrochi di Pistoja ; v’ invitano a studiar- 
la non nel P< Morino 5 ma in S. Ireneo , in Tertul- 
liano , in S., Ambrogio , in S. Agostino , in S. Leo- 
ne , e quello , che è più rimarchevole in que’ I110- 
Tom. il . u 
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ghi medesimi da voi citati in difesa della proposizion 
del Sinodo .< * ? • 

Prima però vi prevengono , perchè possiate inten- 
dere quel , che leggete ; ' i . che la Disciplina in qnesto 
punto 1 , 'non èra in ogrfi Chiesa la stessa . 2 . che la 
pubblica penitenza non : era prescritta , che per gli 
peccati pubblici d’idolatria / d’adulterio d’omicidio • 
5*. che sebbene, in ogni tvmpo i peccati, pubblici ab** 
biano dovuto Spararsi con pubbliche penitenze , seb- 
bene abbiamo un’indizio , ' e : un principiir di questa 
pubblica penitenza nell’ incestuoso di Corinto abban- 
donato a Satana da S. Paolo : pure 1’ ordine della 
pubblica penitenza divisa nelle quattro stazioni di 
piangenti", r \\i -uditori^ di prostrati , di cdnsistenti 
nón ebbe’ frtògó . 'che vèrso la mòta delYerzo secolo’ , 
per tènere a- ■freno i fedeli ih mèzzo* alle pérsèetizió- 
rri , te per oppórla aUè 'calunnie de Montanisti , è' de’ 
Novazióni \ 1 che accusavano' i Cattolici di ‘tròppa’ fa- 
cilità Tèrso dei’ caduti nei maggiori -delitti * 

1, Cun : queste piccole nò ih òhi che non e duópo spie- 
gare di' pili , . perchè : note a tutti , prendete la se- 
conda lettera ;di S. Paolo a C^rintj, e vedrete che 
quell’* incestuoso dopo un anno 1 appena di penitenza , 
fii riconciliato da lui, e riunito alla Chiesa. Legge-. 
te ; iV'Capò IW del lib. 3. di.S. Ireneo , 1 e vi dirà 
che ’l t5> Eresiarca Cerdone si pentì più volte délU sua 
apostasia , e ne ottenne il* perdono i Cerdon autem 
qui ante Mar cionem y et hiC'sttb Hìgino , qtrì futi Octavus 
Epritrftts ycepe in kcctesfavi venicns , et“ l cxor/ì(rfcgesrifi 
faxiens , sic consumavi! modo quid cm 1 lattfnrer docens , 
modo vero cxomologesim facicns , modo vèró‘ ah dl'tqui- 
btii traductus in bis , qua docebat malti et ab stento: est 
a rclhioiorum hminnm convento» 

^ • ) • t r 

Ma veniamo , giacché vi piace , agli Autori da Voi 
c ita tr. Nulla dico di Herrhà , perchè non 1’ ho pre- 
sente da confrontarlo*, né di Origene ,* di chi non ho 


’ LETTERA XIH. $07 

trovato nulla nel c. i5. in Levit. , che avete indi- 
cato . Incomincio da Tertulliano , il quale dopo aver 
trattato ( nel Capo 6. de Paenit. ) della penitenza , o 
della remission de’ peccati , che si ottiene nel batte- 
simo , di cui dice , lavacrum rllud. obsignaiio est fidei 9 
qtice fides a p&nitentia fide incipitur , et commendatur • 
T^ok, ideo abhiimtir ut delinquere desinami ìs 9 sed quia 
destimi*: 9 , quoniam jam corde loti sumus , passa nel 
cap. 7. a parlare della penitenza , che ancor rimane 
dopo il battesimo , e dice che gli rincresce di farne 
parole r perchè trattando di nuovo dell’ ajuto, che 
resta ancora a pentirsi , pare che mostri lo spazio 7 
che resta ancora di peccar nuovamente . E dice . 
stbsìt ut aliquis ita interpretetur * quasi ea sibi edam 
nunc pateat ad delinqutndum , quia patet ad paniten - 
dum : et redundantia clementine calcstis libidinem fa- 
ciat fiumana: temeritatis ; t 7 ^emo igitur deterìor sii, quia 
3 eus melior est 9 ioti e s delinquendo , quotics ignosci - 
tur • Non vuole , che sieno intese le sue parole in 
maniera , che alcuno prenda motivo di peccare *#opo 
il battesimo , perchè vi è un altra penitenza o un 
secondo modo di ottenere il perdon de’ peccati : e 
che ninno si abusi della . bontà del Signore , e di- 
venga peggiore reiterando tante volte le sue cadute, 
totics deliquendo quante il Signore glie ne accorda il 
perdóno , quoties ignoscitur . Non è vero adunque al 
dire di Tertulliano, ciò che voi dite col Sinodo di 
Pistoja p. 375. , ,, che non si ammetteva.no si facil- 
,, mente , e forse mai alla penitenza 
,, po un primo peccato , e una prima 
7 , ricadevano in qualche delitto . ,, 

Parla in seguito delle tentazioni , e delle insidie , 
con cui il demonio si sforza di far ricadere in pec- 
cato , e rimettere sotto il suo giogo coloro , che ne 
furono nel battesimo liberati 9 e dice , clic sebbene 
la divina provvidenza abbia chiusa questa porta di 

H 2 


quelli , che do- 
riconciliazione. 
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perdono , ha permesso , 'che vi fosse ancora un adito 
per ottenerlo . Ha collocato nell’ atrio della Chiesa un 
alira penitenza , la quale ne apra la porta a quelli , 
che battono . Ognun vede che qui allude al rito an- 
tico delia pubblica penitenza, e di questa egli dice, 
che i peccatori vi si ammettevano una volta , e non 
più . Non vuole però , che se taluno veniva a Hca- 
dere in peccato , egli si disperasse per questo , ma 
dice , che deve rincrescergli di peccare di nuovo non 
già di pentirsi ; Veruni non statini succideudus ac su - 
ùrue\dus est animus desperatione , si secando quii p.t-' 
niientia debìtor fuerit : Pigeat sane peccare rursum , 
srd rursm panitere non pi^at • Proseguite a leggère 
il capo 8. , e vedrete, che Tertulliano distingue nel- 
la penitenza la Confessione , che si faceva ai Sacer- 
dote dei peccati commessi , e la soddisfazione , che 
veniva imposta . Questa confessione , e soddisfazione 
talvolta era pubblica , e talvolta privata . La pubbli- 
ca , che si faceva al Vescovo per i maggiori delitti , 
non era permessa , che una volta , perchè coll’ uso 
non si avesse a vile la medicina $ ma se taluno dopo 
aver subita la pubblica penitenza ricadeva in altri o 
nello stesso delitto d’ adulterio <P idolatria d’ omici- 
dio , gli restava per essi la confessione , e' soddisfa- 
zinne secreta , di cui su^egue a parlare nel Gapitolo 8. 
Troverete, che chiama unica questa seconda peniten- 
za . Hicjus igitur panitentra: secund<e et nnius tic* non 
perché non si amministrasse , die nna sola volta : 
ma perchè dopo questa , non vi era altro mezzo di 
ottenére il perdon <Le’ peccati , siccome dopo il batte- 
simo vi era la Confessione, ch’egli chiama per que- 
sto penitenza seconda • r , . 

Non è dissimile da quella di Tertulliano la dottrina 
dì S. Ambrogio. De Paepit. lib. a. c. X. Egli ripren- 
de quelli , i quali pensavano doversi ripetere spesso 
la penitenza , ma perchè non si pentivano vcramentet 

• • • ' * 4 « . b < . 
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‘Nam si vere agerent p£ attenuavi iterandam postea non 
putarent » quia sicut unum baptisma , ila una panitentia , 
qua tamen pub li ce agì tur ... e aggiunge , che dobbia- 
mo pentirci delle quotidiane mancanze , benché que- 
sta secreta penitenza riguardasse i peccati più lievi 7 
quella i più gravi . Klam quotidiani nos debet panitere 
peccati^ sed hxc delia orum leviorum illa graviorum etc» 
Dunque neppur S. Ambrogio è favore voi al Sinodo . 

Chiunque poi si farà a leggere la lettera di S. Ago- 
stino a Macedonio da voi citata 7 non potrà a meno 
di ammirare la vostra franchezza .' .Vi è così chiara , 
e lampante la dottrina contraria a quella del Sinodo 7 
che nulla più . Io credo 7 che invece di leggerla in 
fonte , vi siate contentato di qualche piccolo squar- 
cio , che avete trovato in Morino . Ecco com’ egli 
parla di quelli v che dopo la pubblica penitenza ricadono 
in peccato . In tantum autem hominum aliquando ini quìi as 
progredì tur , ut etiam post aclam penitenti am , post alta - 
ris reconcìliationem vel s'milia , vel graviora commit - 
tant , et tamen Deus facit etiam super tales oriti sol-m 
suum , nec minus tribust , quam ante tribuebat largissimo 
munera otitje ac salutis.Et quamvis eis in Ecclesia lo- 
cus humilims penitenti# non cùncedatur ; Deus tamcà 
super eos sua panitentia non obliviscitur . . . \uamvis 1 
ergo caute salubriterque provisum sit > ut locus iltius 
humilmce penitenti# semel in ~ Ecclesia concedutacene 
medicina vilis minus utilis esset agrotis , qu<e tanto iha- 
gis salubri s est , quanto minus contemptibilis futrit > 
qtiis tamen audeat di cere Deo : quare huic homi ni , 
qui post primam pcenitentiam , tursus se laqueis iniqui - 
tatis obstringity adhuc iterum porci s ? eie . Per tanto se- 
condo Sant’ Agostino vi sono di quelli , che anche do- 
po aver compito il corso della prima penitenza ricado- 
no in simili o peggiori peccati , e benché non sieno 
ammessi per la seconda volta alla* stessa pubblica pe- 
nitenza , 'pure non ricevono meno da Dio i doni di. 
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salute , e di vita di quello ricevuti avessero la pri- 
ma volta 7 ma la prima volta ricevuti li avevano pel 
Ministero de’ Sacerdoti , giacche il Signore non ha 
istituito altro mezzo nella sua Chiesa per la remission 
de’ peccati . Dunque la ricevono nella stessa maniera , 
anche dopo la pubblica penitenza 7 dunque non è ve- 
ro 7 che non fossero ammessi alla penitenza qnelli , 
che dopo una prima caduta , e una prima riconciliazione^ 
come dice il Sinodo 7 ricadevano di nuovo in peccato • 
E notate 7 che dice , non così facilmente , e forse irai , 
con che significa , che non parla della pubblica peni- 
tenza , a cui è certo , che non erano ammessi 7 che 
una sola volta i pubblici peccatori , ma della peniten- 
za privata , a cui ammessi erano i peccatori ogni qual 
volta veramente pentiti delle lor colpe a’ piedi si pre- 
sentavano de’ Sacerdoti . 

De Romani Pontefici Siricio 7 ed Innocenzo da 
Voi citati in favore del . Sinodo t nulla vi dico y 
perchè ? non ne indicate il luogo Per altro se gli 
avete intesi , come S. Leone il grande 7 ognun può 
giudicare quanto possa fidarsi delia vostra autorevole 
sincerità . San Leone nella lettera 91. a Teodoro dopo 
aver detto , che quelli , i quali violavano il dono della 
rigenerazione t o la santità dei battesimo non poteva- 
no ottenere il perdono delle lor colpe 7 che per le 
preghiere de’ Sacerdoti 7 e che Gesù Cristo ha data 
loro una tal podestà , affinchè accordassero la penitenza 
a quelli 7 che confessavano le lor colpe , e dopo una 
salutevole soddisfazione gli ammettessero alla parte- 
cipazione de’ Sacramenti , viene a parlare di quelli 
che dopo aver ottenuto il perdono delle colpe , ed 
essere stati riammessi alla partecipazione de’ Sacra- 
menti ricadono in peccato . Questi si distinguono in 
due classi 7 cioè quelli , che muojono prima dj .pre- 
sentarsi a’ Sacerdoti , e ottenere da essi il rimedi^ y 
che ottenere -pon possono nell’ altra vita , e di que-" 
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*ti (dice , che il Signore ha riservato alla sua giu- 
stizia ciò 7 che non ha potuto 7T adempire il mini- 
97 stero Sacerdotale : Gli altri 7 che in caso di neces* 
77 sita 7 e di pericolo urgente chiedono la penitenza,, 
17 e la riconciliazione 7 e dice che non si dee negar 
77 loro 7 nè metter limiti alla divina misericordia 7 il 
77 che è così contrario alla proposizione del Sinodo 7 
77 che dee recar maraviglia 7 come abbia avuto, il co- 
■p raggio di citar S. Leone in suo favore . 77 His au - 
tem qua in tempore necessitati , et in periculi urgen- 
tis instantia r praesidium pani tenti a > et mox reconcilia - 
ùonii implorant , nec satisfatto interdicenda est , nec 
Xeconciltatio denegane! a : quia misericordia Dei nec men - 
suras possnmus ponete , nec tempore definire , apud quem 
nullas pati tur venia moras vera convento dicent t Spi • 
ritu Dei per prophetam : cum tngemueris salvus eris • . • 
In dispensando ilaque Dei Donis non debemus esse difi 
ficiles ; nec accusantium se lacrymas gemitusque neglige - 
re • • . e poco dopo . Verum ( ut dixi ) eùam, talium 
necessitati ita auxiUandum est > » ut nec actio illis pa- 
nitene i a , nec commmionts gratta denegetur , si eam etiam 
amisso eis voiis officio per indi cium integri sc/isus qua- 
rere comprobentur rT 

. Niente più a proposito della dottrina di S. Leone 
è il Canone ultimo da voi citato del primo Concilio 
di Arles.. Si dice in esso 7 che quelli 7 j .quali apo- 
statano .dalla Fede , e prima di presentarsi alla Chie- 
sa non cercano di penitenza 7 se dimandano in. mor- 
te la comunione 7 non d<ee loro accordarsi a meno 7 
che ritornati in Santità facciano degni frutti di pe- 
nitenza . Ma quand* anche sotto nome di comunione 
dovesse intendersi la riconciliazione 7 o la riammissio- 
ne degli , Apostati nella Chiesa. 7 quelli solp ne . vuole 
esclusi 7 - che > non diedero prima 3 e non danno alcun 
segno di pentimento 3 se poi sotto il nome di comu- 
nione yoiesse • intenderai u partecipazione de’ divini 


3l2 LETTERA XIII. 

misteri , allora tanto piò giustamente dovea negarsi a 
quelli , che dopo d’ avere abbandonata la Fede , la 
ricercano in punto di morte . In somma o s* intenda 
n perdono delle colpe , o la partecipazione del Sacri- 
ficio non solo allora , ma neppure al presente non 
deve accordarsi a’ peccatori , che non danno aperti 
segni di pentimento . Questo stesso sentimento do- 
vevate impararlo dalle parole , che soggiungete di 
S. Cipriano , e che vi pongo di nuovo sotto gli occhi^ 
quali furono scritte da Ini . Et idcirco panitentiam non 
agente * , * nec dolor em delictorum suorum foto corde , et 
Manifesta lamentatìonis sua professione testante s probi - 
vendo* ornnino censuimus ab spe communicationis , et pa - 
css , si in infimitate atque periculo cxperint depreca- 
rt 3 quia rogare non delitti panitentia , ( ecco il moti- 
>o per cui negavan loro la comunicazione , e la pa* 
ce ) tnortis urgenti s admonitio compellit , nec dignus 

est in morte accipere , qui se non cogitavit esse mori • 
turum . 

E quand anche vi fosse stato un qualche rigore 
eccessivo , questa disciplina non era univerale ed era 
moderata bene spesso dai Canoni di altri Concili . e 
principalmente dagli Ecumenici 7 com’ è il XIII. del 
Concdio Niceho , a cui dice il Papa che è contra- 
ria la do. prop. ctel Sinodo . In fatti parlando di qnel- 
. i Venivano a morte prima di avere ottenuta la 
riconciliazione , e la pace 7 vuole che non si neghi lo- 
ro 1 ultimo , e necessario viatico . De bis , qui ad exi* 
tum veniunt , etiam nane lex antiqua regularisque ser- 
DabU'nr^ ita ut si qui s egreditur de torpore ultimo , et 
necessario viatico minime privetur . Quod si desperatus , 
.cf consecutus communi onem oblalionisque particcps factus 
ttcrurn convaluerit , si t inter eos , qui comtnunionem ora - 
X/owi tantummodo consequantut , generaliter antem ornai 
cuflwet tn exitu posilo , et postemi sibi communionis gra- 
ti am tri bui, Episcopus probabilità ex ? Mattone de Mbit , 
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Jl Concilio adunque ha voluto , che ninno de’ mori- 
bondi sia privato deli’ ultipio , e necessario viatico , 
senza eccettuar quelli , che dopo un primo peccato > 
e una prima riconciliazione fossero ricaduti : anzi di- 
ce , che ogni, e chiunque vicino a morte dimanderà 
la comunione , il Vescovo deve , accordargliela ; dun- 
que è contrario apertamente alla dottrina del Si- 
nodo . 

Io mi sono fatto un dovere di non usare con Voi 
alcuna di quelle ingiuriose espressioni , di cui siete 
sì prodigo verso degli altri; ma parlando ora della 
Lettera di S. Innocenzo ad Esuperio Vescovo di T 07 
losa , che il Papa dice contraria , e voi dite favore- 
vole alla dottrina del Sinodo , non posso a menò di 
accusarvi' di mala fede : Il Papa Innocenzo parlando 
di quelli, che vivati erano dopo il battesimo in una 
perpetua incontinenza e chiedevano alla morte la pe- 
nitenza insieme , e la riconciliazione della comunio- 
ne , in ex turno fine vita su pani tenti am sin, ul , et re - 
tonciliationcm comm unioni s cxposcunt , dice , che in- 
torno a questi la prima disciplina era più dura , de 
bis cbservatio pricr duriur ,, poJtrior interveniente mi- 
sericordia inclinai : or est . J^am emme ludo prior tenuit > 
ut enneedentur panitentia , sed communio negaretur 
A queste parole del Santo voi fate questo Cemento . 
Si accordava loro la penitenza soli auto , e non la' coniti', 
riione ; cioè a dire , che s l imponeva loro la penitenza , 
e si lasciavano in seguito alla Misericordia di Dio , sen- 
za dar loto C assoluzione . ( pag. 38 i. ) IVI a dove tro- 
vate nella Decretale di S. Innocenzo , che secondo la 
prima osservanza ( non già l’antica come gli fate 
dir Voi , poiché fino alla metà del terzo secolo , e 
Vuol dire secondo la disciplina' antica non era in uso 
la pubblica * penitenza ) dove trovate dissi, che se- 
condo la prima osservanza si imponesse a moribondi 
la penitenza , e si negasse loto 1 ’ assoluzione ? Dove 
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trovate , che in questo luogo S.. Innocenzo sotto no- 
me di comunione intenda 1’ assoluzione ? L’ antica 

* i T i 

légge e la regolare osservanza voleva , come abbiamo 
dai Canone surriferito del Concilio - che ninno , il 

— , . l • ( i « | * • + \ % f i * * 1 • 

quale partiva da questa vita fosse privo dell’ ultimo 7 
e necessario viatico ; e chiunque otteneva la comu- 
nione diventava partecipe dell’ obblazione 7 o sia del 
Corpo e del Sangue del Signore . Cosa adunque di- 
macdavan i moribondi 7 di cui parla S. Innocenzo ? 
Forse di esser messi nell’ ordine de* penitenti 7 di 
stare cioè tanti anni fra i piangenti , tanti fra i prò- 
sbatti ec. , e la Chiesa imponeva ad uno , che a mo- 
menti doveva uscir di vita , che egli, stato sarebbe 
tanti anni nell’ esercizio della pubblica penitenza ? 
Una scena cosi ridicola poteva neme no venire in men- 
te a persone ragionevoli in quegli estremi momenti ? 
Cosa chiedevano adunque i peccator moribondi ? La 
riconciliazion colla Chiesa 7 o la remission de’peccati f 
e la comunione o il Viatico . Secondo la prima os- 
servanza in que’ tempi di persecuzione si negava loro 
la comunione , e si accordava la penitenza per non 
negar loro tutto ciò 7 che chiedevano , negata merito 
communio est, concessa p&nitentia ne totum penitus ne- 
garetur . Ma poiché il Signore accordò la pace alla 
Chiesa r tolto ogni timore , si accordò a moribondi la 
comunione , non solo pome voi dite r per non imitar 
la durezza de’ Novatori, ma principalmente per dare 
come il Viatico a quelli , eh’ erano incamminati all* 
eternità T il che è stato da voi ommesso , e che do- 
yeva farvi conoscere in qual senso si adopera in que- 
sto luogo da SJ Innocenzo il termine di comunione • 
Sed postquam pominns no s ter pacem Ecciesjis suis red- 
didit > jam depulso terrore , communionem ,4frp ohe unti - 
lui placuit , et propter Domini miserie or diam quasi . Via- 
fi e um projectionìs , et ne 7 Vovatiani far eti f i neganti s ve- 
ni am ' asperi tatem et duritiajn snbsequi c ‘vjdeamHT % tfibui* 
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tur cum panìtentia extrcma communio , ut htìmines hu~ , 
jusmodi vel in supremis stiis perni iteti te Salvatore nostro 
a perpetuo exitio vindicentur . Si ^Vede adunque chfe 
Innocenzo I. parla in una maniera apertamente contra- 
ria alla dottrina de’ Parrochi di Pistoja . , ! 

Quanto a S. Celestino basta leggere la sua Deere-, 
tale ai Vescovi della Proy. di Vienna , e (U , rtfarbona, * 
per conoscere l’ orrore , che gli ha fatto la /dottrina 
di quelli , che negavano a’ moribondi Iti penitenza,: e 
benché né egli , nè il suo Predecessore . Innocenzo ^ 
nè il Concilio Niceno facciano espressa menzione di 
coloro , che dopo la prima riconciliazione ricadevano 
in peccato , parlano però di tutti in maniera , che 
non escludono alcuno y o avesse già fatta altre volte 1* 
penitenza , o nè . y. Ignovimus pani tenti am moricntibuc 
denegar } , nec illorum desìderiis annuo , qui obitus sui 
tempore hoc anima sua ' cupi unt remedio subv entri . Ca- 
pirete da questo , che sotto nome di penitenza non 
intendevano le sole opere penali t o T esercizio del- 
la pubblica penitenza , ma l’assoluzione eziamdio , 
senza di cui quella non sarebbe stata d’ alcun rimedio 
* moribondi . Uorremus fatcor tanta impietatìs aiiquem 
reperirti ut de Dei pittate desperet : quasi non possit ai 
se quovis tempore concurrenti snccurrere , et pcriclitantem 
sub onere peccatorum hominem redimere , quo se ille e„t- 
pediri desiderat , et liberati . Quid hoc ergo aljud est , 
quam morienti mortem adderei ejusque Anitnam sua cru • ' 
de li tate , ne ab solvi possit , occidere . Cum Deus ad subve - 
niendum ptrrathsimus , et invitans ad pxniteniiam , sic 
promittat peccatori 9 , inqnicns • [uacumque die conver - 
sus fuerìnt ; peccata cjtts non irrputabuntur eì . 

Per ultimo in prova della dottrina del Sinodo ci 
presentate il Canone XI, del terzo Concilio di Toledo, 
il qqale ordina ? ch^ colui , . il quale si ripente dej. 
suo } peccato , , sia in priiqo luogo sospeso dalla Comu- 
: r. % *1* s ’ impongano le penitenze a tenore J|féi 
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Canoni , e spesso si presenti cogli altri penitenti per 
ricevere i’imposizion delle mani. Compito il tempo 
della soddisfazione sarà ristabilito secondo il giudizio 
Sacerdotale: Ma quelli , che ricadono ne * lor peccati 
nel tempo delta penitenza , o dopo la riconciliazione sa- 
ranno condannati a tenore della severità dei Canoni 
antichi s Ma questo a che giova in' favore del Sino- 
do ? Nulla , e poi nulla , finche non recate gli anti- 
chi Canoni 7 i quali dicano , che quelli , i quali rica- 
dono in peccato dopo la prima riconciliazione , non de- 
vono essere ammessi alla riconciliazione neppurre alla 
morte ♦" 

' - * * v 

VI. . 

I Luterani , e i Calvinisti si sono dichiarati aperti ne- 
meci deli’ auriculare confessione 7 e della penitenza : i 
Novatori de’ giorni nostri lo fanno in una maniera più 
occulta 7 ma non meno efficace • Nella proposizion 
precedente il Sinodo ammira quella tanto venerabile 
disciplina dell* antichità , che non ammetteva alla peniten- 
za , e forte non mai , chi dopo il primo peccato e la pri- 
ma riconciliazione , ricadeva nella colpa . . • In questa 
Egli dichiara 7 che vorrebbe , che la confessione de 3 
peccati veniali non fosse cosi, frequente . Sicché quanto 
ai peccati più gravi col Vano pretesto di opporre un 
gran freno a coloro » che poco considerano il male del 
peccato , c meno lo temono , fa sentire il suo deside- 
rio di vederli esclusi per sempre anco in articolo di 
morte dalla comunione , e dalla pace , e quanto ai più 
leggieri , col vano pretesto di non rendere tali confa - . 
stoni troppo spregevoli , desidera che ne sia la Confes- 
sione meno frequente . 

Facciamo che si addotti il sistema di questi Par- 
rochi così zelanti 7 i quali pare , che non per altro 
vogliano introdurlo che per esimersi dalla fatica di 
ascoltar troppo spesso le Confessioni delle persone al- 
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la loro cara affidate . Cosa ne seguirebbe ? Ne segui- 
rebbe dal primo , che i peccatori rei de’ maggiori 
delitti , persuasi di non poter ricevere nè la Comu- 
nion nè la pace , non mai si presenterebbero a’ pie- 
di de’ Sacerdoti , e ostinatisi nella malizia, si rende- 
rebbero sempre più rei delle maggiori iniquità . Ne 
seguirebbe dall’ altro , che molti non si confessareb- 
bero più nè de’ veniali , nè de’ mortali : non dei pri- 
mi , perchè tale è l’insinuazione del Sinodo , non 
degli altri , perchè verrebbero ad infamarsi , . o a di- 
chiararsi rei di mortale peccato . Infatti posto , che 
non debba esser frequente la Confessione de’ Veniali , 
ne seguirebbe , che chiunque si confessa frequente- 
mente j cade spesso in peccato mortale . Cosi la Con- 
fessione , che è un peso per se grave abbastanza , lo 
diverrebbe ancor più , perchè darebbe a credere , che 
quello, che si confessa ha offeso gravemente il suo 
Dio . Così la moglie di un marito geloso , dovrebbe 
star lontana da’ Sacramenti per tema di accrescere 
colla Confessione i suoi sospetti . Così tanti e tante 
privarsi dovrebbero e delle pie esortazioni de’ Sacer- 
doti , che in tale occasione le animano alia perfezio- 
ne , e alla virtù : così privarsi dovrebbero delle grazie, 
che il Signore sparge in maggior copia in questo Sa- 
gramelo , non solo per accordare a’ penitenti il per- 
dono delle lor colpe : ma anche per fortificarli contro 
gli assalti del Demonio , e starne sempre più lontani, 
(guanto più saggiamente il Concilio di Trento , dopo 
<T avere stabilita la necessità di confessare tutti i pec- 
cati mortali , venendo a parlar de’ veniali , che sono 
materia sufficiente , ma non necessaria del Sacramen- 
to , ha detto . am veni alia , quìbus a gratta Dei non 
txcludimuT y et in qua frequentins labimur , quamquam 
rectey ex utiliter . citraque omnem prasumptionem in 
Confessione dicantur , quod piorunt htminum ùws de - 
monstrat y ' taceri tamen etera culparn y multi sqtte aliis 

V % * ^ ^ * *• < • • • « * * 
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remcditi , e xplari possunt . Pertanto benché tacere si 
possano .senza colpa, ed espiare cón altri mezzi i pec- 
cati Geniali , dice, però il Concilio , che è bene e 
vantaggioso 1’ esprimerli . in Confessione , come- fanno 
le persone da. bene. Epperò il Papa Pio VI. ha con- 
dannata a ragione , come contraria alla pratica d’ uo- 
mini ^anti e pii, e approvata dal Concilio di Trentò , 
e per conseguenza anche come temeraria la prop. 3 q, 
in cui dteesì , che seguendo lo spirito dell*' antichità 
bramano' i Parrochi di Pistoja , . che non sia così fre- 
quente la confessione de’ veniali per non renderla di- 
spregevole . 

• * —, » t . f r 4 • « 

E qui .notate, che non parlano* precisamente di 
qne’ veniali , di cui dicono le Scritture che il Giusto ca~ 
derà sette volte , e si rialzerà ; e sono piuttosto diffet- 
ti della corrotta matura , che di una deliberala •&- 
lontà $ ma parlano de’ peccati veniali in genere , e di 
quelli eziamdio , che fatti furono con piena avverten- 
za , e deliberata volontà , e che non così facilmente si 
distinguono (la mortali ; come dice S. Agostino lib. 22 . 
de Civ. Dei cap. nlt. Venialia peccata • • . periculosis - 
simum est definire : ego certe usque ad hoc tempus > cum 
saturerei» , ad .corum indaoìnem pervenire non potui . 
Onde danno ansa a tepidi Cristiani di giudicare leggie- 
ri e da non .confessarsi que’ peccati , che forse noi 
sono , e perseverar lungo tempo nello stato di pecca- 
to mortale ; o almeno in uno stato di tepidezza , che 
colla . frequenza di piccole mancanze o riputate per 
tali *, porta poi a cadere in peccati gravissimi giusta la 
minaccia dello Spirito Santo, qui spernit. modica pania- 
tim decidet ; dal che si vede quanto sia per essere per-. 
Miciosa una tale dottrina . 

L’unica ragione, che addursi potrebbe in favore 
del Sinodo si è il timore , che i penitenti non ab- 
biano il dolor necessario alla , .confessione , quando si . 
confessano de* soli veniali, ed espongan per questori' 
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Sachrfhento al perìcolo !!ài '.nullità . Ma oltre che j 
pVitfienfi Confessori sogliono .pròy vedervi don'; far ripe- 
tere a penitenti qualche piti ^grave pe.ccat<Wgià confes- 
sato , di qui sono veramente pentiti , .non fiancano 
degli’ ’ Abitari , fra i r quali Natale .'Alessandro i quali 
rtegaho , che it penitente commetta un Sagrilegiò sò 
si confessa de’ veniali sehza il necessario dolore , è 
proponimento $ purché abbia usata la conveniente di- 
ligenza per dolersi , e detestar le sue colpe . Ma las- 
ciato questo da parte, che non entra nel nostro argomento y 
io opporrò alla dottrina del Sinodo di Pistoja quella di 
S. Francesco di Sales , che così parla alia sua Filotea. 
Introd. alla vit. div. P. n. cap. 19. ,, Confessatevi 
,, umilmente, e divotamente ogni otto giorni, e se è 
,, possibile ogni volta , che vi comunicherete , ancor - 
,, che voi non sentiate nella vostra coscienza alcun ri- 
,, morso di peccato mortale ; perchè per mezzo della 
,, Confessione , non solamente voi riceverete 1 ’ assolu- 
9 , zione de’ peccati veniali , che voi confesserete , ma 
,, ancora una gran forza per evitarli in avvenire , un 
,, gran lume per discernerli bene , ed una grazia ab- 
„ bendante per iscancellare tutto il danno , che vi 
,, avranno causato . Voi praticherete la virtù dell’ umil- 
,, tà , dell’ obedienza , della semplicità e carità , e in 
,, questa sola azione della Confessione , voi esercitate 
„ più virtù , che in verun’ altra . „ 

Nel chiudere la vostra lettera voi desiderate a Cu- 
rialisti lo spirito d’ intelligenza , e di verità uno spi- 
rito libero da pregiudizi d’ una ceca prevenzione : Essi 
in contracambio vi desiderano lo spirito d’ umiltà , di 
sommissione di obbedienza ai Capo Visibile della Chie- 
sa , se volete , che abbia il suo effetto la sua aposto- 
lica Benedizione , che dite di dimandargli prosteso 
a’ suoi piedi , e in atto di protestarvi suo servitore 
e suo figlio 9 il dì ng. Giugno . Festa de* due primi Pa- 
pi gli apostoli S . Pietro e S* Paolo ; con cl\p avete vo- 
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luto segnalare la vostra insolenza anche nella data del- 
la vostra lettera , quasi la Chiesa Romana avesse avu- 
to due Capi . Facendolo Papa unitamente a S. Pietro y 
venite a comunicare a S. Paolo le prerogative ‘del Pri- 
mato , la quale dottrina fu. qualiGcata di eretica da In-% 
noe. X. ,.e i Vescovi di Francia I* an. i653. lodarono 
altamente una tale condanna . 

Sono ec* « 

• • . « * 
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